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il consiglio europeo rinvia la decisione su eurobond e patto di stabilità. gli usa primo paese al mondo per numero di contagiati 

La Ue litiga. Le imprese: ora fondi italiani
L’Europa a trazione tedesca ostacola la linea Conte-Macron. Il premier: all’Unione restano 10 giorni per battere un colpo
L’allarme del sistema produttivo guidato dalle banche: senza finanziamenti massicci salta tutto. Cresce il partito di Draghi

I fantasmi di un’ecatombe
Malika aveva settantuno anni, suo marito Hamed settanta-
nove. Vivevano a Bergamo, nel quartiere di Boccaleone, 
sud della città. Malika si è ammalata. Aveva la febbre, la tos-
se secca, bruciore agli occhi. È rimasta a casa accudita da 
Hamed, finché domenica le è mancato il fiato. Hanno chia-
mato un’ambulanza. Quando è arrivata, Hamed ha avuto 
uno scompenso cardiaco. È morto. Lei è morta venticinque 
minuti dopo. Non le hanno fatto il tampone quindi ufficial-
mente non è morta per il virus. Nemmeno lui è morto per il 
virus. Ma il virus sa come stanno le cose, e può aggiungere 
due scalpi. Quanti ne conteremo alla fine di questa cata-
strofe? Nel comune di Bergamo, fra il primo e il 24 marzo, i 
morti di Covid sono 136. I morti totali, un anno fa, nello 
stesso periodo, erano 108. La media nello stesso periodo 

del decennio 2010-2019 è di 98. I morti totali fra il primo e 
il 24 marzo di quest’anno sono 446. Se ne deduce che i mor-
ti di Covid non sono 136, ma quasi 350. Solo in città. In pro-
vincia va anche peggio. Nei controlli a campione, nelle val-
li, a San Pellegrino, a Scanzorosciate, a Zogno, a Nembro, 
rispetto all’anno precedente i morti sono aumentati del 
quadruplo, del quintuplo, del sestuplo. Quanti come Mali-
ka e Hamed non entrano nelle statistiche? Quanti sono i 
morti di, con, fra, per coronavirus oltre i 1.422 censiti a ieri 
in tutta la provincia? Quattromila? Cinquemila? Quanti so-
no i fantasmi di questa ecatombe? (Nel cimitero islamico 
di Bergamo, in cui si segue una disciplina eccezionale, e si 
tengono separati donne e uomini, anche nella morte, si è 
deciso di seppellire Malika e Hamed una accanto all’altro).

Teatro Dalla Scala al Royal Ballet
La classe dei danzatori è online
SERGIO TROMBETTA — P. 22

Un contagiato da Covid-19 di Bergamo al suo arrivato all’ospedale di Lipsia dove è ora ricoverato POLETTI E RIGATELLI — P. 8

Calcio Ipotesi scudetto d’estate
con la ripartenza a metà giugno
GUGLIELMO BUCCHERI — P. 26
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GIUSEPPE PIGNATONE

MATTIA
FELTRIBUONGIORNO

L’
Italia è entrata per prima 
nell'emergenza  sanitaria  
Covid-19, ma non è detto 

che esca per prima dalla crisi eco-
nomica. 

Per giorni, il dibattito ha insegui-
to idee come gli Eurobond, speran-
do in un cambiamento dell’archi-
tettura Ue. Ma era velleitario pen-
sare di costruire il necessario con-
senso in tempi brevi. Invece i pro-
blemi sono dietro l’angolo: dal mo-
mento che sono costrette a stare 
chiuse, la stragrande maggioranza 
delle aziende ha solo uscite, senza 
entrate. Per questo la priorità deve 
essere assicurare loro liquidità.

Il governo ha messo a disposizio-
ne sostegno finanziario per una 
moratoria sui debiti delle impre-
se, rifinanziato il fondo per le PMI, 
previsto un meccanismo di soste-
gno alla liquidità attraverso la Cas-
sa Depositi e Prestiti. 

Basterà? Probabilmente no, an-
che perché il blocco delle attività 
produttive aggrava, giorno dopo 
giorno, lo stato della nostra eco-
nomia.

Che fare? In primo luogo, gli  
iter  di  accesso  ai  finanziamenti  
debbono essere meno macchinosi 
possibile. Tutto quel che può esse-
re rinviato, va rinviato: è questo il 
primo aiuto.

La moratoria sui debiti e le ga-
ranzie sui prestiti andranno raffor-
zate. Le garanzie sono strumenti 
che tutelano il prestatore, cioè la 
banca, sul rischio d'insolvenza dei 
clienti (nel caso delle persone fisi-
che, capita di dovere dare in garan-
zia un bene, per ottenere un presti-
to a tasso più basso). 
CONTINUA A PAGINA 19

La nostra attenzione è focalizza-
ta sull’emergenza sanitaria da co-
ronavirus  e  sulle  drammatiche 
conseguenze  che  si  prevedono  
su ogni aspetto della nostra vita, 
economica e sociale. Non è però 
fuori luogo avviare una riflessio-
ne sul “dopo”, sul nuovo inizio 
che – ci auguriamo prestissimo – 
interesserà tutta l’Italia. Tra i pro-
tagonisti di questa necessaria ri-
partenza ci saranno, purtroppo, 
anche le mafie e non solo nelle re-
gioni del nostro Meridione. Pen-
so  a  molte  realtà  del  Cen-
tro-Nord alle quali ben si attaglia-
no le parole con cui Rosy Bindi, 
nel  2018,  da  presidente  della  
Commissione Antimafia, descri-
veva la situazione in Valle D’Ao-
sta: un equilibrio pluridecennale 
fondato  «sulla  compiacenza  di  
operatori economici, classe diri-
gente e mafiosi». – P. 14

Boxe Russo: “Noi siamo guerrieri
ma a Londra dovevano fermarci” 
STEFANO SEMERARO — P. 29
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CHIARA BALDI — P. 9

GLI INTERVENTI DEGLI ALTRI

Berlino, 1000 miliardi
contro il tracollo
Londra toglie l’Iva
PAOLO BARONI — P.5 AGASSO JR. E MASTROLILLI — P.10

IL GRIDO DI DOLORE DEL SINDACO DI BERGAMO

Gori: 348 morti non contati

L’ISOLAMENTO RIDISEGNA LA FAMIGLIA 

In casa la rivoluzione
della parità di genere:
papà e mamma uguali
FRANCESCA CAVALLO — P. 15MONICA SERRA — P. 9

LE IDEE

EPA/HENDRIK SCHMIDT

In Lombardia boom di malati 14 giorni dopo la chiusura

PER EVITARE IL COLLASSO ECONOMICO

DARE SUBITO
LIQUIDITÀ
ALLE AZIENDE
ALBERTO MINGARDI

IL PERICOLO DI UNA EPIDEMIA MAFIOSA

SUL DOPO VIRUS
L’OMBRA
DELLE COSCHE 

LA NASCITA DEL “GINOCENE”

Una società femminile
ci proteggerà 
dai contagi del futuro
ELENA STANCANELLI — P. 15

Fallito il Consiglio europeo: nien-
te intesa sugli  Eurobond. Conte 
non firma la bozza e avverte gli al-
tri Stati: «Dieci giorni per battere 
un colpo, altrimenti faremo da so-
li». L’allarme del sistema produtti-
vo: senza finanziamenti massicci 
salta tutto. SERVIZI – PP. 2-13

FINO AD ORA CINQUE CASI ACCERTATI

Il timore del Vaticano
ordinati 700 tamponi
per scoprire i positivi

INTERVISTA AL VESCOVO FRANCESCO BESCHI 

“La città più forte del male”
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Il dibattito in Parlamento 
ci ha confermato

che stavamo meglio senza.

CONFERME

JENA

jena@lastampa.it

L’Europa litiga sulla ricetta anti-crisi
Alta tensione al Consiglio europeo. Il documento finale: due settimane all’Eurogruppo per formulare proposte
Lo strappo di Conte che non firma la prima bozza: non abbiamo bisogno dei vecchi strumenti, ve li potete tenere

ILARIO LOMBARDO

ROMA

G
iuseppe Conte è arri-
vato  all’appunta-
mento con i leader 
Ue collegati in video-

conferenza con il peso di un 
Paese a un passo dal crac. Sul 
suo cellulare le telefonate rice-
vute nelle ultime ore dalle prin-
cipali aziende e banche italia-
ne. In rassegna stampa, la lette-
ra di Mario Draghi al Financial 
Times. La pressione è fortissi-
ma. Le imprese e l’ex numero 
uno della Bce che pronunciò 
una sentenza, whatever it ta-
kes, per salvare l’euro, hanno 
la stessa preoccupazione. Sal-
vare l’Italia dalla desertifica-
zione industriale, dal collasso 
economico che potrebbe scate-
nare la piaga biblica del coro-
navirus. Il tempo è poco. 

Le soluzioni offerte finora fra-
gili. Il presidente di Confindu-
stria ha calcolato in 100 miliar-
di al mese la perdita potenziale 
e in una nota ha chiesto «di agi-
re sulle linee di credito a breve 
e a lunga scadenza a partire 
dall’utilizzo del Fondo di garan-
zia». Se l’incertezza si trascina 
fino all’estate, la sopravviven-
za di molte imprese sarebbe a ri-
schio. Per questo a Conte è sta-
to consigliato di non impanta-
narsi nella battaglia degli euro-
bond che costerebbe mesi. Di 
fronte alle resistenze dei part-
ner Ue, mentre seguiva il filo di 
un discorso duro e angosciato, 
ha minacciato: «Tenetevi i soli-
ti aiuti». «Faremo da soli, spen-
deremo quanto serve» ha rilan-
ciato Luigi Di Maio. Fare da so-
li, dunque, in attesa che l’Euro-
pa si svegli. Sì, ma con quali sol-
di? Il fronte interno non è che 
sia uno dei più semplici, per il 
governo. I 75 miliardi, 25 del 
primo decreto e 50 che arrive-

ranno con il secondo ad aprile, 
non bastano. È chiaro a tutti, ba-
sta il semplice confronto con gli 
altri Paesi. 

L’Italia  è  zavorrata  come  
nessuno e deve tirare fuori tut-
ta la fantasia per evitare il nau-
fragio. Ma c’è chi al ministero 
dell’Economia ha alzato una 
trincea e frena. Fonti interne 
al governo spiegano che i piani 
sono  molteplici,  ma  con  un  
protagonista in comune: Cas-
sa depositi e prestiti. Nelle ulti-
me ore i contatti tra Cdp, Teso-
ro, Bankitalia sono continui e 
frenetici perché c’è da supera-
re una sacca di resistenza tra i 
funzionari della vecchia guar-
dia di via XX Settembre. La sto-
ria è semplice. La Germania ha 
messo 150 miliardi di maggio-
re  spesa  pubblica,  il  doppio  
dell’Italia. Non solo: è pronto 
un pacchetto di circa 400 mi-
liardi di garanzie pubbliche ai 
prestiti, ai quali si aggiungono 
i 100 miliardi della Kfw, la ban-
ca pubblica che, al netto delle 
differenze  di  costituzione  
(non ha in pancia il risparmio 

postale dei cittadini), è la Cdp 
dei tedeschi. Quello è il model-
lo. Quella anche la cifra. 100 
miliardi. Ma a oggi è solo un 
traguardo.  Perché  nero  su  
bianco il  Mef ha messo solo 
500 milioni che con la leva fi-
nanziaria valgono i 10 miliar-
di di Cdp. In una catena di ga-
ranzie statali che attivano con-
trogaranzie, quelle risorse ser-
vono a liberare liquidità. Que-
sti più altri sette di plafond per 
facilitare  l’accesso  al  credito  
corrispondono al totale – 17 mi-
liardi - delle misure attivate a 
sostegno delle imprese da Cdp 
assieme a Sace  Simest.  Fatti  
due semplici conti, il Tesoro do-
vrebbe mettere venti volte tan-
to, cioè dieci miliardi di garan-
zia per ottenere con l’effetto le-
va i 100 miliardi di controga-
ranzie della banca controllata 
dal ministero.

In questa fame di liquidità, 
Cdp è in grado di offrire tempi 
più rapidi rispetto ad altri fondi 
dello Stato, come quello a ga-
ranzia delle piccole e medie im-
prese, appeso alle lungaggini 

dei decreti attuativi. Altro stru-
mento di Cdp che stuzzica il go-
verno nella ricerca disperata di 
fonti di finanziamento del debi-
to,  sono  i  Basket  bond,  mi-
ni-bond di distretto emessi dal-
le imprese per soddisfare la ne-
cessità di finanziamento a me-
dio-lungo termine.

Una piattaforma di finanza 
alternativa  che  si  vorrebbe  
estendere anche al Fondo di 
garanzia per le Pmi del ministe-
ro dello Sviluppo economico. 

Inoltre, il 2 aprile la società gui-
data da Fabrizio Palermo si ri-
troverà per un cda: in quella oc-
casione si potrebbe dare via li-
bera come altra misura allo stu-
dio, all’abbassamento della so-
glia dei 25 milioni per le impre-
se che chiedono accesso al cre-
dito. Ma la vera sfida è sulla le-
va dei 100 miliardi. Per vincer-
la bisogna piegare il muro innal-
zato al Mef dove si combattono 
due scuole di pensiero sul debi-
to. Il passaggio della lettera di 
Draghi in cui sostiene che «di 
fronte a circostanze non previ-
ste un cambio di mentalità è ne-
cessario come lo sarebbe in tem-
pi di guerra» è sembrato a mol-
ti, a partire da Conte, un invito 
a cedere rivolto a quel ministe-
ro nel quale diversi dirigenti si 
professano suoi seguaci. Per il 
premier è una partita da vince-
re a tutti i costi perché ne va del-
la sua sopravvivenza a Palazzo 
Chigi. Avere la forza politica di 
opporsi ai No del Tesoro dimo-
strerebbe che non c’è bisogno 
di Draghi per ricostruire sulle 
macerie. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

«A
ltro  che  uni-
tà: questa vi-
cenda ha ulte-
riormente ir-

rigidito le posizioni dei Paesi 
Ue e accentuato le divisioni». 
Lo sfogo di un diplomatico eu-
ropeo che ha seguito in prima 
persona i difficili negoziati per 
arrivare alla bozza di conclu-

sioni  arrivata  sul  tavolo  del  
Consiglio  fotografa  perfetta-
mente la situazione. A nulla 
sembra valso l’appello di Ma-
rio Draghi, che tramite il Finan-
cial Times mercoledì sera ave-
va invitato i governi a «un cam-
biamento di mentalità, come 
sarebbe in tempi di guerra». 

Caduto nel vuoto anche il  
forte messaggio mandato ieri 
mattina  da  Ursula  von  der  
Leyen durante il suo interven-
to al Parlamento Ue: «Siamo 
di fronte a un bivio - ha avverti-

to la presidente dellaCommis-
sione -. O lasciamo che il virus 
ci divida oppure ci rialziamo e 
agiamo  tutti  insieme».  Con  
un’aggiunta  quasi  minaccio-
sa: «Gli europei si ricorderan-
no chi ha agito e chi no».

Dopo i tentennamenti e gli 
egoismi iniziali,  negli  ultimi 
giorni qualcosa si è mosso e so-
no iniziate ad arrivare le pri-
me risposte europee all’emer-
genza in diversi ambiti. Sulle 
forniture di dispositivi protet-
tivi per aiutare gli operatori in 

prima linea contro il Coronavi-
rus, sulla gestione delle fron-
tiere interne, sulle cure tran-
sfrontaliere  ai  pazienti.  Ma  
dal punto di vista delle propo-
ste economiche per risponde-
re alla crisi sono rimasti i mu-
ri: c’è un gruppo di Paesi che 
continua a  ripetere che non 
servono nuovi strumenti. Per-
ché quelli esistenti - a partire 
dal Fondo Salva-Stati - sono 
più che sufficienti, a maggior 
ragione dopo l’annuncio del 
maxi-piano per  l’acquisto  di  

750 miliardi di titoli della Bce. 
Di quel gruppo fa parte la 

Germania, che non si è mossa 
di un millimetro dalle sue linee 
rosse. Non solo aveva respinto 
qualsiasi riferimento più o me-
no diretto agli Eurobond nel co-
municato finale, ma aveva pun-
tato i piedi fino all’ultimo per 
evitare di scrivere che è neces-
sario lavorare su «ulteriori mi-
sure».  Le  parole  «misure»  o  
«strumenti» sono state conside-
rate un tabù e così nell’ultima 
bozza era stato deciso di inseri-

re «ulteriori azioni». Una for-
mulazione molto generica che 
per Berlino era comunque fin 
troppo estrema. 

Sulla stessa linea ci sono in-
nanzitutto i Paesi Bassi, i più 
netti nel respingere al mittente 
la richiesta di Giuseppe Conte, 
Emmanuel Macron e di altri set-
te leader Ue che avevano propo-
sto di introdurre «uno strumen-
to di debito comune». Ma an-
che l’Austria, la Finlandia e la 
Danimarca che - pur non facen-
do parte dell’Eurozona - è un 

contributore netto del bilancio 
Ue e si batte per una riduzione 
delle risorse da versare nella 
cassa comune europea. Sem-
pre loro si sarebbero opposti 
all’inserimento di un passag-
gio nel documento per chiede-
re alla Commissione di mette-
re sul tavolo una proposta per 
uno schema europeo contro la 
disoccupazione. Italia e Spa-
gna lo avevano chiesto a gran 
voce, ma gli autodefinitisi «fru-
gali» non vogliono usare i soldi 
del bilancio Ue.

In questa battaglia diploma-
tica  l’Italia  ha  trovato  nella  
Spagna  un  fedele  alleato.  I  
due Paesi - i più colpiti dall’e-
mergenza Coronavirus - si so-
no mossi a braccetto per difen-
dere le loro richieste. Con loro 
anche Portogallo, Malta, Gre-
cia e - «in misura parziale» (al-

tra  fonte  diplomatica)  -  la  
Francia.  Emmanuel  Macron  
ha firmato la lettera sugli Eu-
robond, ma in alcuni momen-
ti ha cercato di tenere una posi-
zione più ecumenica per pro-
vare  a  ricucirecon  i  partner  
Ue. Alleati, ma un po’ più defi-
lati, anche Belgio, Lussembur-
go e Irlanda.

Altro grande punto di scon-
tro è stato il riferimento al Mes, 
che ha una dotazione di 410 
miliardi. Per l’Olanda, la Ger-
mania e gli altri il Fondo va 
mantenuto così come previsto 
dal suo Trattato, anche se sia-
mo di fronte «a una tragedia po-
tenzialmente dalle dimensioni 
bibliche» (parola di Mario Dra-
ghi): chi chiede un prestito de-
ve sottostare a un’analisi sulla 
sostenibilità del proprio debito 
e deve rispettare determinate 
condizioni con un piano di ri-
forme controllate. L’Italia ritie-
ne invece che, vista l’ecceziona-
lità  della  situazione,  per  far  
fronte alle conseguenze della 
crisi economico-sanitaria vada-
no garantiti prestiti senza con-
dizioni. —
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Se qualcuno in Ue 
pensa che di usare 
gli aiuti immaginati
in passato sbaglia: 
l’Italia farà da sola

DALL’INVIATO A BRUXELLES

Dopo quasi sei ore di negozia-
ti, il Consiglio europeo è riusci-
to a trovare un’intesa sul testo 
di conclusioni per rispondere 
all’emergenza  Coronavirus.  
Ma si tratta di un’intesa mini-
ma, su un documento estrema-
mente generico che manca di 
concretezza. Eppure per arri-
varci è servito un parto diffici-
le che ha messo in luce tutte le 
divisioni tra i 27 governi Ue 
sulle  ricette  economiche  da  
adottare, replicando lo sche-
ma già visto durante l’Euro-
gruppo di martedì.

Il paragrafo al centro delle 
discussioni è stato il numero 
14, quello appunto dedicato al-
le risposte economiche. Nella 

versione finale si invita l’Euro-
gruppo a «presentare propo-
ste» in campo economico da 
presentare  ai  leader  entro  
«due settimane». Nulla di con-
creto comunque. La formula-

zione è stata volutamente ge-
nerica, senza alcun riferimen-
to esplicito a possibili misure, 
perché al momento non c’è ac-
cordo sulle strade da seguire. 

Al tavolo del summit è anda-

to in scena uno scontro molto 
duro con due fronti contrappo-
sti: l’Italia e gli altri Paesi del 
Sud da una parte, la Germania 
e  i  nordici  dall’altra.  Niente  
condizioni per l’uso del Fondo 
Salva-Stati per i primi. Niente 
Eurobond per i secondi. Una 
contrapposizione frontale dal-
la quale non sarà facile trovare 
una via d’uscita con provvedi-
menti concreti. Il vertice si è 
concluso poco prima delle 22, 
dopo che le diplomazie si era-
no messe al lavoro per cercare 
uno straccio di intesa su un do-
cumento comune.

Quello  arrivato  sul  tavolo  
dei leder alle quattro del pome-
riggio, preparato dagli sherpa, 
era stato respinto da Giuseppe 

Conte. Dopo quasi tre ore di di-
scussione, il premier ha annun-
ciato il suo veto sul documen-
to e lanciato una sorta di ulti-
matum: «Avete dieci giorni di 
tempo per batter un colpo e tro-
vare una soluzione adeguata 
alla grave emergenza che tutti 
i Paesi stanno vivendo», avreb-
be detto il capo del governo se-
condo quanto fatto filtrare da 
Palazzo Chigi.

Una mossa che ha complica-
to i lavori del vertice e costret-
to il presidente Charles Michel 
ad avviare una lunga trattati-
va alla ricerca di un compro-
messo per evitare di uscire dal-
la riunione senza neanche una 
dichiarazione  comune.  Uno  
scenario che avrebbe rappre-

sentato un pessimo colpo per 
l’immagine  dell’Ue  nel  mo-
mento in cui  i  suoi  cittadini  
stanno vivendo una drammati-
ca pandemia sanitaria che ben 
presto si  trasformerà in crisi 
economica. 

Conte, d’intesa con il  pre-
mier  spagnolo  Pedro  San-
chez, ha proposto di affidare 
un mandato ai cinque presi-
denti  dell’Unione  europea  
(Consiglio,  Commissione,  
Parlamento,  Eurogruppo  e  
Bce) per «tornare con una pro-
posta nel giro di dieci giorni». 
La proposta non è passata, ma 
si è invece deciso di incaricare 
i due presidenti di Commissio-
ne (Ursula von der Leyen) e 
Charles Michel (Consiglio eu-

ropeo) per lavorare a un pia-
no per l’uscita dalla crisi.

L’Italia aveva coinvolto al-
tri otto governi con una lette-
ra comune per chiedere l’in-
troduzione di Eurobond, ma 
l’idea continua a trovare l’op-
posizione  della  Germania  e  
degli altri Paesi nordici. I qua-
li invece insistono sull’opzio-
ne del Fondo Salva-Stati, ma 
a patto che vengano rispetta-
te tutte le condizionalità pre-
viste dal Trattato. Conte ha ri-
battuto che servono strumen-
ti finanziari innovativi e non 
quelli del passato, «altrimenti 
- avrebbe detto il premier - ve 
li potete tenere perché l’Italia 
non ne ha bisogno». MA. BRE.—
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La Germania non cede nonostante gli appelli di von der Leyen e Draghi
Berlino e i nordici: bastano Bce e fondo Salva-Stati. Patto Roma-Madrid

Il muro della Merkel 
sugli Eurobond 
Macron prova a ricucire il nuovo piano dell’eurotower

“Pronti 750 miliardi contro l’emergenza”
Il bazooka della Bce fa calare lo spread

il vertice

G20, 5 mila miliardi
di aiuti per rilanciare
l’economia globale

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

IL TACCUINO

Così Draghi
sposta

il baricentro
della politica 

AFP

Pressing di Palazzo Chigi e Bankitalia per i prestiti alle imprese: servono almeno 100 miliardi

Il piano B di Conte passa da Cdp
Ma è scontro con il Tesoro

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte con il ministro dell’Economia e delle finanze Roberto Gualtieri 

La videoconferenza tra i leader Ue

Il presidente francese Emmanuel Macron collegato dall’Eliseo per il Consiglio europeo di ieri 

Con la crisi economica inne-
scata dal coronavirus l’Euro-
pa cerca nuove armi, e intanto 
schiera  le  vecchie.  Si  torna  
quindi a parlare della più fa-
mosa e potente di tutte, l'Omt 
(Outright  monetary  transac-
tions)  della  Bce,  figlia  del  
«Whatever it takes» di Draghi 
e finora mai utilizzata: soltan-
to evocarla bastò a placare i 
mercati al culmine della crisi 
dei debiti. In realtà il Pepp, il 
nuovo programma di  acqui-
sto di titoli da 750 miliardi di 

euro per l'emergenza pande-
mica avviato ieri da Francofor-
te, ha l'ambizione di superare 
l'Omt se non in notorietà quan-
tomeno in efficacia: acquiste-
rà titoli su scadenze il più am-
pie possibili, dai 30 giorni ai 
30 anni, e ha di fatto sospeso il 
limite del 33% agli acquisiti di 
debito  di  ciascun  Paese.  Lo  
spread Btp-bund ieri è precipi-
ta sotto i 160 punti dai 180 di 
mercoledì.  Recupera  anche  
Piazza  Affari  che  segna  un  
+0,7%. —

MARCELLO SORGI

L’EMERGENZA CORONAVIRUS 

Serve una risposta 
coesa dell’Europa con 
strumenti innovativi: 
altrimenti cosa diremo 
ai nostri cittadini? 

Bocciata l’idea 
di un fondo Ue contro 

la disoccupazione
È scontro pure sul Mes

Con un ritardo di 24 ore 
(ma si  sa,  i  politici di 

nuova generazione leggono 
poco i giornali italiani, figu-
rarsi quelli stranieri) l’uscita 
di Mario Draghi sul Finan-
cial Times ha terremotato la 
politica italiana. E non per-
ché l’ex-capo della Bce ab-
bia parlato di chissà che - la 
necessità di misure straordi-
narie, anche a costo di un for-
te aumento del debito pub-
blico, di fronte a una situa-
zione eccezionale -. Ma per-
ché in questo momento le 
sue affermazioni sono state 
percepite come una specie 
di programma politico del 
suo ipotetico nuovo gover-
no, di cui apertamente si par-
la da settimane in Italia.

Il vero timore, al di là del 
possibile  arrivo  a  Palazzo  
Chigi di un nuovo inquili-
no, che preoccupa quello 
attuale, è l’idea che a soste-
nerlo dovrebbe essere una 
nuova maggioranza di lar-
ghe intese, a cui qualche ac-
cenno degli interventi, so-
prattutto quelli delle oppo-
sizioni, nel dibattito in Se-
nato  sulle  comunicazioni  
di Conte, ha fatto pensare. 
E qui si può dire che anche i 
partiti  che  sarebbero  più  
tentati, o sospettati di esser-
lo, sono poi attraversati da 
dubbi, non foss’altro per il 
peso  della  personalità  di  
Draghi  e  la  qualità  delle  
sue relazioni internaziona-
li. Ma non solo: all’interno 
di una larga alleanza di uni-
tà nazionale, come quella 
che sarebbe  motivata  dai  
problemi economici che il 
coronavirus aprirà nel futu-
ro del Paese, il baricentro è 
destinato a spostarsi. Così i 
5 stelle - e sotto sotto anche 
una parte del Pd - temono 
l’asse dei due Mattei, Renzi 
e Salvini, come possibili pa-
dri  nobili  dell’operazione. 
Salvini e Meloni dubitano 
di dover supportare decisio-
ni impopolari, in mancan-
za di spazio per libere usci-
te anti-europee. Berlusconi 
sta a guardare. Chi lascia la 
via vecchia per la nuova..., 
dice un vecchio proverbio. 
Che ieri faceva da retropen-
siero a molti mediocri calco-
li di politica da piccolo cabo-
taggio. —
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Il premier deve 
vincere questa sfida 

per continuare a 
restare a Palazzo Chigi

Sei ore di negoziati
non sono bastati
per trovare un 

compromesso efficace

RETROSCENA

LANSA/ANGELO CARCONI

I leader del G20 hanno tro-
vato ieri  un accordo per 
lanciare 5 mila miliardi di 
dollari di aiuti all’econo-
mia mondiale per fronteg-
giare l’emergenza corona-
virus. Il  presidente degli  
Stati  Uniti,  Donald  
Trump, ha espresso soddi-
sfazione  per  l’accordo  e  
ha parlato di «un grande 
meeting» con gli altri lea-
der del G20. Mentre il pre-
sidente cinese, Xi Jinping, 
ha auspicato che sia con-
vocata  a  tempo  debito  
una riunione di alto livel-
lo sulla sicurezza sanita-
ria internazionale.  Xi  ha 
inoltre chiesto,  rivolgen-
dosi  indirettamente  a  
Trump, che venga posta fi-
ne al più presto alla guerra 
dei dazi. —

RETROSCENA

I DUE SCHIERAMENTI DENTRO L’UNIONE EUROPEA

Favorevoli agli Eurobond: Contrari agli Eurobond ma favorevoli al fondo Salva-Stati:

Spagna

Francia

Portogallo

Slovenia

Grecia

Irlanda

Belgio

Lussemburgo

Italia

Olanda

Finlandia

Germania

Danimarca

Austria
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Il dibattito in Parlamento 
ci ha confermato

che stavamo meglio senza.

CONFERME

JENA

jena@lastampa.it

L’Europa litiga sulla ricetta anti-crisi
Alta tensione al Consiglio europeo. Il documento finale: due settimane all’Eurogruppo per formulare proposte
Lo strappo di Conte che non firma la prima bozza: non abbiamo bisogno dei vecchi strumenti, ve li potete tenere

ILARIO LOMBARDO

ROMA

G
iuseppe Conte è arri-
vato  all’appunta-
mento con i leader 
Ue collegati in video-

conferenza con il peso di un 
Paese a un passo dal crac. Sul 
suo cellulare le telefonate rice-
vute nelle ultime ore dalle prin-
cipali aziende e banche italia-
ne. In rassegna stampa, la lette-
ra di Mario Draghi al Financial 
Times. La pressione è fortissi-
ma. Le imprese e l’ex numero 
uno della Bce che pronunciò 
una sentenza, whatever it ta-
kes, per salvare l’euro, hanno 
la stessa preoccupazione. Sal-
vare l’Italia dalla desertifica-
zione industriale, dal collasso 
economico che potrebbe scate-
nare la piaga biblica del coro-
navirus. Il tempo è poco. 

Le soluzioni offerte finora fra-
gili. Il presidente di Confindu-
stria ha calcolato in 100 miliar-
di al mese la perdita potenziale 
e in una nota ha chiesto «di agi-
re sulle linee di credito a breve 
e a lunga scadenza a partire 
dall’utilizzo del Fondo di garan-
zia». Se l’incertezza si trascina 
fino all’estate, la sopravviven-
za di molte imprese sarebbe a ri-
schio. Per questo a Conte è sta-
to consigliato di non impanta-
narsi nella battaglia degli euro-
bond che costerebbe mesi. Di 
fronte alle resistenze dei part-
ner Ue, mentre seguiva il filo di 
un discorso duro e angosciato, 
ha minacciato: «Tenetevi i soli-
ti aiuti». «Faremo da soli, spen-
deremo quanto serve» ha rilan-
ciato Luigi Di Maio. Fare da so-
li, dunque, in attesa che l’Euro-
pa si svegli. Sì, ma con quali sol-
di? Il fronte interno non è che 
sia uno dei più semplici, per il 
governo. I 75 miliardi, 25 del 
primo decreto e 50 che arrive-

ranno con il secondo ad aprile, 
non bastano. È chiaro a tutti, ba-
sta il semplice confronto con gli 
altri Paesi. 

L’Italia  è  zavorrata  come  
nessuno e deve tirare fuori tut-
ta la fantasia per evitare il nau-
fragio. Ma c’è chi al ministero 
dell’Economia ha alzato una 
trincea e frena. Fonti interne 
al governo spiegano che i piani 
sono  molteplici,  ma  con  un  
protagonista in comune: Cas-
sa depositi e prestiti. Nelle ulti-
me ore i contatti tra Cdp, Teso-
ro, Bankitalia sono continui e 
frenetici perché c’è da supera-
re una sacca di resistenza tra i 
funzionari della vecchia guar-
dia di via XX Settembre. La sto-
ria è semplice. La Germania ha 
messo 150 miliardi di maggio-
re  spesa  pubblica,  il  doppio  
dell’Italia. Non solo: è pronto 
un pacchetto di circa 400 mi-
liardi di garanzie pubbliche ai 
prestiti, ai quali si aggiungono 
i 100 miliardi della Kfw, la ban-
ca pubblica che, al netto delle 
differenze  di  costituzione  
(non ha in pancia il risparmio 

postale dei cittadini), è la Cdp 
dei tedeschi. Quello è il model-
lo. Quella anche la cifra. 100 
miliardi. Ma a oggi è solo un 
traguardo.  Perché  nero  su  
bianco il  Mef ha messo solo 
500 milioni che con la leva fi-
nanziaria valgono i 10 miliar-
di di Cdp. In una catena di ga-
ranzie statali che attivano con-
trogaranzie, quelle risorse ser-
vono a liberare liquidità. Que-
sti più altri sette di plafond per 
facilitare  l’accesso  al  credito  
corrispondono al totale – 17 mi-
liardi - delle misure attivate a 
sostegno delle imprese da Cdp 
assieme a Sace  Simest.  Fatti  
due semplici conti, il Tesoro do-
vrebbe mettere venti volte tan-
to, cioè dieci miliardi di garan-
zia per ottenere con l’effetto le-
va i 100 miliardi di controga-
ranzie della banca controllata 
dal ministero.

In questa fame di liquidità, 
Cdp è in grado di offrire tempi 
più rapidi rispetto ad altri fondi 
dello Stato, come quello a ga-
ranzia delle piccole e medie im-
prese, appeso alle lungaggini 

dei decreti attuativi. Altro stru-
mento di Cdp che stuzzica il go-
verno nella ricerca disperata di 
fonti di finanziamento del debi-
to,  sono  i  Basket  bond,  mi-
ni-bond di distretto emessi dal-
le imprese per soddisfare la ne-
cessità di finanziamento a me-
dio-lungo termine.

Una piattaforma di finanza 
alternativa  che  si  vorrebbe  
estendere anche al Fondo di 
garanzia per le Pmi del ministe-
ro dello Sviluppo economico. 

Inoltre, il 2 aprile la società gui-
data da Fabrizio Palermo si ri-
troverà per un cda: in quella oc-
casione si potrebbe dare via li-
bera come altra misura allo stu-
dio, all’abbassamento della so-
glia dei 25 milioni per le impre-
se che chiedono accesso al cre-
dito. Ma la vera sfida è sulla le-
va dei 100 miliardi. Per vincer-
la bisogna piegare il muro innal-
zato al Mef dove si combattono 
due scuole di pensiero sul debi-
to. Il passaggio della lettera di 
Draghi in cui sostiene che «di 
fronte a circostanze non previ-
ste un cambio di mentalità è ne-
cessario come lo sarebbe in tem-
pi di guerra» è sembrato a mol-
ti, a partire da Conte, un invito 
a cedere rivolto a quel ministe-
ro nel quale diversi dirigenti si 
professano suoi seguaci. Per il 
premier è una partita da vince-
re a tutti i costi perché ne va del-
la sua sopravvivenza a Palazzo 
Chigi. Avere la forza politica di 
opporsi ai No del Tesoro dimo-
strerebbe che non c’è bisogno 
di Draghi per ricostruire sulle 
macerie. —
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MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

«A
ltro  che  uni-
tà: questa vi-
cenda ha ulte-
riormente ir-

rigidito le posizioni dei Paesi 
Ue e accentuato le divisioni». 
Lo sfogo di un diplomatico eu-
ropeo che ha seguito in prima 
persona i difficili negoziati per 
arrivare alla bozza di conclu-

sioni  arrivata  sul  tavolo  del  
Consiglio  fotografa  perfetta-
mente la situazione. A nulla 
sembra valso l’appello di Ma-
rio Draghi, che tramite il Finan-
cial Times mercoledì sera ave-
va invitato i governi a «un cam-
biamento di mentalità, come 
sarebbe in tempi di guerra». 

Caduto nel vuoto anche il  
forte messaggio mandato ieri 
mattina  da  Ursula  von  der  
Leyen durante il suo interven-
to al Parlamento Ue: «Siamo 
di fronte a un bivio - ha avverti-

to la presidente dellaCommis-
sione -. O lasciamo che il virus 
ci divida oppure ci rialziamo e 
agiamo  tutti  insieme».  Con  
un’aggiunta  quasi  minaccio-
sa: «Gli europei si ricorderan-
no chi ha agito e chi no».

Dopo i tentennamenti e gli 
egoismi iniziali,  negli  ultimi 
giorni qualcosa si è mosso e so-
no iniziate ad arrivare le pri-
me risposte europee all’emer-
genza in diversi ambiti. Sulle 
forniture di dispositivi protet-
tivi per aiutare gli operatori in 

prima linea contro il Coronavi-
rus, sulla gestione delle fron-
tiere interne, sulle cure tran-
sfrontaliere  ai  pazienti.  Ma  
dal punto di vista delle propo-
ste economiche per risponde-
re alla crisi sono rimasti i mu-
ri: c’è un gruppo di Paesi che 
continua a  ripetere che non 
servono nuovi strumenti. Per-
ché quelli esistenti - a partire 
dal Fondo Salva-Stati - sono 
più che sufficienti, a maggior 
ragione dopo l’annuncio del 
maxi-piano per  l’acquisto  di  

750 miliardi di titoli della Bce. 
Di quel gruppo fa parte la 

Germania, che non si è mossa 
di un millimetro dalle sue linee 
rosse. Non solo aveva respinto 
qualsiasi riferimento più o me-
no diretto agli Eurobond nel co-
municato finale, ma aveva pun-
tato i piedi fino all’ultimo per 
evitare di scrivere che è neces-
sario lavorare su «ulteriori mi-
sure».  Le  parole  «misure»  o  
«strumenti» sono state conside-
rate un tabù e così nell’ultima 
bozza era stato deciso di inseri-

re «ulteriori azioni». Una for-
mulazione molto generica che 
per Berlino era comunque fin 
troppo estrema. 

Sulla stessa linea ci sono in-
nanzitutto i Paesi Bassi, i più 
netti nel respingere al mittente 
la richiesta di Giuseppe Conte, 
Emmanuel Macron e di altri set-
te leader Ue che avevano propo-
sto di introdurre «uno strumen-
to di debito comune». Ma an-
che l’Austria, la Finlandia e la 
Danimarca che - pur non facen-
do parte dell’Eurozona - è un 

contributore netto del bilancio 
Ue e si batte per una riduzione 
delle risorse da versare nella 
cassa comune europea. Sem-
pre loro si sarebbero opposti 
all’inserimento di un passag-
gio nel documento per chiede-
re alla Commissione di mette-
re sul tavolo una proposta per 
uno schema europeo contro la 
disoccupazione. Italia e Spa-
gna lo avevano chiesto a gran 
voce, ma gli autodefinitisi «fru-
gali» non vogliono usare i soldi 
del bilancio Ue.

In questa battaglia diploma-
tica  l’Italia  ha  trovato  nella  
Spagna  un  fedele  alleato.  I  
due Paesi - i più colpiti dall’e-
mergenza Coronavirus - si so-
no mossi a braccetto per difen-
dere le loro richieste. Con loro 
anche Portogallo, Malta, Gre-
cia e - «in misura parziale» (al-

tra  fonte  diplomatica)  -  la  
Francia.  Emmanuel  Macron  
ha firmato la lettera sugli Eu-
robond, ma in alcuni momen-
ti ha cercato di tenere una posi-
zione più ecumenica per pro-
vare  a  ricucirecon  i  partner  
Ue. Alleati, ma un po’ più defi-
lati, anche Belgio, Lussembur-
go e Irlanda.

Altro grande punto di scon-
tro è stato il riferimento al Mes, 
che ha una dotazione di 410 
miliardi. Per l’Olanda, la Ger-
mania e gli altri il Fondo va 
mantenuto così come previsto 
dal suo Trattato, anche se sia-
mo di fronte «a una tragedia po-
tenzialmente dalle dimensioni 
bibliche» (parola di Mario Dra-
ghi): chi chiede un prestito de-
ve sottostare a un’analisi sulla 
sostenibilità del proprio debito 
e deve rispettare determinate 
condizioni con un piano di ri-
forme controllate. L’Italia ritie-
ne invece che, vista l’ecceziona-
lità  della  situazione,  per  far  
fronte alle conseguenze della 
crisi economico-sanitaria vada-
no garantiti prestiti senza con-
dizioni. —
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Se qualcuno in Ue 
pensa che di usare 
gli aiuti immaginati
in passato sbaglia: 
l’Italia farà da sola

DALL’INVIATO A BRUXELLES

Dopo quasi sei ore di negozia-
ti, il Consiglio europeo è riusci-
to a trovare un’intesa sul testo 
di conclusioni per rispondere 
all’emergenza  Coronavirus.  
Ma si tratta di un’intesa mini-
ma, su un documento estrema-
mente generico che manca di 
concretezza. Eppure per arri-
varci è servito un parto diffici-
le che ha messo in luce tutte le 
divisioni tra i 27 governi Ue 
sulle  ricette  economiche  da  
adottare, replicando lo sche-
ma già visto durante l’Euro-
gruppo di martedì.

Il paragrafo al centro delle 
discussioni è stato il numero 
14, quello appunto dedicato al-
le risposte economiche. Nella 

versione finale si invita l’Euro-
gruppo a «presentare propo-
ste» in campo economico da 
presentare  ai  leader  entro  
«due settimane». Nulla di con-
creto comunque. La formula-

zione è stata volutamente ge-
nerica, senza alcun riferimen-
to esplicito a possibili misure, 
perché al momento non c’è ac-
cordo sulle strade da seguire. 

Al tavolo del summit è anda-

to in scena uno scontro molto 
duro con due fronti contrappo-
sti: l’Italia e gli altri Paesi del 
Sud da una parte, la Germania 
e  i  nordici  dall’altra.  Niente  
condizioni per l’uso del Fondo 
Salva-Stati per i primi. Niente 
Eurobond per i secondi. Una 
contrapposizione frontale dal-
la quale non sarà facile trovare 
una via d’uscita con provvedi-
menti concreti. Il vertice si è 
concluso poco prima delle 22, 
dopo che le diplomazie si era-
no messe al lavoro per cercare 
uno straccio di intesa su un do-
cumento comune.

Quello  arrivato  sul  tavolo  
dei leder alle quattro del pome-
riggio, preparato dagli sherpa, 
era stato respinto da Giuseppe 

Conte. Dopo quasi tre ore di di-
scussione, il premier ha annun-
ciato il suo veto sul documen-
to e lanciato una sorta di ulti-
matum: «Avete dieci giorni di 
tempo per batter un colpo e tro-
vare una soluzione adeguata 
alla grave emergenza che tutti 
i Paesi stanno vivendo», avreb-
be detto il capo del governo se-
condo quanto fatto filtrare da 
Palazzo Chigi.

Una mossa che ha complica-
to i lavori del vertice e costret-
to il presidente Charles Michel 
ad avviare una lunga trattati-
va alla ricerca di un compro-
messo per evitare di uscire dal-
la riunione senza neanche una 
dichiarazione  comune.  Uno  
scenario che avrebbe rappre-

sentato un pessimo colpo per 
l’immagine  dell’Ue  nel  mo-
mento in cui  i  suoi  cittadini  
stanno vivendo una drammati-
ca pandemia sanitaria che ben 
presto si  trasformerà in crisi 
economica. 

Conte, d’intesa con il  pre-
mier  spagnolo  Pedro  San-
chez, ha proposto di affidare 
un mandato ai cinque presi-
denti  dell’Unione  europea  
(Consiglio,  Commissione,  
Parlamento,  Eurogruppo  e  
Bce) per «tornare con una pro-
posta nel giro di dieci giorni». 
La proposta non è passata, ma 
si è invece deciso di incaricare 
i due presidenti di Commissio-
ne (Ursula von der Leyen) e 
Charles Michel (Consiglio eu-

ropeo) per lavorare a un pia-
no per l’uscita dalla crisi.

L’Italia aveva coinvolto al-
tri otto governi con una lette-
ra comune per chiedere l’in-
troduzione di Eurobond, ma 
l’idea continua a trovare l’op-
posizione  della  Germania  e  
degli altri Paesi nordici. I qua-
li invece insistono sull’opzio-
ne del Fondo Salva-Stati, ma 
a patto che vengano rispetta-
te tutte le condizionalità pre-
viste dal Trattato. Conte ha ri-
battuto che servono strumen-
ti finanziari innovativi e non 
quelli del passato, «altrimenti 
- avrebbe detto il premier - ve 
li potete tenere perché l’Italia 
non ne ha bisogno». MA. BRE.—
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La Germania non cede nonostante gli appelli di von der Leyen e Draghi
Berlino e i nordici: bastano Bce e fondo Salva-Stati. Patto Roma-Madrid

Il muro della Merkel 
sugli Eurobond 
Macron prova a ricucire il nuovo piano dell’eurotower

“Pronti 750 miliardi contro l’emergenza”
Il bazooka della Bce fa calare lo spread

il vertice

G20, 5 mila miliardi
di aiuti per rilanciare
l’economia globale

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

IL TACCUINO

Così Draghi
sposta

il baricentro
della politica 

AFP

Pressing di Palazzo Chigi e Bankitalia per i prestiti alle imprese: servono almeno 100 miliardi

Il piano B di Conte passa da Cdp
Ma è scontro con il Tesoro

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte con il ministro dell’Economia e delle finanze Roberto Gualtieri 

La videoconferenza tra i leader Ue

Il presidente francese Emmanuel Macron collegato dall’Eliseo per il Consiglio europeo di ieri 

Con la crisi economica inne-
scata dal coronavirus l’Euro-
pa cerca nuove armi, e intanto 
schiera  le  vecchie.  Si  torna  
quindi a parlare della più fa-
mosa e potente di tutte, l'Omt 
(Outright  monetary  transac-
tions)  della  Bce,  figlia  del  
«Whatever it takes» di Draghi 
e finora mai utilizzata: soltan-
to evocarla bastò a placare i 
mercati al culmine della crisi 
dei debiti. In realtà il Pepp, il 
nuovo programma di  acqui-
sto di titoli da 750 miliardi di 

euro per l'emergenza pande-
mica avviato ieri da Francofor-
te, ha l'ambizione di superare 
l'Omt se non in notorietà quan-
tomeno in efficacia: acquiste-
rà titoli su scadenze il più am-
pie possibili, dai 30 giorni ai 
30 anni, e ha di fatto sospeso il 
limite del 33% agli acquisiti di 
debito  di  ciascun  Paese.  Lo  
spread Btp-bund ieri è precipi-
ta sotto i 160 punti dai 180 di 
mercoledì.  Recupera  anche  
Piazza  Affari  che  segna  un  
+0,7%. —

MARCELLO SORGI

L’EMERGENZA CORONAVIRUS 

Serve una risposta 
coesa dell’Europa con 
strumenti innovativi: 
altrimenti cosa diremo 
ai nostri cittadini? 

Bocciata l’idea 
di un fondo Ue contro 

la disoccupazione
È scontro pure sul Mes

Con un ritardo di 24 ore 
(ma si  sa,  i  politici di 

nuova generazione leggono 
poco i giornali italiani, figu-
rarsi quelli stranieri) l’uscita 
di Mario Draghi sul Finan-
cial Times ha terremotato la 
politica italiana. E non per-
ché l’ex-capo della Bce ab-
bia parlato di chissà che - la 
necessità di misure straordi-
narie, anche a costo di un for-
te aumento del debito pub-
blico, di fronte a una situa-
zione eccezionale -. Ma per-
ché in questo momento le 
sue affermazioni sono state 
percepite come una specie 
di programma politico del 
suo ipotetico nuovo gover-
no, di cui apertamente si par-
la da settimane in Italia.

Il vero timore, al di là del 
possibile  arrivo  a  Palazzo  
Chigi di un nuovo inquili-
no, che preoccupa quello 
attuale, è l’idea che a soste-
nerlo dovrebbe essere una 
nuova maggioranza di lar-
ghe intese, a cui qualche ac-
cenno degli interventi, so-
prattutto quelli delle oppo-
sizioni, nel dibattito in Se-
nato  sulle  comunicazioni  
di Conte, ha fatto pensare. 
E qui si può dire che anche i 
partiti  che  sarebbero  più  
tentati, o sospettati di esser-
lo, sono poi attraversati da 
dubbi, non foss’altro per il 
peso  della  personalità  di  
Draghi  e  la  qualità  delle  
sue relazioni internaziona-
li. Ma non solo: all’interno 
di una larga alleanza di uni-
tà nazionale, come quella 
che sarebbe  motivata  dai  
problemi economici che il 
coronavirus aprirà nel futu-
ro del Paese, il baricentro è 
destinato a spostarsi. Così i 
5 stelle - e sotto sotto anche 
una parte del Pd - temono 
l’asse dei due Mattei, Renzi 
e Salvini, come possibili pa-
dri  nobili  dell’operazione. 
Salvini e Meloni dubitano 
di dover supportare decisio-
ni impopolari, in mancan-
za di spazio per libere usci-
te anti-europee. Berlusconi 
sta a guardare. Chi lascia la 
via vecchia per la nuova..., 
dice un vecchio proverbio. 
Che ieri faceva da retropen-
siero a molti mediocri calco-
li di politica da piccolo cabo-
taggio. —
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Il premier deve 
vincere questa sfida 

per continuare a 
restare a Palazzo Chigi

Sei ore di negoziati
non sono bastati
per trovare un 

compromesso efficace

RETROSCENA

LANSA/ANGELO CARCONI

I leader del G20 hanno tro-
vato ieri  un accordo per 
lanciare 5 mila miliardi di 
dollari di aiuti all’econo-
mia mondiale per fronteg-
giare l’emergenza corona-
virus. Il  presidente degli  
Stati  Uniti,  Donald  
Trump, ha espresso soddi-
sfazione  per  l’accordo  e  
ha parlato di «un grande 
meeting» con gli altri lea-
der del G20. Mentre il pre-
sidente cinese, Xi Jinping, 
ha auspicato che sia con-
vocata  a  tempo  debito  
una riunione di alto livel-
lo sulla sicurezza sanita-
ria internazionale.  Xi  ha 
inoltre chiesto,  rivolgen-
dosi  indirettamente  a  
Trump, che venga posta fi-
ne al più presto alla guerra 
dei dazi. —
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Lavoratori impegnati in un sito industrialer alle porte di Milano

PAOLO BARONI

ROMA

Fare di più e soprattutto fare 
presto.  Con  l’economia  del  
Paese per i tre quarti ormai fer-
ma salgono i rischi per la tenu-
ta del nostro sistema produtti-
vo e quindi sale la tensione fra 
mondo delle imprese e banche 
da un lato e governo dall’altro. 
L’Italia è infatti entrata per pri-
ma nella crisi innescata dal co-
ronavirus e quindi sarà la pri-
ma ad uscirne: il problema, co-
me avvisa da giorni Confindu-
stria, è che applicando norme 
troppo  rigide  si  corre  seria-
mente il rischio di spegnere l’e-
conomia del Paese col risulta-
to che una volta passata alla 
bufera poi non riparta più. 

La preoccupazione è grande 

ed investe anche il settore ban-
cario, a sua volta esposto al ri-
schio che il sistema delle im-
prese possa collassare finendo 
per compromettere in modo 
anche irreversibile tutti i bilan-
ci. Anche quelli dei big. 

«Cura Italia» insufficiente
Il decreto «Cura Italia», che ha 
messo in campo 25 miliardi di 
euro, viene considerato «una 
prima risposta all’emergenza 
economica, ma ora serve un’a-
zione successiva altrettanto ra-
pida, incisiva negli strumenti e 
massiva da un punto di vista 
delle risorse, per consentire di 
affrontare le gravi conseguen-
ze che questa emergenza de-
terminerà  sulle  imprese  e  
sull’economia del Paese, pri-
ma che diventino irreversibi-
li»,  avverte  Confindustria  in  
un parere inviato ieri al Parla-
mento sostenendo che «se si 
vuole lasciare spazio alla co-
struzione e alla progettualità 

di quel “dopo” che - ne siamo 
certi - ci sarà - dobbiamo esse-
re pronti,  solidi, forti,  e non 
dobbiamo  lasciare  nessuno  
sul campo». 

Il confronto tra i diversi piani
E’ vero che l’Italia si è mossa 
quando ancora il patto di stabili-
tà non era stato sospeso, e quin-
di aveva margini di intervento 
ancora abbastanza ristretti, ma 
è anche vero che in confronto al-
tri paesi hanno già fatto molto di 
più. A cominciare dalla Germa-
nia, che grazie ad un bilancio 
ben più solido del nostro ha deci-
so di aumentare il deficit di 156 
miliardi per mettere in campo 
un piano complessivo da 1.100 
miliardi di euro. La Francia pre-
vede un piano da 45 miliardi e 
garanzie sui prestiti alle impre-
se per 300, la Spagna per 200 (il 
20% del Pil). Non parliamo poi 
degli Usa che rispondono ad al-
tre regole rispetto a quelle euro-
pee ed hanno varato un maxipia-
no da 2.200 miliardi di dollari.

Dei primi 25 miliardi stanzia-
ti dal nostro governo, per ora so-
lo 5 sono destinati a sostegno 
del credito e secondo le stime 
del Mef sbloccano o garantisco-
no prestiti per circa 340 miliardi 
di euro, a partire 220 miliardi di 
beneficio legati alla moratoria 
dei  prestiti  a  microimprese  e  
pmi. Conte mercoledì ha annun-
ciato un nuovo decreto per apri-
le, portando il totale degli inter-
venti a «non meno di 50 miliardi 
di euro». Ma molto difficilmen-
te questa cifra basterà dal mo-
mento che lo scenario con cui ci 
stiamo misurando è quello di 
un’economia davvero «di guer-
ra», con un Pil che quest’anno 
potrebbe  calare  anche  
dell’8-10%. La stessa Commis-
sione europea, la scorsa settima-
na nel rendere noto lo schema 
relativo  alle  misure  tempora-
nee sugli aiuti d Stato a sostegno 
dell’economia, in base al quale 
poi ha autorizzato i vari piani na-
zionali, parla del Covid-19 co-
me di un evento «eccezionale» 
in grado di produrre danni note-

voli, al punto che «anche le im-
prese sane, ben preparate ad af-
frontare i rischi inerenti alla nor-
male  attività  imprenditoriale,  
possono  trovarsi  a  dover  far  
fronte a queste circostanze ecce-
zionali, al punto che la loro so-
pravvivenza  potrebbe  essere  
messa a repentaglio». 

La chimera degli eurobond
Gli  strumenti  che si  possono 
mettere in campo sono molti, a 
cominciare dall’emissione di eu-
robond o coronabond che dir si 

voglia.  Ma anche questi  stru-
menti, ammesso che in sede eu-
ropea si trovi un accordo, richie-
dono tempi lunghi che mal si 
conciliano con la crisi in corso. 
«Servono tanti soldi, e servono 
subito» ripetono le imprese. Ed 
è per questo che si guarda so-
prattutto a quello che può fare 
la Cassa depositi e prestiti, che 
grazie ai 500 milioni inseriti nel 
«Cura Italia» ha già stanziato 10 
miliardi di euro, che si aggiungo-
no ai 7 già previsti a sostegno di 
crescita, export e internaziona-

lizzazione delle nostre imprese. 
La spinta che arriva dall’ex presi-
dente della Bce Mario Draghi, 
che ieri dalle colonne del Finan-

cial Times invitava tutti ad usci-
re dagli schemi come unica solu-
zione per battere la crisi, dovreb-
be portare insomma il nostro Te-
soro a trovare una soluzione «al-
la tedesca: così come ha fatto 
Berlino con la sua kFw il nostro 
governo dovrebbe aumentare  
le garanzie che lo Stato fornisce 
a Cdp e che questa a sua volta 
può fornire alle banche ed in ulti-

ma istanza alle imprese. Anzi-
chè milioni lo Stato dovrebbe in-
somma stanziare miliardi  per 
far sì che anzichè una decina di 
miliardi grazie all’effetto leva si 
possa disporre di centinaia di mi-
liardi di euro di crediti garantiti. 
Nonostante il pressing di ban-
che e imprese il governo finora 
non è stato però in grado di ri-
sposte. Al Mef non riescono a 
sciogliere il bandolo e le tante te-
lefonate che arrivano a palazzo 
Chigi restano senza risposta.—
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L
a lotta  contro il  coronavirus  
«sarà una guerra economica e 
finanziaria»  che  «durerà  nel  
tempo» ha annunciato nei gior-

ni scorsi il ministro dell'Economia fran-
cese Bruno Le Maire. Parigi ha già mes-
so  in  conto  di  sfondare  il  tetto  del  
100% del rapporto debito/Pil per po-
ter varare un piano di sostegno da 45 
miliardi di euro a favore di imprese e la-
voratori. Per evitare che a causa dello 
stop forzato tante piccole e medie im-
prese falliscano, il presidente Emma-
nuel Macron ha dato poi l’ok ad una ga-
ranzia statale sui prestiti bancari fino a 
300 miliardi di euro, come pure «un di-
spositivo straordinario» di rinvio del 
pagamento degli oneri fiscali e sociali e 
di  sostegno al  rinvio delle  scadenza 
bancarie. Ed in più per sostenere la li-
quidità delle sue start up messe in diffi-
coltà dall'epidemia è stato annunciato 
anche un piano di 4 miliardi di euro 

messi a disposizione da BpiFrance e Sg-
pi. La Francia stanzierà poi altri 5 mi-
liardi in 10 anni («uno sforzo senza pre-
cedenti» l’ha definito Macron) per la ri-
cerca, di cui uno nel campo sanitario, 
in modo da dare un ulteriore aiuto nel-
la risposta alla pandemia di coronavi-
rus e preparare il Paese a eventuali fu-
ture emergenze. I nuovi stanziamenti 
si vanno ad aggiungere a quelli del fon-
do di emergenza da 50 milioni di euro 
che era già stato creato in modo specifi-
co per il coronavirus. P. BAR.—
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A
lla fine il pacchetto di aiuti 
all’economia tedesca appro-
vato dal Bundestag di miliar-
di non ne vale 550 ma il dop-

pio, ben 1.100. Si tratta dell’intervento 
più grande mai messo in campo nella 
storia dalla Germania. L’intera mano-
vra si regge su 156 miliardi di debito in 
più (122,5 miliardi di maggiori spese e 
33,5 di minori entrate), operazione ab-
bastanza agevole per un paese che in 
anni di politiche di rigore ha mantenu-
to il suo debito pubblico sotto la soglia 
del 60%, ma che ha comunque richie-
sto un voto apposito per sospendere il 
«freno del debito» che impone al gover-
no federale il pareggio di bilancio. Gli 
aiuti andranno a imprese, lavoratori e 
sanità. Il nuovo «fondo di stabilizzazio-
ne economica» da solo mobiliterà ben 
600 miliardi di euro mettendo a dispo-
sizione 400 miliardi di garanzie per i 
debiti delle imprese, 100 miliardi per 

prestiti  o investimenti azionari nelle 
imprese ed altri 100 per sostenere la 
banca d'investimento statale KfW. Che 
a grazie alla sua potenza di fuoco di 
357 miliardi sarà a sua volta in grado di 
garantire in futuro prestiti  per circa 
822 miliardi. Il governo federale offri-
rà poi alle piccole imprese fino a 50 mi-
liardi di sovvenzioni. Nel pacchetto so-
no compresi anche 3,5 miliardi a favo-
re della sanità ed altri 55 miliardi da uti-
lizzare liberamente in caso di necessità 
per combattere la pandemia. P. BAR. —
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A
lla fine 
anche 
il  go-
verno 

di Londra di fron-
te all’emergenza,  si  è  deciso 
per il  lockdown col  governo 
pronto a pagare l’80% degli sti-
pendi dei lavoratori britanni-
ci, fino a 2.500 sterline a perso-
na. Inoltre gli esercenti non do-
vranno versare l’Iva fino a fine 
giugno in modo da iniettare 
nell’economia del Regno circa 
30 miliardi di sterline. Oltre a 
ciò il programma di governo 
prevede 330 miliardi di sterli-
ne di garanzie sui prestiti e la 
sospensione delle imposte sul-
le imprese locali per i settori 
della vendita al dettaglio, del 
turismo e del tempo libero per 
12 mesi. —
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stati uniti

Più soldi ai disoccupati
Aiuti diretti alle famiglie

Stanziati 2000miliardi,

compresi 500 miliardi 

destinati alle grandi 

corporation e 370 
miliardi per le piccole 
imprese

S
ono  4  
gli sche-
mi  di  
aiuto al-

le imprese previ-
sti dal Portogallo che hanno 
ottenuto l’ok di Bruxelles per 
un ammontare complessivo 
di 3 miliardi di euro. Interes-
sano le piccole e medie im-
prese e le imprese a media ca-
pitalizzazione  che  operano  
in 4 diversi settori: turismo, 
ristorazione, industria mani-
fatturiera e comparto estrat-
tivo, agenzie di viaggi ed or-
ganizzatori di eventi. L’obiet-
tivo è quello di garantire a 
questi comparti liquidità suf-
ficiente per salvaguardare i 
posti di lavoro e continuare 
le loro attività. —
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portogallo

Sostegno
a 4 comparti
produttivi

germania

Provvedimenti mai visti
Sul campo 1.100 miliardi

regno Unito

Salari garantiti
e Iva sospesa
fino a giugno

Banche e aziende in pressing sul governo
“Più soldi per salvare industria e credito”
Il Cura-Italia è solo una prima risposta: “Serve un modello tedesco per Cdp e aumentare le garanzie per i fondi”

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Stanziati 45 miliardi, 

garantiti alleimprese 
300
miliardi di euro di prestiti

I
l pacchetto di misure messo in cam-
po dagli Stati Uniti, che non hanno i 
vincoli di bilancio dell’Eurozona, è 
veramente  monstre:  vale  infatti  

2.200 miliardi di dollari. La manovra, 
già votata all’unanimità dal Senato, è la 
più imponente mai realizzata nella sto-
ria americana e fornirà sostegno a im-
prese, cittadini e sistema sanitario. Nel 
complesso Trump mette in campo risor-
se pari a metà dell'intero budget federa-
le annuo, oltre 4.000 miliardi di dollari. 
Per pompare denaro nell’economia gli 
Usa prevedono innanzitutto aiuti diret-
ti alle famiglie che guadagnano meno di 
150mila dollari l’anno (fino a 1.200 dol-
lari per adulto e 500 per bambino). Inol-
tre sono state aumentate notevolmente 
le indennità di disoccupazione in modo 
da consentire anche ai lavoratori auto-
nomi di beneficiarne. Il piano compren-
de poi circa 500 miliardi di prestiti e aiu-
ti alle grandi corporation e a settori chia-

ve come il trasporto aereo a cui sono de-
stinati circa 25 miliardi di dollari in pre-
stiti e garanzie più altri 25 miliardi sotto 
forma di contributi diretti che potrebbe-
ro essere concessi in cambio di «warran-
ts, opzioni, azioni previlegiate, titoli di 
debito e altri strumenti finanziari atti a 
garantire al governo un compenso ade-
guato». Alle piccole imprese, le più colpi-
te dalla crisi, sono invece destinati 370 
miliardi di dollari ed altri 100 andranno 
agli ospedali. P. BAR.—
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Stanziati 25 miliardi di euro

(+ altri 25 col “Decreto Aprile”) 

garantiti sino a 320 miliardi

di finanziamenti alle imprese

Stanziati 20 miliardi,

a favore di lavoratori 
autonomi e piccole imprese, 

garantiti 200 miliardi 

di euro alle imprese

Parigi bloccata dal Coronavirus

La morgue del Severo Ochoa Ospital, a Leganes, in Spagna

spag na

Stanziato il 20% del Pil
Stop ai mutui sulla casa

francia

Stato garante sui prestiti
“Sforzo senza precedenti”

Un taxi per le strade deserte di New York

Una zona centrale di Berlino

I
l governo da-
nese ha stan-
ziato 130 mi-
lioni di euro 

per garantire li-
quidità alle imprese ed altri 12 
per finanziare gli organizzato-
ri di grandi eventi che hanno 
dovuto rimborsare i  biglietti 
degli  spettacoli  annullati.  
Sempre in ambito Ue il Lus-
semburgo ha stanziato 300 mi-
lioni di euro per sostenere il 
credito a favore di imprese e li-
beri  professionisti.  Infine  la  
Lettonia ha varato un pacchet-
to che impegna 100 milioni di 
euro, 50 milioni per favorire 
prestiti agevolati (che salgono 
a 200 col contributo di istitu-
zioni finanziarie internaziona-
li) ed altri 50 milioni di garan-
zie sui prestiti. —
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danimarca

Rimborsi
per gli eventi
annullati

Stanziati 156 miliardi, 

garantiti alle imprese 

1100 miliardi di euro

di prestiti

MOURAD BALTI TOUATI / ANSA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Confindustria avverte: 
“Così si spegne 

l’economia del Paese, 
difficile ripartire”

I
l governo spagnolo ha annunciato 
un piano per mobilitare 200 miliar-
di di euro, una cifra vicina al 20% 
del Pil, per fare fronte alle conse-

guenze della crisi economica provoca-
ta da coronavirus. Di questi 200 miliar-
di, 117 saranno integralmente pubbli-
ci (100 di garanzie sui prestiti e 17 di 
aiuti alle imprese colpite dalla crisi) 
mentre la parte mancante sarà comple-
tata con risorse private. Il primo decre-
to del governo Sanchez include, tra l’al-
tro, una moratoria temporanea di 3 me-
si sul pagamento dei mutui prima casa 
di  lavoratori  dipendenti  e  autonomi 
che si trovano in situazione di vulnera-
bilità e di persone colpite dal coronavi-
rus.  Prevista  poi  un'esenzione  del  
100% dai contributi per le piccole e me-
die imprese che mantengono l'occupa-
zione e del 75% per le altre società. 
Esentati dal versamento dei contributi 
previdenziali anche i lavoratori autono-

mi  maggiormente  colpiti  dalla  crisi.  
Stanziati 600 milioni per estendere i 
sussidi di disoccupazione anche a chi 
non ha un periodo minimo di contribu-
zione. A tutela degli utenti, è vietato ta-
gliare acqua, elettricità e gas per un me-
se prolungabile. Per assistere persone 
colpite dal virus i lavoratori potranno 
adattare il proprio orario di lavoro o ad-
dirittura ridurlo del 100%. Previsto an-
che uno scudo per proteggere da even-
tuali acquisti esteri le società strategi-
che quotate in Borsa. P. BAR. —
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Fare di più e soprattutto fare 
presto.  Con  l’economia  del  
Paese per i tre quarti ormai fer-
ma salgono i rischi per la tenu-
ta del nostro sistema produtti-
vo e quindi sale la tensione fra 
mondo delle imprese e banche 
da un lato e governo dall’altro. 
L’Italia è infatti entrata per pri-
ma nella crisi innescata dal co-
ronavirus e quindi sarà la pri-
ma ad uscirne: il problema, co-
me avvisa da giorni Confindu-
stria, è che applicando norme 
troppo  rigide  si  corre  seria-
mente il rischio di spegnere l’e-
conomia del Paese col risulta-
to che una volta passata alla 
bufera poi non riparta più. 

La preoccupazione è grande 

ed investe anche il settore ban-
cario, a sua volta esposto al ri-
schio che il sistema delle im-
prese possa collassare finendo 
per compromettere in modo 
anche irreversibile tutti i bilan-
ci. Anche quelli dei big. 

«Cura Italia» insufficiente
Il decreto «Cura Italia», che ha 
messo in campo 25 miliardi di 
euro, viene considerato «una 
prima risposta all’emergenza 
economica, ma ora serve un’a-
zione successiva altrettanto ra-
pida, incisiva negli strumenti e 
massiva da un punto di vista 
delle risorse, per consentire di 
affrontare le gravi conseguen-
ze che questa emergenza de-
terminerà  sulle  imprese  e  
sull’economia del Paese, pri-
ma che diventino irreversibi-
li»,  avverte  Confindustria  in  
un parere inviato ieri al Parla-
mento sostenendo che «se si 
vuole lasciare spazio alla co-
struzione e alla progettualità 

di quel “dopo” che - ne siamo 
certi - ci sarà - dobbiamo esse-
re pronti,  solidi, forti,  e non 
dobbiamo  lasciare  nessuno  
sul campo». 

Il confronto tra i diversi piani
E’ vero che l’Italia si è mossa 
quando ancora il patto di stabili-
tà non era stato sospeso, e quin-
di aveva margini di intervento 
ancora abbastanza ristretti, ma 
è anche vero che in confronto al-
tri paesi hanno già fatto molto di 
più. A cominciare dalla Germa-
nia, che grazie ad un bilancio 
ben più solido del nostro ha deci-
so di aumentare il deficit di 156 
miliardi per mettere in campo 
un piano complessivo da 1.100 
miliardi di euro. La Francia pre-
vede un piano da 45 miliardi e 
garanzie sui prestiti alle impre-
se per 300, la Spagna per 200 (il 
20% del Pil). Non parliamo poi 
degli Usa che rispondono ad al-
tre regole rispetto a quelle euro-
pee ed hanno varato un maxipia-
no da 2.200 miliardi di dollari.

Dei primi 25 miliardi stanzia-
ti dal nostro governo, per ora so-
lo 5 sono destinati a sostegno 
del credito e secondo le stime 
del Mef sbloccano o garantisco-
no prestiti per circa 340 miliardi 
di euro, a partire 220 miliardi di 
beneficio legati alla moratoria 
dei  prestiti  a  microimprese  e  
pmi. Conte mercoledì ha annun-
ciato un nuovo decreto per apri-
le, portando il totale degli inter-
venti a «non meno di 50 miliardi 
di euro». Ma molto difficilmen-
te questa cifra basterà dal mo-
mento che lo scenario con cui ci 
stiamo misurando è quello di 
un’economia davvero «di guer-
ra», con un Pil che quest’anno 
potrebbe  calare  anche  
dell’8-10%. La stessa Commis-
sione europea, la scorsa settima-
na nel rendere noto lo schema 
relativo  alle  misure  tempora-
nee sugli aiuti d Stato a sostegno 
dell’economia, in base al quale 
poi ha autorizzato i vari piani na-
zionali, parla del Covid-19 co-
me di un evento «eccezionale» 
in grado di produrre danni note-

voli, al punto che «anche le im-
prese sane, ben preparate ad af-
frontare i rischi inerenti alla nor-
male  attività  imprenditoriale,  
possono  trovarsi  a  dover  far  
fronte a queste circostanze ecce-
zionali, al punto che la loro so-
pravvivenza  potrebbe  essere  
messa a repentaglio». 

La chimera degli eurobond
Gli  strumenti  che si  possono 
mettere in campo sono molti, a 
cominciare dall’emissione di eu-
robond o coronabond che dir si 

voglia.  Ma anche questi  stru-
menti, ammesso che in sede eu-
ropea si trovi un accordo, richie-
dono tempi lunghi che mal si 
conciliano con la crisi in corso. 
«Servono tanti soldi, e servono 
subito» ripetono le imprese. Ed 
è per questo che si guarda so-
prattutto a quello che può fare 
la Cassa depositi e prestiti, che 
grazie ai 500 milioni inseriti nel 
«Cura Italia» ha già stanziato 10 
miliardi di euro, che si aggiungo-
no ai 7 già previsti a sostegno di 
crescita, export e internaziona-

lizzazione delle nostre imprese. 
La spinta che arriva dall’ex presi-
dente della Bce Mario Draghi, 
che ieri dalle colonne del Finan-

cial Times invitava tutti ad usci-
re dagli schemi come unica solu-
zione per battere la crisi, dovreb-
be portare insomma il nostro Te-
soro a trovare una soluzione «al-
la tedesca: così come ha fatto 
Berlino con la sua kFw il nostro 
governo dovrebbe aumentare  
le garanzie che lo Stato fornisce 
a Cdp e che questa a sua volta 
può fornire alle banche ed in ulti-

ma istanza alle imprese. Anzi-
chè milioni lo Stato dovrebbe in-
somma stanziare miliardi  per 
far sì che anzichè una decina di 
miliardi grazie all’effetto leva si 
possa disporre di centinaia di mi-
liardi di euro di crediti garantiti. 
Nonostante il pressing di ban-
che e imprese il governo finora 
non è stato però in grado di ri-
sposte. Al Mef non riescono a 
sciogliere il bandolo e le tante te-
lefonate che arrivano a palazzo 
Chigi restano senza risposta.—
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L
a lotta  contro il  coronavirus  
«sarà una guerra economica e 
finanziaria»  che  «durerà  nel  
tempo» ha annunciato nei gior-

ni scorsi il ministro dell'Economia fran-
cese Bruno Le Maire. Parigi ha già mes-
so  in  conto  di  sfondare  il  tetto  del  
100% del rapporto debito/Pil per po-
ter varare un piano di sostegno da 45 
miliardi di euro a favore di imprese e la-
voratori. Per evitare che a causa dello 
stop forzato tante piccole e medie im-
prese falliscano, il presidente Emma-
nuel Macron ha dato poi l’ok ad una ga-
ranzia statale sui prestiti bancari fino a 
300 miliardi di euro, come pure «un di-
spositivo straordinario» di rinvio del 
pagamento degli oneri fiscali e sociali e 
di  sostegno al  rinvio delle  scadenza 
bancarie. Ed in più per sostenere la li-
quidità delle sue start up messe in diffi-
coltà dall'epidemia è stato annunciato 
anche un piano di 4 miliardi di euro 

messi a disposizione da BpiFrance e Sg-
pi. La Francia stanzierà poi altri 5 mi-
liardi in 10 anni («uno sforzo senza pre-
cedenti» l’ha definito Macron) per la ri-
cerca, di cui uno nel campo sanitario, 
in modo da dare un ulteriore aiuto nel-
la risposta alla pandemia di coronavi-
rus e preparare il Paese a eventuali fu-
ture emergenze. I nuovi stanziamenti 
si vanno ad aggiungere a quelli del fon-
do di emergenza da 50 milioni di euro 
che era già stato creato in modo specifi-
co per il coronavirus. P. BAR.—
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A
lla fine il pacchetto di aiuti 
all’economia tedesca appro-
vato dal Bundestag di miliar-
di non ne vale 550 ma il dop-

pio, ben 1.100. Si tratta dell’intervento 
più grande mai messo in campo nella 
storia dalla Germania. L’intera mano-
vra si regge su 156 miliardi di debito in 
più (122,5 miliardi di maggiori spese e 
33,5 di minori entrate), operazione ab-
bastanza agevole per un paese che in 
anni di politiche di rigore ha mantenu-
to il suo debito pubblico sotto la soglia 
del 60%, ma che ha comunque richie-
sto un voto apposito per sospendere il 
«freno del debito» che impone al gover-
no federale il pareggio di bilancio. Gli 
aiuti andranno a imprese, lavoratori e 
sanità. Il nuovo «fondo di stabilizzazio-
ne economica» da solo mobiliterà ben 
600 miliardi di euro mettendo a dispo-
sizione 400 miliardi di garanzie per i 
debiti delle imprese, 100 miliardi per 

prestiti  o investimenti azionari nelle 
imprese ed altri 100 per sostenere la 
banca d'investimento statale KfW. Che 
a grazie alla sua potenza di fuoco di 
357 miliardi sarà a sua volta in grado di 
garantire in futuro prestiti  per circa 
822 miliardi. Il governo federale offri-
rà poi alle piccole imprese fino a 50 mi-
liardi di sovvenzioni. Nel pacchetto so-
no compresi anche 3,5 miliardi a favo-
re della sanità ed altri 55 miliardi da uti-
lizzare liberamente in caso di necessità 
per combattere la pandemia. P. BAR. —
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A
lla fine 
anche 
il  go-
verno 

di Londra di fron-
te all’emergenza,  si  è  deciso 
per il  lockdown col  governo 
pronto a pagare l’80% degli sti-
pendi dei lavoratori britanni-
ci, fino a 2.500 sterline a perso-
na. Inoltre gli esercenti non do-
vranno versare l’Iva fino a fine 
giugno in modo da iniettare 
nell’economia del Regno circa 
30 miliardi di sterline. Oltre a 
ciò il programma di governo 
prevede 330 miliardi di sterli-
ne di garanzie sui prestiti e la 
sospensione delle imposte sul-
le imprese locali per i settori 
della vendita al dettaglio, del 
turismo e del tempo libero per 
12 mesi. —
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stati uniti

Più soldi ai disoccupati
Aiuti diretti alle famiglie

Stanziati 2000miliardi,

compresi 500 miliardi 

destinati alle grandi 

corporation e 370 
miliardi per le piccole 
imprese

S
ono  4  
gli sche-
mi  di  
aiuto al-

le imprese previ-
sti dal Portogallo che hanno 
ottenuto l’ok di Bruxelles per 
un ammontare complessivo 
di 3 miliardi di euro. Interes-
sano le piccole e medie im-
prese e le imprese a media ca-
pitalizzazione  che  operano  
in 4 diversi settori: turismo, 
ristorazione, industria mani-
fatturiera e comparto estrat-
tivo, agenzie di viaggi ed or-
ganizzatori di eventi. L’obiet-
tivo è quello di garantire a 
questi comparti liquidità suf-
ficiente per salvaguardare i 
posti di lavoro e continuare 
le loro attività. —
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portogallo

Sostegno
a 4 comparti
produttivi

germania

Provvedimenti mai visti
Sul campo 1.100 miliardi

regno Unito

Salari garantiti
e Iva sospesa
fino a giugno

Banche e aziende in pressing sul governo
“Più soldi per salvare industria e credito”
Il Cura-Italia è solo una prima risposta: “Serve un modello tedesco per Cdp e aumentare le garanzie per i fondi”

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Stanziati 45 miliardi, 

garantiti alleimprese 
300
miliardi di euro di prestiti

I
l pacchetto di misure messo in cam-
po dagli Stati Uniti, che non hanno i 
vincoli di bilancio dell’Eurozona, è 
veramente  monstre:  vale  infatti  

2.200 miliardi di dollari. La manovra, 
già votata all’unanimità dal Senato, è la 
più imponente mai realizzata nella sto-
ria americana e fornirà sostegno a im-
prese, cittadini e sistema sanitario. Nel 
complesso Trump mette in campo risor-
se pari a metà dell'intero budget federa-
le annuo, oltre 4.000 miliardi di dollari. 
Per pompare denaro nell’economia gli 
Usa prevedono innanzitutto aiuti diret-
ti alle famiglie che guadagnano meno di 
150mila dollari l’anno (fino a 1.200 dol-
lari per adulto e 500 per bambino). Inol-
tre sono state aumentate notevolmente 
le indennità di disoccupazione in modo 
da consentire anche ai lavoratori auto-
nomi di beneficiarne. Il piano compren-
de poi circa 500 miliardi di prestiti e aiu-
ti alle grandi corporation e a settori chia-

ve come il trasporto aereo a cui sono de-
stinati circa 25 miliardi di dollari in pre-
stiti e garanzie più altri 25 miliardi sotto 
forma di contributi diretti che potrebbe-
ro essere concessi in cambio di «warran-
ts, opzioni, azioni previlegiate, titoli di 
debito e altri strumenti finanziari atti a 
garantire al governo un compenso ade-
guato». Alle piccole imprese, le più colpi-
te dalla crisi, sono invece destinati 370 
miliardi di dollari ed altri 100 andranno 
agli ospedali. P. BAR.—
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Stanziati 25 miliardi di euro

(+ altri 25 col “Decreto Aprile”) 

garantiti sino a 320 miliardi

di finanziamenti alle imprese

Stanziati 20 miliardi,

a favore di lavoratori 
autonomi e piccole imprese, 

garantiti 200 miliardi 

di euro alle imprese

Parigi bloccata dal Coronavirus

La morgue del Severo Ochoa Ospital, a Leganes, in Spagna

spag na

Stanziato il 20% del Pil
Stop ai mutui sulla casa

francia

Stato garante sui prestiti
“Sforzo senza precedenti”

Un taxi per le strade deserte di New York

Una zona centrale di Berlino

I
l governo da-
nese ha stan-
ziato 130 mi-
lioni di euro 

per garantire li-
quidità alle imprese ed altri 12 
per finanziare gli organizzato-
ri di grandi eventi che hanno 
dovuto rimborsare i  biglietti 
degli  spettacoli  annullati.  
Sempre in ambito Ue il Lus-
semburgo ha stanziato 300 mi-
lioni di euro per sostenere il 
credito a favore di imprese e li-
beri  professionisti.  Infine  la  
Lettonia ha varato un pacchet-
to che impegna 100 milioni di 
euro, 50 milioni per favorire 
prestiti agevolati (che salgono 
a 200 col contributo di istitu-
zioni finanziarie internaziona-
li) ed altri 50 milioni di garan-
zie sui prestiti. —
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danimarca

Rimborsi
per gli eventi
annullati

Stanziati 156 miliardi, 

garantiti alle imprese 

1100 miliardi di euro

di prestiti

MOURAD BALTI TOUATI / ANSA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Confindustria avverte: 
“Così si spegne 

l’economia del Paese, 
difficile ripartire”

I
l governo spagnolo ha annunciato 
un piano per mobilitare 200 miliar-
di di euro, una cifra vicina al 20% 
del Pil, per fare fronte alle conse-

guenze della crisi economica provoca-
ta da coronavirus. Di questi 200 miliar-
di, 117 saranno integralmente pubbli-
ci (100 di garanzie sui prestiti e 17 di 
aiuti alle imprese colpite dalla crisi) 
mentre la parte mancante sarà comple-
tata con risorse private. Il primo decre-
to del governo Sanchez include, tra l’al-
tro, una moratoria temporanea di 3 me-
si sul pagamento dei mutui prima casa 
di  lavoratori  dipendenti  e  autonomi 
che si trovano in situazione di vulnera-
bilità e di persone colpite dal coronavi-
rus.  Prevista  poi  un'esenzione  del  
100% dai contributi per le piccole e me-
die imprese che mantengono l'occupa-
zione e del 75% per le altre società. 
Esentati dal versamento dei contributi 
previdenziali anche i lavoratori autono-

mi  maggiormente  colpiti  dalla  crisi.  
Stanziati 600 milioni per estendere i 
sussidi di disoccupazione anche a chi 
non ha un periodo minimo di contribu-
zione. A tutela degli utenti, è vietato ta-
gliare acqua, elettricità e gas per un me-
se prolungabile. Per assistere persone 
colpite dal virus i lavoratori potranno 
adattare il proprio orario di lavoro o ad-
dirittura ridurlo del 100%. Previsto an-
che uno scudo per proteggere da even-
tuali acquisti esteri le società strategi-
che quotate in Borsa. P. BAR. —
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FABIO MARTINI

ROMA

N
ell’aula del Senato si 
è concluso da poco il 
dibattito sulle comu-
nicazioni del  presi-

dente del Consiglio, le voci cri-
tiche sull’operato del governo 
sono state superiori a quelle di 
consenso e Matteo Renzi, che 
ha concorso a dare il “tono” al-
la discussione, nel suo studio a 
palazzo Giustiniani, sintetizza 
così: «Conte ha fatto bene a ve-
nire in aula, diamogliene atto: 
basta con le dirette Facebook 
di Casalino. Siamo un grande 
Paese e abbiamo una grande 
emergenza. In tutta questa sto-
ria c’è un prima, ci sarà un do-
po, ma c’è anche un durante. 
Durerà mesi, forse anni. Ebbe-
ne, dobbiamo evitare di passa-
re dalla pandemia alla  care-
stia! Io dico: non facciamo più 
decreti, ma facciamone uno so-
lo, che abbia una misura tra i 
150 e i 200 miliardi».
Per la ricostruzione non servi-
rà un governo con un consen-
so più largo? Lei non rilancia 

Draghi per evitare che si dica: 
riecco i due Mattei che voglio-
no buttar giù Conte?
«Ogni equiparazione che si
continuaafare tra mee Salvini
è semplicemente ridicola. Io
ho iniziato a far politica so-
gnando gli Stati Uniti d’Euro-
pa,nonloStato divisodellaPa-
dania. Tra di noi c’è una diver-
sità strutturale, ontologica.
Dopodiché c’è un dato di fatto:
noi italianinonpotremotorna-

read abbracciarci, ragionevol-
mente fino a quando non avre-
mo il vaccino, sino al 2021 e
forse oltre. E dunque dovremo
politicamente lavorare assie-
me.Inquesta fasetuttidobbia-
mo darci una mano, chi lo ne-
gaèfuori dallarealtà».
Stare assieme ma ognuno re-
stando nella sua trincea pare 
irrealistico, lo ammetterà…
«Tutto è irrealistico in queste
ore. Avremo un Pil con meno

11%,siamoinemergenza.Sen-
za entrare nella questione-go-
verno, dobbiamo lavorare tutti
nella stessa direzione. Lo han-
no fatto Dc e Pci nel dopoguer-
ra,potremofarlopurenoi».
Se fosse Draghi non sarebbe 
preoccupato dall’idea di infi-
larsi nel “casino” italiano?
«Io non parlo del Governo ma
pongo un tema per tutte le isti-
tuzioni italiane:ora è tempo di
collaborare, la crisi durerà an-

cora mesi. E dovremo uscire
convivendo col virus. Per que-
sto non tiro per la giacchetta
Mario Draghi. Non lo candido
a nulla ma dico: lui che è stato
il custode delle regole euro-
pee, con tempismo ci indica la
strada giusta, dicendoci che
serve un’economia di guerra.
Eviterei adesso di fare il to-
to-ministro: ciò che dice Dra-
ghi deve spingerci a fare subi-
to un intervento forte prima di

Pasqua. Dobbiamo riaprire
piano piano le aziende e aiuta-
re tutti quelli che hanno pro-
blemi di liquidità, altrimenti
avremo problemi di ordine
pubblicooggie unadisoccupa-
zionemonstre domani».
Ma non sta diventando una 
gara a chi spara più miliardi?
«Se non mettiamo adesso tutta
la liquidità che serve, saltano in
aria molte piccole e medie im-
prese. Dobbiamo convivere col
Covid, ma smettendo di pensa-
re a cosa si chiude domani e in-
vece decidendo cosa si riapre
dopodomani. Serve un unico
decreto che comprenda questo
principio: i vostri debiti di que-
sto periodo li paga lo Stato. Voi
peròprovatearipartiresubito».
Conte ha detto «Ci giudicherà 
la storia». Un atteggiamento 
rispettoso del Parlamento?
«E’ un modo per evitare una di-
scussione oggi, credo sia com-
prensibilee corretto.Per questo
propongo una Commissionebi-
camerale d’inchiesta da fare in
autunno o il prossimo anno. Mi
sembra il minimo: ci sono otto-
mila morti. Si sono fatte Com-
missioniperquestionimenorile-
vanti. Ci sono vicende da capire
meglio.Lemascherine,leazien-
dechiuseelaBorsatenutaaper-
ta,itamponi, lecomunicazioni .
Ma adesso conteniamo il conta-
gio.NonvogliamomorirediCo-
vid ma non vogliamo neanche
moriredifame».—
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ALESSANDRO BARBERA

ROMA

P
er  seminare  il  caos  
nei palazzi è bastata 
una lettera.  Applau-
dono Giorgia Meloni, 

Antonio Tajani, Matteo Ren-
zi.  E  Matteo  Salvini,  il  più  
esplicito e sibillino: “Grazie a 
Mario Draghi per le sue paro-
le. Sono contento di quel che 
ha detto e di quel che potrà na-
scere”. Nelle ore in cui il lea-
der  della  Lega  pronuncia  
quello studiato inciso a Palaz-
zo Madama, Nicola Zingaret-
ti – ancora in convalescenza – 
riunisce in teleconferenza la 
segreteria  Pd  per  bocciare  
senza se e senza ma ogni ipo-
tesi di governissimo. L’imba-
razzo con cui la maggioranza 
accoglie  l’intervento  dell’ex  
numero uno della Banca cen-
trale europea rappresenta be-
ne le  difficoltà  di  un Paese 
stretto fra l’emergenza sanita-
ria e la tenuta dei conti, gli 
equilibri politici interni e quel-

li internazionali. Più che inde-
bolire il governo, la lettera al 
Financial Times dell’italiano 
più stimato che c’è fa emerge-
re domande che domani po-
trebbero sortire quell’effetto: 
Giuseppe Conte sarà in grado 
di  affrontare  i  mesi  che  ci  
aspettano? Avrà la forza di im-

porre la manovra tutta in defi-
cit che ha promesso per apri-
le? E in quali condizioni arri-
veremo all’autunno, quando 
l’enorme aumento del debito 
pubblico diventerà un proble-
ma per i mercati? 

Raccontano i ben informati 
che prima di spedire a Londra 
la mail con il suo intervento, 
Draghi abbia informato il Qui-
rinale. Una mossa nello stile 
dell’uomo,  e  soprattutto  la  
controprova che la scelta del 

momento non ha a che vede-
re con quel che accade a Ro-
ma,  bensì  a  Bruxelles.  Pur  
non  entrando  nei  dettagli,  
l’ex banchiere centrale ha al-
zato la palla a favore di quei 
nove Paesi che insieme all’Ita-
lia premono per far sì che que-
sta emergenza epocale faccia 
fare un passo avanti all’inte-
grazione  europea.  Quando  
Draghi dice che «in tempi di 
guerra i  debiti  aumentano» 
vuol  dire  che  l’Unione  può  
uscire viva dal coronavirus so-
lo dotandosi di uno strumen-
to comune, gli eurobond. Di 
questo i leader europei parle-
ranno  ancora  per  giorni,  e  
non è detto che l’esito sia quel-
lo auspicato da Draghi, Con-
te, il presidente francese Ma-
cron e quello spagnolo San-
chez: non è un caso se la lette-
ra non ne faccia mai cenno 
esplicito. 

Di esplicito nella lettera c’è 
invece il sostegno a chi – in Ita-
lia e non solo – chiede di fare 
molto di più per salvare le im-
prese  dalle  conseguenze  di  
lungo termine del lockdown 

e di una recessione che Dra-
ghi non esita a definire “pro-
fonda”. Ecco perché chiede fi-
nanziamenti a lungo termine 
e a tasso zero, ciò che tutti i 
grandi  imprenditori  e  ban-
chieri stanno chiedendo al go-
verno. Vincenzo Boccia, che a 
maggio  lascerà  Confindu-
stria, lo dice tutti i giorni: che 
accadrà alle imprese che nel 
giro di pochi mesi saranno co-
strette a onorare i debiti pre-
gressi senza liquidità? 

Fare tutto ciò che è necessa-
rio per evitare di trovarci da-
vanti il fantasma degli anni 
Venti non sarà facile per nes-
suno, in particolare per il Pae-
se che alla fine di quest’anno 
avrà un debito lievitato al 150 
per cento della ricchezza pro-
dotta. In molti, nelle capitali 
europee,  pensano  che  solo  
uno con la credibilità di Dra-
ghi possa affrontare una sfida 
simile, magari attraverso un 
governo  di  unità  nazionale  

che abbia dentro tutti, da Me-
loni a Speranza. Agli amici lui 
ripete quel che dice da anni: 
«Non è il ruolo per me». Ma la 
storia  spesso  si  incarica  di  
smentire ogni intenzione. Il  
Quirinale in questo momento 
non può escludere  nessuna 
ipotesi. E non sarebbe nem-
meno la prima volta: accadde 
con Carlo Azeglio Ciampi pri-
ma e Mario Monti dopo. 
Twitter @alexbarbera —
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Salvini: “Contento di quel che ha detto e di quel che potrà nascere”
Ma il segretario del Pd Zingaretti blocca ogni ipotesi di governissimo

Il manifesto di Draghi
scuote il Palazzo
Ma l’ex governatore
allontana le sirene

MATTEO RENZI “Basta decreti, facciamone uno solo che abbia una misura tra i 150 e i 200 miliardi”

“Governo largo? Serve l’unità di tutti”
Non tiro per la giacca 
l’ex governatore Bce, 
ma ci indica la strada 
giusta: serve
l’economia di guerra

Prima di spedire
il suo testo al Financial 
Times , l’ex banchiere 
ha informato il Colle

LAPRESSE

Mario Draghi, ex presidente della Banca centrale europea

IL CASO

EPA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

INTERVISTA

Il premier ha fatto
bene a venire in aula, 
diamogliene atto:
le dirette Facebook
di Casalino no

L’ex premier, leader di Italia Viva, Matteo Renzi. Sul banco al Senato il kit di protezione
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LUCIANO GATTINONI Il più importante specialista al mondo di terapia intensiva 

“Se il virus si attacca ai polmoni è letale
Senza terapia intensiva non si può curare”

CHIARA BALDI

BERGAMO

Il  coronavirus  ha  stravolto  
una città anche nel conto dei 
suoi figli perduti per sempre. 
A Bergamo, tra il primo e il 
24 marzo 2020 sono morte 
446 persone. Un dato molto 
più alto rispetto a quello foto-
grafato negli ultimi dieci an-
ni dall’Anagrafe, che è stato 
in media di 98 decessi. Que-
sto vuol dire che in queste set-
timane ci sono stati 348 mor-
ti in più. Di questi, secondo 
Regione  Lombardia,  “solo”  
136 sono risultati positivi al 
virus. Ne restano fuori altri 
212 che, per il sindaco Gior-
gio Gori, potrebbero essere a 
loro volta vittime del virus. 
Probabili  vittime  che  però  
non sono conteggiate nel bi-
lancio ufficiale. 

D’altronde, il primo cittadi-
no  lo  dice  da  settimane:  
«Ogni famiglia bergamasca è 
stata colpita in qualche mo-

do, vuoi per un contagio o, 
peggio, per qualche familia-
re che non c’è più. Il numero 
dei  positivi  e  dei  decessi  è  
molto più alto di quello che ci 
comunicano ogni giorno». E 
tanto ne è convinto, che ha 
messo i suoi dipendenti a ti-
rar fuori i numeri dei decessi 
degli ultimi dieci anni. Si è co-
sì scoperto che a Bergamo le 
vittime del virus potrebbero 
essere tre volte di più rispet-
to a quelle riportate nei bol-
lettini. Il dubbio era venuto a 
molti, dopo aver visto decine 
di  camionette  dell’Esercito  
trasportare fuori dalla città 
centinaia di bare, urne da cre-
mare altrove perché nel cre-
matorio cittadino non c’era 
più posto, sebbene fosse sta-
to ampliato due anni fa. 

Ma i numeri sono impieto-
si e raccontano, per marzo, 
un’impennata di decessi: 95 
nella prima settimana contro 
una media, negli ultimi dieci 

anni, di 49, 1; 296 nella se-
conda  settimana,  contro  i  
49, 4 in media dei soliti ulti-
mi dieci anni. E infine, 313 
decessi in sette giorni – nella 
terza settimana – contro una 
media di 45. Scrive Gori su 
Twitter: «Con una letalità (il 
rapporto tra  morti  per  Co-
vid19 e positivi al virus, ndr) 
all’1, 5-2 per cento (parame-
tro indicato dalla maggioran-
za dei virologi, ndr), i conta-
giati in città sarebbero tra i 
17 e i 23 mila». Numeri mo-
struosi, in una città che ha po-
co più di 122 mila residenti. 
Eppure, per Regione Lombar-
dia nel capoluogo lombardo 
sono “solo” 891 i positivi. 

Chi sono, quindi, i bergama-
schi positivi  o deceduti che 
sfuggono ai conteggi? Sono 
quelli a cui non è mai stato fat-
to un tampone per capire se 
fossero stati contagiati o me-
no. Persone che sono morte a 
casa perché non hanno fatto 

in tempo a arrivare all’ospeda-
le. Lo dicono i sindaci della 
provincia, lo dice chi si ritrova 
a piangere un padre, un non-
no, una mamma, una sorella 
a cui non può nemmeno dare 
l’ultimo saluto. Perché i tam-
poni si fanno solo, nella poli-
cy di Regione Lombardia, a 
chi ha sintomi “pesanti”. «Lo 
scorso 27 febbraio l’Istituto  
Superiore di Sanità – ha spie-
gato il presidente di Regione 
Attilio Fontana – ci ha comuni-
cato che i tamponi si fanno so-
lo ai sintomatici, per gli altri 
sono fuorvianti».  Nelle  cin-

que settimane dell’emergen-
za  coronavirus,  quindi,  chi  
aveva febbre o una lieve tosse 
non veniva sottoposto al test 
del tampone, ma veniva invi-
tato a rimanere a casa, maga-
ri autoisolato. Solo che poi si è 
scoperto  che  il  coronavirus  
ha una «evoluzione velocissi-
ma» per cui peggiora in modo 
drammatico  in  pochissime  
ore, come ha più volte ricor-
dato  l’assessore  al  Welfare  
Giulio  Gallera.  Ecco,  molti  
bergamaschi  all’ospedale  
non ci sono mai arrivati. —
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FRANCESCO RIGATELLI

MILANO

L
uciano Gattinoni, 75 an-
ni, medico rianimatore 
di fama internazionale, 
ex direttore scientifico 

del Policlinico di Milano e presi-
dente della Società mondiale di 
Terapia intensiva, è professore 
ospite all’Università di Gottinga 
in Germania. Da lì esamina i dati 
che i suoi ex allievi, primari dei 
principali ospedali lombardi, gli 
inviano per un parere sul corona-
virus. E, anche se non lo ammet-

terà mai, molti pazienti vengono 
curati grazie alle sue intuizioni. 
Che idea si è fatto del corona-
virus? 
«È un microrganismo che nella
maggioranza dei casi non fa
danni, ma in alcuni si attacca ai
polmoniediventaletale.InGer-
mania ho visto dei pazienti e
molti me li hanno sottoposti
dall’Italia.Lamalattiasipresen-
ta in modi diversi e porta a una
gravecarenzadiossigeno».
È vero che ne ha intuito la cau-
sa? 
«Mentre la polmonite colpisce
glialveoli,questapolmonitevi-
rale interstiziale tende a inter-

feriresullapartevascolare.Co-
sì i vasi sanguigni del polmone
perdono potenza e causano l’i-
possiemia, cioè la carenza di
ossigenonel sangue».
Come si cura? 
«Se viene l’ipossiemia il cervel-
locompensaaumentandolare-
spirazione, per questo i malati
arrivano in ospedale apparen-
temente in forma. In realtà, si
ha già una saturazione bassa
dell’ossigeno nel sangue. Per
aumentare il respiro si fa più
pressione,ilpolmonesiinfiam-
ma e il plasma filtra nell’inter-
stizio.Unmeccanismochesiin-
terrompe solo con un’intuba-

zionedi10-15giorni».
E se non c’è posto in terapia in-
tensiva? 
«Bisogna trovarlo perché ca-
scoe pronazione, lo dicoio che
l’ho ideata, sono palliativi. In-
tubando si permette al pazien-
tedimantenersidormientefin-
ché le difese immunitarie vin-
conoil virus. Almomento è l’u-
nica cura. Non a caso muoiono
di più quelli fuori dalla terapia
intensivachedentro».
Dunque l’intubazione è sem-
pre necessaria? 
«Perstabilirloandrebbemisura-
ta la negatività della pressione
con un catetere esofageo, ma

oranegliospedalinonc’ètempo
e si decide come in guerra: chi
hafamed’ariaefarientrareleco-
stoleperrespirarevaintubato».
È vero che si sceglie in base 
all’età? 
«Chidiceilcontrariomente,ma
è naturale con poco tempo e
molto afflusso. Si valuta la pro-
babilità che un paziente anzia-
nopossasopravvivereadueset-
timanedi intubazione.Hosem-
preinsegnato aprovare pertut-
ti un trattamento intensivo per
24ore,maoranonsiriesce».
E le cure farmacologiche? 
«Al momento non ce ne sono
diefficaci».
In quali casi si muore con o 
per il coronavirus? 
«La domanda da fare è: quan-
te vittime ci sarebbero senza
l’epidemia? Gli oltre 8mila
morti italianisonodovutialco-
ronavirus».
Come mai così tanti? 
«Pur avendo fra le prime sani-
tà al mondo, si è intasato il si-

stema e non si è potuto curarli
al meglio per mancanza di po-
sti e di personale. I veri numeri
da sapere sono i pazienti rico-
verati, i morti in ospedale e
quelli interapiaintensiva».
È vero che i giovani se la cava-
no? 
«Unfisicoanzianoreagiscepeg-
gioallamalattiaeallecure.Ilmi-
steroèperchédaunsolovirusci
sianocasiconsintomidiversi».
Cosa ne pensa degli ospedali 
da campo? 
«In guerra si fa il possibile, ma
resto scettico perché per la te-
rapia intensiva oltre al respira-
tore serve un’équipe che si for-
miinannidi lavoro».
Una  sanità  con  meno  tagli  
avrebbe retto meglio? 
«È vero che si è tagliato troppo,
ma un’emergenza del genere
coglie chiunque impreparato.
L’unico rimpianto è di non aver
pensato alle scorte di materiale
eaunpianopreciso». —
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MONICA SERRA

BERGAMO

«Q
ui i morti non si 
fermano, si mol-
tiplicano. E per 
adesso non solo 

non diminuiscono, ma cresco-
no. Chi è più grave muore in 
ospedale, ma molti si spengo-
no nelle loro case e non rientra-
no nei conteggi ufficiali». So-
no parole piene del dolore del-
la sua gente quelle del vescovo 
di Bergamo, monsignor Fran-
cesco Beschi. Mercoledì ha ce-
lebrato una piccola cerimonia 
per benedire le prime centotre-

dici urne rientrate dopo le cre-
mazioni fuori regione. Sono le 
salme trasportate dalla colon-
na dell’Esercito nelle immagi-
ni che hanno fatto il giro del 
mondo.
Monsignor Beschi, i feretri so-
no così tanti che i sacerdoti li 
accolgono nelle chiese.
«Che siano in una chiesa è un
dono di rispetto e di premura.
Un gesto di tenerezza verso
persone che muoiono sole: an-
chelelorosalmerischianodiri-
manereaccatastate.Mihatele-
fonatounsacerdotechehaper-
so suo papà. Lui è in quarante-
na, la mamma in quarantena, i
fratelli anche. Non si fa alcun
funerale,verràportato alcimi-

teroesepolto,senzachenessu-
nopossa partecipare».
La sua gente sta pagando il 
prezzo più alto. Come vivete 
questa sofferenza?
«Quando il malato viene porta-
to via in ambulanza i familiari
nonlovedonopiù,nonlosento-
no più. Il dolore è immenso. Mi
sembrache in questo momento
crescaunacondivisioneprofon-
da. In questi anni ci siamo con-
dannatiauna specie di autoiso-
lamento, ognuno pensava per
sé. Ora che viviamo l'isolamen-
to imposto, ci rendiamo conto
di quanto sia necessaria la con-
divisione,lavicinanza».
Nella Bergamasca il virus ha 
anche ucciso 23 parroci.

«Alcuni erano molto anziani,
persone che amavo tanto. Al-
tri erano di età matura, cin-
que relativamente giovani.
Caduti in servizio. È un triste
dato che però racconta lo sta-
re accanto alle persone. E ce
ne sono una ventina ricovera-
ti, alcuni gravi. Stiamo viven-
do questa pena condividendo-
la con quella della nostra gen-
te. Non siamo separati dalla
comunità nemmeno nel pas-
saggio della morte».
Nessuno  può  partecipare  a  
messe e funerali. Come fate a 
stare vicini ai fedeli?
«Ho riconsegnato alla comuni-
tàcristianaduedonicheappar-
tengono alla tradizione. Il pri-

moèil“votumsacramenti”:ife-
deli che non possono accedere
allaconfessione,possonorivol-
gere al Signore la richiesta di
perdonoconunapreghiera».
E ai malati?
«Abbiamo aperto le nostre
strutture ai pazienti in quaran-
tena e il seminario a medici e
infermieri che non se la sento-
no di tornare in famiglia. Ma
anche il servizio telefonico
“Un cuore che ascolta”, con
cui religiosi e laici offrono con-
solazione e supporto psicolo-
gico ai sanitari, che eroica-
mente stanno donando le lo-
ro forze, e a chi ne ha bisogno.
I preti delle nostre 400 parroc-
chie hanno riscoperto i social,
lo streaming, le app, le video-
chat, le radio, per stare accan-
to ai ragazzi e fare compagnia
agli anziani».
Papa Francesco le ha telefona-
to. Cosa le ha detto?
«IlSantoPadreèstatomoltoaf-
fettuoso,ha manifestato la sua
paterna vicinanza a me, ai sa-
cerdoti, ai malati, a coloro che
li curano prodigandosi in mo-
do eroico e atutta la comunità.
Questo suo gesto così delicato
è stata una eco, una realizza-
zione concreta di quella carez-
za del nostro santo Giovanni
XXIII, originario di Sotto il
Monte,proprionellaBergama-
sca, che la natura con i primi
germogli di primavera ci sta ri-
consegnando».
Come farà la comunità a risol-
levarsi da tanto dolore?
«Questo isolamento sta chie-
dendo una riflessione su ciò
che conta. Bergamo “mola
mia” si legge ovunque, non
mollare! Ma è anche Bergamo
non vuole essere molle. Fare-
moiconticonleperdite,coipo-
sti vuoti. C’è una forza interio-
re più profonda anche del ma-
le. Una solidità che mi ha fatto
vedere persone a pezzi aiutare
chiaveva solounacrepa». —
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FRANCESCO BESCHI

VESCOVO DI BERGAMO

CLAUDIO FURLAN - LAPRESSE 

LUCIANO GATTINONI

MEDICO RIANIMATORE 

FRANCESCO BESCHI Vescovo di Bergamo “Il Papa mi ha telefonato
per manifestare vicinanza a me, ai sacerdoti, ai malati, a chi li cura”

“I feretri nelle nostre chiese
un gesto di tenerezza
verso chi muore da solo”

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Con l'isolamento 
imposto, ci rendiamo 
conto di quanto 
sia necessaria 
la condivisione

FABIO POLETTI

MILANO

I numeri continuano a cre-
scere. In Lombardia più che 
altrove. Il Governatore Atti-
lio  Fontana  ammette  che  
non va bene: «I numeri pur-
troppo non sono molto belli. 
Il numero dei contagiati è au-
mentato un po’ troppo rispet-
to ai giorni scorsi. Sono per-
sonalmente preoccupato». Il 
raffronto tra i dati nazionali 
e quello della Regione che 
più è in trincea contro il coro-
navirus è a dimostrare che a 
Nord il contagio ancora dila-
ga. Secondo i dati della Pro-
tezione Civile i contagiati in 
tutta  Italia  sono  saliti  a  
62013, ben 4492 in più di 
mercoledì. In Lombardia so-
no diventati 34883, con un 
incremento di  2443 perso-
ne, ben più delle 1643 del 
giorno prima. Per fortuna ci 
sono altri 1501 dimessi che 
portano il totale a 7839.

Oltre la metà dei nuovi po-
sitivi al Covid-19 di tutta Ita-
lia, sono sempre in Lombar-
dia, la Regione che per pri-
ma, dal 21 febbraio scorso, si 
sta misurando con il corona-
virus. Anche il trend dei de-
cessi segue la stessa curva al-
gebrica.  Ieri  sono morti  in  
712 in tutta Italia ma più del-
la metà, 387 decessi, sono av-
venuti  in  Lombardia.  Una  
spiegazione possibile dell’in-
cremento dei contagi in Lom-
bardia potrebbe essere data 
dall’aumento  dei  tamponi  
che vengono eseguiti. Se all’i-
nizio ad essere sottoposti al-
lo screening erano solo i sin-
tomatici  con  una  storia  di  
contatti con già positivi, oggi 
in Lombardia si punta ad al-

largare la rete dei controlli 
sanitari anche alle categorie 
più a rischio. Tra quelli che 
saranno presto sottoposti a 
screening ci sono i 100 mila 
dipendenti del sistema sani-
tario in Lombardia. Un nu-
mero che dovrebbe fornire 
una garanzia nella rete di co-
noscenze  della  diffusione  
del virus, ma incidere in mo-
do anche notevole sul nume-
ro dei contagiati. Più tampo-
ni si fanno, più contagiati si 
trovano, più si innalza in mo-
do  significativo  il  numero  
dei positivi al Covid-19.

Spiega  Fausto  Baldanti  
dell’Ospedale San Matteo di 
Pavia, uno dei presidi sanita-
ri più impegnati nella lotta al 
coronavirus: «Dal 21 febbra-
io in  Lombardia sono stati  
eseguiti 90 mila tamponi. In 
un mese è cambiata anche la 
nostra capacità di analisi, sia-
mo passati da 3 laboratori a 
22 laboratori dove vengono 
analizzate le provette con i 
tamponi».

Un lavoro enorme. Lo san-
no tutti che è l’unica strada 
possibile, sia per conoscere 
la  diffusione  del  virus,  sia  
per mappare la rete dei con-
tagiati e le loro relazioni so-
ciali. Che sia questo il motivo 
reale, dietro all’incremento 
dei contagi, lo pensa anche 
Agostino Miozzo della Prote-
zione Civile nazionale: «L’i-
potesi è che ci sia stato un in-
cremento dei tamponi fatti 
nei giorni precedenti. Ma la 
cosa importante è la veloci-
tà di incremento della curva 
che  apparentemente  sem-
bra rallentare. Non possia-
mo  però  aspettarci  un’im-
provvisa diminuzione. Dob-

biamo osservare nei prossi-
mi giorni gli effetti sul nume-
ro dei contagi delle decisio-
ni prese».

L’ipotesi  che  il  contagio  
possa esplodere a Sud, ed è il 
timore  più  grande,  al  mo-
mento è smentito dai nume-
ri. Tra le Regioni del Nord do-
ve ci sono il maggior numero 
di casi - 8850 in Emilia Roma-
gna, 6140 in Veneto e 5950 
in Piemonte -  e  quelle  del  
Centro Sud ci  sono ancora 
differenze abissali. Nel Lazio 
sono  1835,  in  Campania  
1169 fino agli 81 del Molise 
che guida la classifica delle 
Regioni meno contagiate. —
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INTERVISTA

Intubando si 
permette al paziente 
di far vincere le difese 
immunitarie sul virus
E’ l’unica cura

ANSA

INTERVISTA 

FRANCIA

Parigi apre all’uso
di idroclorochina, 
mix antimalarico

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

In tanti vengono 
portati al cimitero
e sepolti, senza
che nessuno
possa partecipare

Tornano a crescere 
i contagiati lombardi
“Più tamponi più casi”
Il presidente Fontana: “Sono preoccupato”
Dal 21 febbraio screening a 90mila persone 
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LAPRESSE

Il reparto Covid dell’ospedale 
San Matteo di Pavia

“A Bergamo i morti 
e positivi sono di più”
Il sindaco Gori: dati sottostimati, mancano 348 nomiIl  governo francese  apre 

all’uso di clorochina per i 
pazienti  affetti  da  Co-
vid-19. La sostanza è da 
tempo utilizzata come trat-
tamento per la malaria. Il 
mix farmacologico ora au-
torizzato è stato applicato 
dall’ospedale  La  Timone  
di  Marsiglia,  guidato dal 
professor  Didier  Raoult,  
su alcuni pazienti malati 
di coronavirus. Raoult ha 
trattato  i  malati  con  un  
mix tra l’antimalarico e un 
antibiotico per i problemi 
respiratori,  l’azitromici-
na. Ora, Parigi dà la possi-
bilità agli ospedali di som-
ministrare le due moleco-
le. Anche ai pazienti rien-
trati a casa, solo se monito-
rati. Per la comunità scien-
tifica, però, l’efficacia è tu-
ta da dimostrare. L’Italia, 
intanto, ha ricevuto dal Pa-
kistan 500 mila pastiglie 
dello stesso farmaco, se-
condo quanto riferisce la 
Farnesina. 

L’ultimo saluto alle 113 urne rientrate a Bergamo dopo la cremazione 
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LUCIANO GATTINONI Il più importante specialista al mondo di terapia intensiva 

“Se il virus si attacca ai polmoni è letale
Senza terapia intensiva non si può curare”

CHIARA BALDI

BERGAMO

Il  coronavirus  ha  stravolto  
una città anche nel conto dei 
suoi figli perduti per sempre. 
A Bergamo, tra il primo e il 
24 marzo 2020 sono morte 
446 persone. Un dato molto 
più alto rispetto a quello foto-
grafato negli ultimi dieci an-
ni dall’Anagrafe, che è stato 
in media di 98 decessi. Que-
sto vuol dire che in queste set-
timane ci sono stati 348 mor-
ti in più. Di questi, secondo 
Regione  Lombardia,  “solo”  
136 sono risultati positivi al 
virus. Ne restano fuori altri 
212 che, per il sindaco Gior-
gio Gori, potrebbero essere a 
loro volta vittime del virus. 
Probabili  vittime  che  però  
non sono conteggiate nel bi-
lancio ufficiale. 

D’altronde, il primo cittadi-
no  lo  dice  da  settimane:  
«Ogni famiglia bergamasca è 
stata colpita in qualche mo-

do, vuoi per un contagio o, 
peggio, per qualche familia-
re che non c’è più. Il numero 
dei  positivi  e  dei  decessi  è  
molto più alto di quello che ci 
comunicano ogni giorno». E 
tanto ne è convinto, che ha 
messo i suoi dipendenti a ti-
rar fuori i numeri dei decessi 
degli ultimi dieci anni. Si è co-
sì scoperto che a Bergamo le 
vittime del virus potrebbero 
essere tre volte di più rispet-
to a quelle riportate nei bol-
lettini. Il dubbio era venuto a 
molti, dopo aver visto decine 
di  camionette  dell’Esercito  
trasportare fuori dalla città 
centinaia di bare, urne da cre-
mare altrove perché nel cre-
matorio cittadino non c’era 
più posto, sebbene fosse sta-
to ampliato due anni fa. 

Ma i numeri sono impieto-
si e raccontano, per marzo, 
un’impennata di decessi: 95 
nella prima settimana contro 
una media, negli ultimi dieci 

anni, di 49, 1; 296 nella se-
conda  settimana,  contro  i  
49, 4 in media dei soliti ulti-
mi dieci anni. E infine, 313 
decessi in sette giorni – nella 
terza settimana – contro una 
media di 45. Scrive Gori su 
Twitter: «Con una letalità (il 
rapporto tra  morti  per  Co-
vid19 e positivi al virus, ndr) 
all’1, 5-2 per cento (parame-
tro indicato dalla maggioran-
za dei virologi, ndr), i conta-
giati in città sarebbero tra i 
17 e i 23 mila». Numeri mo-
struosi, in una città che ha po-
co più di 122 mila residenti. 
Eppure, per Regione Lombar-
dia nel capoluogo lombardo 
sono “solo” 891 i positivi. 

Chi sono, quindi, i bergama-
schi positivi  o deceduti che 
sfuggono ai conteggi? Sono 
quelli a cui non è mai stato fat-
to un tampone per capire se 
fossero stati contagiati o me-
no. Persone che sono morte a 
casa perché non hanno fatto 

in tempo a arrivare all’ospeda-
le. Lo dicono i sindaci della 
provincia, lo dice chi si ritrova 
a piangere un padre, un non-
no, una mamma, una sorella 
a cui non può nemmeno dare 
l’ultimo saluto. Perché i tam-
poni si fanno solo, nella poli-
cy di Regione Lombardia, a 
chi ha sintomi “pesanti”. «Lo 
scorso 27 febbraio l’Istituto  
Superiore di Sanità – ha spie-
gato il presidente di Regione 
Attilio Fontana – ci ha comuni-
cato che i tamponi si fanno so-
lo ai sintomatici, per gli altri 
sono fuorvianti».  Nelle  cin-

que settimane dell’emergen-
za  coronavirus,  quindi,  chi  
aveva febbre o una lieve tosse 
non veniva sottoposto al test 
del tampone, ma veniva invi-
tato a rimanere a casa, maga-
ri autoisolato. Solo che poi si è 
scoperto  che  il  coronavirus  
ha una «evoluzione velocissi-
ma» per cui peggiora in modo 
drammatico  in  pochissime  
ore, come ha più volte ricor-
dato  l’assessore  al  Welfare  
Giulio  Gallera.  Ecco,  molti  
bergamaschi  all’ospedale  
non ci sono mai arrivati. —
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FRANCESCO RIGATELLI

MILANO

L
uciano Gattinoni, 75 an-
ni, medico rianimatore 
di fama internazionale, 
ex direttore scientifico 

del Policlinico di Milano e presi-
dente della Società mondiale di 
Terapia intensiva, è professore 
ospite all’Università di Gottinga 
in Germania. Da lì esamina i dati 
che i suoi ex allievi, primari dei 
principali ospedali lombardi, gli 
inviano per un parere sul corona-
virus. E, anche se non lo ammet-

terà mai, molti pazienti vengono 
curati grazie alle sue intuizioni. 
Che idea si è fatto del corona-
virus? 
«È un microrganismo che nella
maggioranza dei casi non fa
danni, ma in alcuni si attacca ai
polmoniediventaletale.InGer-
mania ho visto dei pazienti e
molti me li hanno sottoposti
dall’Italia.Lamalattiasipresen-
ta in modi diversi e porta a una
gravecarenzadiossigeno».
È vero che ne ha intuito la cau-
sa? 
«Mentre la polmonite colpisce
glialveoli,questapolmonitevi-
rale interstiziale tende a inter-

feriresullapartevascolare.Co-
sì i vasi sanguigni del polmone
perdono potenza e causano l’i-
possiemia, cioè la carenza di
ossigenonel sangue».
Come si cura? 
«Se viene l’ipossiemia il cervel-
locompensaaumentandolare-
spirazione, per questo i malati
arrivano in ospedale apparen-
temente in forma. In realtà, si
ha già una saturazione bassa
dell’ossigeno nel sangue. Per
aumentare il respiro si fa più
pressione,ilpolmonesiinfiam-
ma e il plasma filtra nell’inter-
stizio.Unmeccanismochesiin-
terrompe solo con un’intuba-

zionedi10-15giorni».
E se non c’è posto in terapia in-
tensiva? 
«Bisogna trovarlo perché ca-
scoe pronazione, lo dicoio che
l’ho ideata, sono palliativi. In-
tubando si permette al pazien-
tedimantenersidormientefin-
ché le difese immunitarie vin-
conoil virus. Almomento è l’u-
nica cura. Non a caso muoiono
di più quelli fuori dalla terapia
intensivachedentro».
Dunque l’intubazione è sem-
pre necessaria? 
«Perstabilirloandrebbemisura-
ta la negatività della pressione
con un catetere esofageo, ma

oranegliospedalinonc’ètempo
e si decide come in guerra: chi
hafamed’ariaefarientrareleco-
stoleperrespirarevaintubato».
È vero che si sceglie in base 
all’età? 
«Chidiceilcontrariomente,ma
è naturale con poco tempo e
molto afflusso. Si valuta la pro-
babilità che un paziente anzia-
nopossasopravvivereadueset-
timanedi intubazione.Hosem-
preinsegnato aprovare pertut-
ti un trattamento intensivo per
24ore,maoranonsiriesce».
E le cure farmacologiche? 
«Al momento non ce ne sono
diefficaci».
In quali casi si muore con o 
per il coronavirus? 
«La domanda da fare è: quan-
te vittime ci sarebbero senza
l’epidemia? Gli oltre 8mila
morti italianisonodovutialco-
ronavirus».
Come mai così tanti? 
«Pur avendo fra le prime sani-
tà al mondo, si è intasato il si-

stema e non si è potuto curarli
al meglio per mancanza di po-
sti e di personale. I veri numeri
da sapere sono i pazienti rico-
verati, i morti in ospedale e
quelli interapiaintensiva».
È vero che i giovani se la cava-
no? 
«Unfisicoanzianoreagiscepeg-
gioallamalattiaeallecure.Ilmi-
steroèperchédaunsolovirusci
sianocasiconsintomidiversi».
Cosa ne pensa degli ospedali 
da campo? 
«In guerra si fa il possibile, ma
resto scettico perché per la te-
rapia intensiva oltre al respira-
tore serve un’équipe che si for-
miinannidi lavoro».
Una  sanità  con  meno  tagli  
avrebbe retto meglio? 
«È vero che si è tagliato troppo,
ma un’emergenza del genere
coglie chiunque impreparato.
L’unico rimpianto è di non aver
pensato alle scorte di materiale
eaunpianopreciso». —
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MONICA SERRA

BERGAMO

«Q
ui i morti non si 
fermano, si mol-
tiplicano. E per 
adesso non solo 

non diminuiscono, ma cresco-
no. Chi è più grave muore in 
ospedale, ma molti si spengo-
no nelle loro case e non rientra-
no nei conteggi ufficiali». So-
no parole piene del dolore del-
la sua gente quelle del vescovo 
di Bergamo, monsignor Fran-
cesco Beschi. Mercoledì ha ce-
lebrato una piccola cerimonia 
per benedire le prime centotre-

dici urne rientrate dopo le cre-
mazioni fuori regione. Sono le 
salme trasportate dalla colon-
na dell’Esercito nelle immagi-
ni che hanno fatto il giro del 
mondo.
Monsignor Beschi, i feretri so-
no così tanti che i sacerdoti li 
accolgono nelle chiese.
«Che siano in una chiesa è un
dono di rispetto e di premura.
Un gesto di tenerezza verso
persone che muoiono sole: an-
chelelorosalmerischianodiri-
manereaccatastate.Mihatele-
fonatounsacerdotechehaper-
so suo papà. Lui è in quarante-
na, la mamma in quarantena, i
fratelli anche. Non si fa alcun
funerale,verràportato alcimi-

teroesepolto,senzachenessu-
nopossa partecipare».
La sua gente sta pagando il 
prezzo più alto. Come vivete 
questa sofferenza?
«Quando il malato viene porta-
to via in ambulanza i familiari
nonlovedonopiù,nonlosento-
no più. Il dolore è immenso. Mi
sembrache in questo momento
crescaunacondivisioneprofon-
da. In questi anni ci siamo con-
dannatiauna specie di autoiso-
lamento, ognuno pensava per
sé. Ora che viviamo l'isolamen-
to imposto, ci rendiamo conto
di quanto sia necessaria la con-
divisione,lavicinanza».
Nella Bergamasca il virus ha 
anche ucciso 23 parroci.

«Alcuni erano molto anziani,
persone che amavo tanto. Al-
tri erano di età matura, cin-
que relativamente giovani.
Caduti in servizio. È un triste
dato che però racconta lo sta-
re accanto alle persone. E ce
ne sono una ventina ricovera-
ti, alcuni gravi. Stiamo viven-
do questa pena condividendo-
la con quella della nostra gen-
te. Non siamo separati dalla
comunità nemmeno nel pas-
saggio della morte».
Nessuno  può  partecipare  a  
messe e funerali. Come fate a 
stare vicini ai fedeli?
«Ho riconsegnato alla comuni-
tàcristianaduedonicheappar-
tengono alla tradizione. Il pri-

moèil“votumsacramenti”:ife-
deli che non possono accedere
allaconfessione,possonorivol-
gere al Signore la richiesta di
perdonoconunapreghiera».
E ai malati?
«Abbiamo aperto le nostre
strutture ai pazienti in quaran-
tena e il seminario a medici e
infermieri che non se la sento-
no di tornare in famiglia. Ma
anche il servizio telefonico
“Un cuore che ascolta”, con
cui religiosi e laici offrono con-
solazione e supporto psicolo-
gico ai sanitari, che eroica-
mente stanno donando le lo-
ro forze, e a chi ne ha bisogno.
I preti delle nostre 400 parroc-
chie hanno riscoperto i social,
lo streaming, le app, le video-
chat, le radio, per stare accan-
to ai ragazzi e fare compagnia
agli anziani».
Papa Francesco le ha telefona-
to. Cosa le ha detto?
«IlSantoPadreèstatomoltoaf-
fettuoso,ha manifestato la sua
paterna vicinanza a me, ai sa-
cerdoti, ai malati, a coloro che
li curano prodigandosi in mo-
do eroico e atutta la comunità.
Questo suo gesto così delicato
è stata una eco, una realizza-
zione concreta di quella carez-
za del nostro santo Giovanni
XXIII, originario di Sotto il
Monte,proprionellaBergama-
sca, che la natura con i primi
germogli di primavera ci sta ri-
consegnando».
Come farà la comunità a risol-
levarsi da tanto dolore?
«Questo isolamento sta chie-
dendo una riflessione su ciò
che conta. Bergamo “mola
mia” si legge ovunque, non
mollare! Ma è anche Bergamo
non vuole essere molle. Fare-
moiconticonleperdite,coipo-
sti vuoti. C’è una forza interio-
re più profonda anche del ma-
le. Una solidità che mi ha fatto
vedere persone a pezzi aiutare
chiaveva solounacrepa». —
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FRANCESCO BESCHI

VESCOVO DI BERGAMO

CLAUDIO FURLAN - LAPRESSE 

LUCIANO GATTINONI

MEDICO RIANIMATORE 

FRANCESCO BESCHI Vescovo di Bergamo “Il Papa mi ha telefonato
per manifestare vicinanza a me, ai sacerdoti, ai malati, a chi li cura”

“I feretri nelle nostre chiese
un gesto di tenerezza
verso chi muore da solo”

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Con l'isolamento 
imposto, ci rendiamo 
conto di quanto 
sia necessaria 
la condivisione

FABIO POLETTI

MILANO

I numeri continuano a cre-
scere. In Lombardia più che 
altrove. Il Governatore Atti-
lio  Fontana  ammette  che  
non va bene: «I numeri pur-
troppo non sono molto belli. 
Il numero dei contagiati è au-
mentato un po’ troppo rispet-
to ai giorni scorsi. Sono per-
sonalmente preoccupato». Il 
raffronto tra i dati nazionali 
e quello della Regione che 
più è in trincea contro il coro-
navirus è a dimostrare che a 
Nord il contagio ancora dila-
ga. Secondo i dati della Pro-
tezione Civile i contagiati in 
tutta  Italia  sono  saliti  a  
62013, ben 4492 in più di 
mercoledì. In Lombardia so-
no diventati 34883, con un 
incremento di  2443 perso-
ne, ben più delle 1643 del 
giorno prima. Per fortuna ci 
sono altri 1501 dimessi che 
portano il totale a 7839.

Oltre la metà dei nuovi po-
sitivi al Covid-19 di tutta Ita-
lia, sono sempre in Lombar-
dia, la Regione che per pri-
ma, dal 21 febbraio scorso, si 
sta misurando con il corona-
virus. Anche il trend dei de-
cessi segue la stessa curva al-
gebrica.  Ieri  sono morti  in  
712 in tutta Italia ma più del-
la metà, 387 decessi, sono av-
venuti  in  Lombardia.  Una  
spiegazione possibile dell’in-
cremento dei contagi in Lom-
bardia potrebbe essere data 
dall’aumento  dei  tamponi  
che vengono eseguiti. Se all’i-
nizio ad essere sottoposti al-
lo screening erano solo i sin-
tomatici  con  una  storia  di  
contatti con già positivi, oggi 
in Lombardia si punta ad al-

largare la rete dei controlli 
sanitari anche alle categorie 
più a rischio. Tra quelli che 
saranno presto sottoposti a 
screening ci sono i 100 mila 
dipendenti del sistema sani-
tario in Lombardia. Un nu-
mero che dovrebbe fornire 
una garanzia nella rete di co-
noscenze  della  diffusione  
del virus, ma incidere in mo-
do anche notevole sul nume-
ro dei contagiati. Più tampo-
ni si fanno, più contagiati si 
trovano, più si innalza in mo-
do  significativo  il  numero  
dei positivi al Covid-19.

Spiega  Fausto  Baldanti  
dell’Ospedale San Matteo di 
Pavia, uno dei presidi sanita-
ri più impegnati nella lotta al 
coronavirus: «Dal 21 febbra-
io in  Lombardia sono stati  
eseguiti 90 mila tamponi. In 
un mese è cambiata anche la 
nostra capacità di analisi, sia-
mo passati da 3 laboratori a 
22 laboratori dove vengono 
analizzate le provette con i 
tamponi».

Un lavoro enorme. Lo san-
no tutti che è l’unica strada 
possibile, sia per conoscere 
la  diffusione  del  virus,  sia  
per mappare la rete dei con-
tagiati e le loro relazioni so-
ciali. Che sia questo il motivo 
reale, dietro all’incremento 
dei contagi, lo pensa anche 
Agostino Miozzo della Prote-
zione Civile nazionale: «L’i-
potesi è che ci sia stato un in-
cremento dei tamponi fatti 
nei giorni precedenti. Ma la 
cosa importante è la veloci-
tà di incremento della curva 
che  apparentemente  sem-
bra rallentare. Non possia-
mo  però  aspettarci  un’im-
provvisa diminuzione. Dob-

biamo osservare nei prossi-
mi giorni gli effetti sul nume-
ro dei contagi delle decisio-
ni prese».

L’ipotesi  che  il  contagio  
possa esplodere a Sud, ed è il 
timore  più  grande,  al  mo-
mento è smentito dai nume-
ri. Tra le Regioni del Nord do-
ve ci sono il maggior numero 
di casi - 8850 in Emilia Roma-
gna, 6140 in Veneto e 5950 
in Piemonte -  e  quelle  del  
Centro Sud ci  sono ancora 
differenze abissali. Nel Lazio 
sono  1835,  in  Campania  
1169 fino agli 81 del Molise 
che guida la classifica delle 
Regioni meno contagiate. —
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INTERVISTA

Intubando si 
permette al paziente 
di far vincere le difese 
immunitarie sul virus
E’ l’unica cura

ANSA

INTERVISTA 

FRANCIA

Parigi apre all’uso
di idroclorochina, 
mix antimalarico

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

In tanti vengono 
portati al cimitero
e sepolti, senza
che nessuno
possa partecipare

Tornano a crescere 
i contagiati lombardi
“Più tamponi più casi”
Il presidente Fontana: “Sono preoccupato”
Dal 21 febbraio screening a 90mila persone 

LAPRESSE

Il reparto Covid dell’ospedale 
San Matteo di Pavia

“A Bergamo i morti 
e positivi sono di più”
Il sindaco Gori: dati sottostimati, mancano 348 nomiIl  governo francese  apre 

all’uso di clorochina per i 
pazienti  affetti  da  Co-
vid-19. La sostanza è da 
tempo utilizzata come trat-
tamento per la malaria. Il 
mix farmacologico ora au-
torizzato è stato applicato 
dall’ospedale  La  Timone  
di  Marsiglia,  guidato dal 
professor  Didier  Raoult,  
su alcuni pazienti malati 
di coronavirus. Raoult ha 
trattato  i  malati  con  un  
mix tra l’antimalarico e un 
antibiotico per i problemi 
respiratori,  l’azitromici-
na. Ora, Parigi dà la possi-
bilità agli ospedali di som-
ministrare le due moleco-
le. Anche ai pazienti rien-
trati a casa, solo se monito-
rati. Per la comunità scien-
tifica, però, l’efficacia è tu-
ta da dimostrare. L’Italia, 
intanto, ha ricevuto dal Pa-
kistan 500 mila pastiglie 
dello stesso farmaco, se-
condo quanto riferisce la 
Farnesina. 

L’ultimo saluto alle 113 urne rientrate a Bergamo dopo la cremazione 
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Mercoledì le dimissioni dall’ospedale di Rimini. Il figlio: ”Tanta paura” 
Nella Seconda Guerra mondiale per tre volte riuscì a fuggire dai tedeschi

A 101 anni sconfigge il virus
“A casa mi aspettavano”
Ora riposo e festa in famiglia

DOMENICO AGASSO JR.

PAOLO MASTROLILLI

Da Oltretevere è partito l’ordi-
ne, con destinazione Stati Uni-
ti, di 700 kit di tamponi per la 
diagnosi  del  Covid-19.  Sono 
stati  richiesti  dalla Farmacia 
Vaticana e spediti il 19 marzo. 
Dunque tra le procedure avvia-
te dalla Santa Sede per fronteg-
giare la pandemia c’è  anche 
questo  «magazzino»  di  test  
per verificare rapidamente la 
positività al virus. 

Chi ha facilitato la spedizio-
ne è Paolo Zampolli,  amba-
sciatore all’Onu dell’Isola Do-
minica. Il 12 marzo è stato in-
viato un campione alla Farma-
cia. Il 18 è arrivata la risposta: 
approvata la qualità del test, 
con il beneplacito di Andrea 
Arcangeli, vice direttore della 
direzione  di  sanità  e  igiene  

del  Governatorato,  scelto  
dall’entourage  papale  come  
punto  di  riferimento  nell’e-
mergenza Covid-19. La richie-
sta è di 70 scatole con dieci kit 
ciascuna. Totale 700 confezio-
ni di «Coronavirus Covid Ra-
pid Test» dell’azienda Biozek, 
spedite dall’Olanda. 

In  Vaticano risiedono 605 
persone, quindi c’è più di un 
tampone  per  abitante.  Per  
qualcuno è segno che i presun-
ti positivi possano essere molti 
più dei cinque emersi finora. 
Ma va considerato che in tem-
pi normali ogni giorno dentro 
le Sacre Mura transitavano mi-
gliaia di lavoratori o ospiti, e 
che lo Stato è concentrato in 
44 ettari. Perciò appare anche 
probabile che l’accaparramen-
to di test sia una scelta di pre-
cauzione. Risposte non se ne ri-

cevono dal direttore della Far-
macia, fra Binish Thomas Mu-
lackal, che mantiene il riserbo 
assoluto. «No comment» an-
che da Arcangeli. L’incubo co-
ronavirus ha messo in stato di 
massima allerta le Sacre Stan-
ze, e quasi in lockdown l’inte-
ro Vaticano. Molti uffici lavora-
no in modalità smart working. 
Dove c’è la possibilità i dipen-
denti si alternano per essere 
presenti in sede il meno possi-
bile, ed è stato chiesto loro di 
smaltire  le  ferie.  Basilica  di  
San Pietro e Musei Vaticani so-
no chiusi al pubblico. L'Osser-
vatore Romano ha smesso di 
stampare  le  copie  cartacee,  
mantenendo la versione onli-
ne. È stato rinviato il viaggio di 
Bergoglio a Malta, che era in 
programma il 31 maggio. E la 
Pasqua, culmine dell’anno cri-

stiano, sarà «a porte chiuse».
La preoccupazione è partico-

larmente elevata attorno a Ca-
sa Santa Marta, la residenza 
del Papa, dove il virus si è infil-
trato: un alto prelato italiano 
che lavora in Segreteria di Sta-
to è risultato positivo ed è rico-
verato. Francescoè circondato 
da un cordone anti-contagio. I 
suoi spostamenti sono organiz-
zati in modo che incroci meno 

gente possibile. Da tempo con-
suma i pasti non più nel salone 
comune, ma da solo nella sua 
stanza: il cibo glielo portano i 
segretari. Al mattino celebra 
la Messa nella Cappella senza 
fedeli. Però, sebbene abbia an-
nullato gli appuntamenti pub-
blici, continua a lavorare e a in-
contrare  persone  in  privato,  
con i suoi stretti collaboratori 
sempre muniti di prodotti di-

sinfettanti.  Chi  ha  appunta-
mento con lui, ci spiega una 
persona ricevuta in questi gior-
ni nel Palazzo apostolico, pri-
ma di avvicinarsi deve «lavarsi 
le  mani  con il  gel».  Lo  staff  
dell’anticamera è ridotto al mi-
nimo:  «Solo  due  persone,  
ognuno in una stanza, accom-
pagnano gli ospiti». Ogni mat-
tina «gli ambienti vengono sa-
nificati. Eravamo seduti a di-
stanza di più di un metro. Ma 
niente  mascherine».  Nono-
stante la cappa di paura che 
aleggia, «il clima nell’entoura-
ge del Papa è disteso».

Ieri il Pontefice ha donato 
trenta respiratori agli ospe-
dali  delle  zone  più  colpite  
dalla pandemia. I nosocomi 
sono ancora da individuare, 
il  compito lo ha affidato al  
cardinale elemosiniere Kon-
rad Krajewski. E stasera, sul 
sagrato della Basilica in una 
San Pietro  deserta,  il  Papa  
presiederà da solo in mondo-
visione un momento di pre-
ghiera per  «rispondere  alla  
pandemia», e darà la benedi-
zione Urbi et Orbi (quella di 
Natale e Pasqua). Un’imma-
gine destinata a entrare nel-
la storia. —
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FLAVIA AMABILE

ROMA

C
ommissione  inter-
na  e  presidenti  
esterni per la matu-
rità al tempo del co-

ronaviirus. È arrivata la con-
ferma ufficiale  a  un’ipotesi  
che circolava da giorni e non 
potrebbe essere diversamen-
te in un momento in cui biso-
gna ridurre gli spostamenti 
al minimo essenziale e pensa-
re a come garantire un per-
corso serio ma attento ai pro-
grammi effettivamente svol-
ti. Nessuno sa quando si tor-
nerà a scuola. Anzi, per la pri-
ma volta la ministra lascia ca-
pire che nessuno sa nemme-
no se si tornerà a scuola pri-
ma dell'estate. «A scuola si 
tornerà se e quando, sulla ba-
se di quanto stabilito dalle au-
torità sanitarie, le condizioni 
lo  consentiranno»,  sono  le  
parole che usa durante un'in-
formativa in Senato. 

Dunque bisogna organiz-
zarsi. «Il mio orientamento - 
prosegue la ministra -  è  di  
proporre  una  commissione  
d'esame  formata  da  soli  
membri  interni,  con  presi-
denti esterni. Da un lato ciò 
vale a tutelare gli apprendi-
menti effettivamente acquisi-
ti,  dall'altro  un  presidente  

esterno si fa garante della re-
golarità dell'intero percorso 
d'esame». Nessuno sconto o 
percorso agevolato: si tratte-
rà di un esame «serio» con un 
approccio «che non vuole es-
sere finalizzato alla rigidità 
formale ma intende volgere 
alla valorizzazione dei per-
corsi di ognuno». 

Il Miur - aggiunge la mini-
stra - ha poi allo studio alcu-
ne modifiche anche alle rego-
le per l'ammissione alla ma-
turità e la struttura dell'esa-
me. Si ferma qui perché di-
venta difficile entrare nei det-
tagli se ancora non c'è una da-
ta sul ritorno in classe ma è 
possibile già dire che le pro-
ve Invalsi e l'alternanza scuo-

la-lavoro non saranno un re-
quisito essenziale per l'am-
missione. Il tema di italiano 
sarà confermato mentre la se-
conda prova potrebbe assu-
mere una forma diversa, defi-
nita  da  ogni  commissione  
per le singole classi. Il mini-
stero sta poi studiando alcu-
ne modifiche anche alla valu-
tazione da assegnare a tutta 
la popolazione studentesca e 
ai recuperi da effettuare du-
rante l’estate in caso di insuf-
ficienze, se ci saranno. L'an-
no scolastico, comunque, ha 
ribadito,  sarà valido anche 
se i giorni svolti sono inferio-
ri e 1,6 milioni di studenti so-
no rimasti senza lezioni . —
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FRANCESCO MOSCATELLI

NOVARA

N
on era anziano. Non 
aveva «comorbilità» 
o «patologie pregres-
se» conosciute. Ave-

va due figlie di 12 e 4 anni e tan-
ta paura, quella sì. Come tutti, 
e giustamente anche un po’ di 
più perché ogni giorno entra-
va in contatto con centinaia di 
persone. Alexander Roa, origi-
nario di Santo Domingo, clas-

se 1986, guardia giurata al Car-
refour di corso Giulio Cesare a 
Novara, è morto mercoledì se-
ra nel reparto di Terapia inten-
siva  dell’ospedale  Maggiore  
per il Covid-19.

Ha cominciato a sentirsi ma-
le domenica 15 marzo, mentre 
davanti ai suoi occhi si consu-
mava l’ennesima ondata di pa-
nico  da  carrelli  stracolmi  e  

mentre tutta l’Italia cercava di 
capire come applicare l’accor-
do per la sicurezza nei luoghi 
di lavoro appena firmato da go-
verno e parti sociali. I colleghi 
raccontano che non è nemme-
no riuscito a finire il suo turno. 
Il mostro invisibile ci ha messo 
dieci giorni a consumarlo: la 

febbre che non scende, il rico-
vero in ospedale, le telefonate 
degli amici per fargli forza, la 
mascherina per aiutarlo a re-
spirare, il ventilatore polmona-
re, le preghiere della famiglia 
su Facebook. 

Adesso restano solo il dolo-
re e la rabbia della compa-

gna. «Nelle ultime settima-
ne Alex aveva una terribile 
ansia di andare a lavorare - 
si sfoga con una mail Vanes-
sa Di Mulo, 29 anni -. Aveva 
paura di prendere il virus e 
di  contagiare  la  sua  fami-
glia.  Non  era  protetto.  Chi  
avrebbe dovuto tutelare lui 
e i suoi colleghi se n’è alta-
mente  fregato,  lasciandoli  
in  mezzo  alla  gente  senza  
mascherine né guanti. Sono 
sicura che non sarebbe anda-
ta così se si fossero prese tut-
te le dovute precauzioni.  Il  
mio amore non c’è più. Il pa-
dre di mia figlia non ci sarà 

quando lei crescerà. E io non 
me ne faccio una ragione». 

Carrefour e Omnia Secura 
Servizi, la società di cui Alex 
era dipendente, hanno subito 
manifestato la loro vicinanza 
alla famiglia (oggi il negozio 
di Novara chiuderà alle 13 in 
segno di lutto) ma hanno an-
che chiarito che non accetta-
no  ombre  sul  rispetto  delle  
normative.  «Il  direttore  del  
Carrefour di corso Giulio Ce-
sare e tutta l’azienda sono pro-
fondamente dispiaciuti per la 
scomparsa del collaboratore 
del servizio esterno di sicurez-
za che lavorava presso il pun-

to vendita - si legge in una no-
ta del marchio della grande di-
stribuzione -. Tutti i collabora-
tori, cui viene data la possibili-
tà di presentarsi su base volon-
taria, sono dotati dei dispositi-
vi di protezione individuale e 
a  ciascuno  viene  rilevata  la  
temperatura ogni giorno. L’a-
zienda  specifica  inoltre  che  
tutti  i  dipendenti  del  punto 
vendita stanno bene». Marco 
Baratto,  direttore  generale  
dell’agenzia con sede in pro-
vincia di Pavia per la quale la-
vorano più di 400 vigilantes, 
aggiunge: «Alexander non ci 
ha mai manifestato sensazio-
ni di angoscia. Era un ragaz-
zo  in  perfetta  salute  e,  da  
quando ci  ha avvisato delle 
sue  condizioni,  lo  abbiamo  
contattato tutti i giorni. I no-
stri dipendenti sono persone 
eccezionali che in questi gior-
ni non si sono mai tirati indie-
tro ma sono anche persone 
formate e molto attente all’u-
tilizzo dei presidi sanitari. Do-
po l’uscita del decreto abbia-
mo fornito a tutti mascherine 
Ffp2, guanti monouso e gel di-
sinfettante.  Stiamo  facendo  
tanta fatica a fare rifornimen-
to». Giuseppe Romano, fun-
zionario della Uil, il sindacato 
a cui  la  guardia  giurata era 
iscritta, sta cercando di rico-
struire i fatti: «Dalle prime in-
formazioni il 14 e il 15 Alex 
avrebbe  indossato  una  ma-
scherina.  Da  parte  sua,  in  
ogni caso, non ci è mai arriva-
ta  alcuna  segnalazione  sul  
mancato rispetto delle condi-
zioni di sicurezza. I dubbi del-
la compagna, forse, fanno rife-
rimento ai giorni precedenti. 
Stiamo verificando». —
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FRANCO GIUBILEI

RIMINI

«M
i  avevate  
detto  che  
dovevo tor-
nare e io so-

no tornato». Con queste parole 
Alberto Bellucci, nato il 7 aprile 
di 101 anni fa, ha salutato la sua 
famiglia mercoledì pomeriggio, 
quando lo hanno riportato a ca-
sa dall’ospedale di Rimini, guari-
to dal coronavirus. È un raggio 
di luce nel clima plumbeo di que-
sti giorni di emergenza, la storia 
di quest’uomo venuto alla luce 
nell’anno di un’altra epidemia 
ancora più micidiale, la spagno-
la, che a un secolo esatto di di-
stanza è riuscito ad averla vinta 
sul Covid-19.

In realtà, racconta ora la nipo-
te Elisa con la voce piena di con-
tentezza, tutta la famiglia ci cre-
deva: «Eravamo sicuri che ce l’a-
vrebbe fatta perché ha sempre 
avuto una tempra molto forte: 
durante  la  seconda  guerra  è  
scappato più volte dai tedeschi e 
così, per fargli coraggio quando 
lo hanno portato in ospedale, gli 

abbiamo detto che i tedeschi era-
no più forti del virus, dunque a 
maggior  ragione  sarebbe  so-
pravvissuto anche stavolta». 

Per  tenerlo  su  di  morale,  
mentre la polmonite gli faceva 
salire a febbre a 39° e in casa Bel-

lucci  aspettavano che  lo  tra-
sportassero all’ospedale Infer-
mi di Rimini, gli parlavano an-
che di «quell’anziano signore 
giapponese di 104 anni che ha 
superato il  coronavirus e ora 
sta bene». 

Pensieri che gli hanno tenuto 
compagnia durante i giorni di 
degenza, quando era diventato 
la mascotte dei medici in repar-
to, fino al secondo tampone ne-
gativo che ne ha sancito una gua-
rigione miracolosa, se si pensa 
che il coronavirus si accanisce 
soprattutto sui più anziani. 

«Siamo  molto  contenti,  in  
ospedale è stato trattato molto 
bene – aggiunge la nipote -. La 
cosa più dura sarebbe stata, se 
fosse andata male, non poterlo 
salutare: abbiamo pregato tan-
to per lui».

Fisico di ferro e mente lucida 
Bellucci Alberto classe 1919, di 
mestiere muratore e pure con-
tadino nel pezzo di terra di fa-
miglia, dove scendeva a lavora-
re fino a quattro anni fa occu-
pandosi anche degli  animali,  
prima di doversi accomodare 
in carrozzina perché le gambe 

non lo reggevano più. «Che poi 
nell’orto riusciva ad andarci lo 
stesso», come dice il figlio Ne-
vio, che gli aveva riadattato la 
zappa in modo che potesse la-
vorare anche dalla sedia a rotel-
le. È lui a raccontarci la vita del 
padre, coi suoi sette fratelli e la 
famiglia  patriarcale:  «A  
vent’anni è partito per la guer-
ra, negli alpini, attendente di 
un ufficiale in Jugoslavia. Do-
po l’8 settembre del ’43 ha cer-
cato di tornare a Rimini ma ha 
trovato la guerra anche qui, per-
ché il fronte in un certo periodo 
attraversava questa zona. Tre 
volte lo hanno preso i tedeschi 
e tre volte è scappato via».

Sono passati i decenni ma lui 
«è rimasto uno di quei tipi di una 
volta, che non si fermerebbero 
mai, con grinta da vendere». Se 
la tempesta del coronavirus non 
avesse cancellato ogni evento 

pubblico,  compresa  l’adunata  
degli alpini in programma pro-
prio a Rimini il prossimo mag-
gio, il signor Alberto ci si sareb-
be fatto accompagnare: «Vole-
va farci un giro, ce l’avremmo 
portato con la carrozzina». Ora 
in casa Bellucci si stanno orga-
nizzando per assisterlo al me-
glio e nell’isolamento necessa-
rio, seguendo le indicazioni dei 
medici: «È venuto a casa che 
aveva fame e bisogno di riposa-
re. Poveretto, era in ospedale 
da solo, sapendo che c’era gen-
te che se ne andava da sola, 
senza l’abbraccio dei loro cari. 
Abbiamo avuto paura, tanta, 
ma ora siamo contenti che sia 
tornato». La vicesindaco di Ri-
mini Gloria Lisi la descrive co-
me «una speranza per il futuro 
di tutti noi nel corpo di una per-
sona ultracentenaria». —
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS

VANESSA DI MULO

COMPAGNA DI ALEXANDER

Il mio amore non c’è 
più. Il padre di mia 
figlia non ci sarà 
quando lei crescerà. 
Non me ne capacito

Aveva 34 anni, era sano ed era impiegato in un punto vendita di Novara. Domenica 15 marzo i sintomi, mercoledì 25 il decesso

Morto vigilantes del supermarket 
La compagna: nessuno l’ha protetto

LA STORIA/2

Alberto Bellucci con la moglie Marcella e la figlia Loretta
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Il cartello apparso ieri nel supermarket di Novara dove lavorava Alex

ANDREAS SOLARO / AFP
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Mentre lavorava aveva 
paura di ammalarsi

e di contagiare 
i suoi famigliari

Alexander Roa

Paura in Vaticano
Ordinati 700 tamponi 
per cercare i positivi
Il virus arrivato a Santa Marta, la residenza del Papa
Finora accertati 5 casi, ma il timore è che siano di più

Per proteggere il 
Pontefice contatti 

limitati al massimo 
e pasti in solitudine

Una donna passeggia nei pressi della residenza di Santa Marta

La ministra Azzolina: “In classe solo quando ci saranno le condizioni”
I dati del Miur: 1,6 milioni di studenti senza lezioni da inizio marzo

Maturità, la prima ipotesi
“Solo professori interni”

IL CASO

Il tema di italiano sarà confermato come prima prova di maturità
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Mercoledì le dimissioni dall’ospedale di Rimini. Il figlio: ”Tanta paura” 
Nella Seconda Guerra mondiale per tre volte riuscì a fuggire dai tedeschi

A 101 anni sconfigge il virus
“A casa mi aspettavano”
Ora riposo e festa in famiglia

DOMENICO AGASSO JR.

PAOLO MASTROLILLI

Da Oltretevere è partito l’ordi-
ne, con destinazione Stati Uni-
ti, di 700 kit di tamponi per la 
diagnosi  del  Covid-19.  Sono 
stati  richiesti  dalla Farmacia 
Vaticana e spediti il 19 marzo. 
Dunque tra le procedure avvia-
te dalla Santa Sede per fronteg-
giare la pandemia c’è  anche 
questo  «magazzino»  di  test  
per verificare rapidamente la 
positività al virus. 

Chi ha facilitato la spedizio-
ne è Paolo Zampolli,  amba-
sciatore all’Onu dell’Isola Do-
minica. Il 12 marzo è stato in-
viato un campione alla Farma-
cia. Il 18 è arrivata la risposta: 
approvata la qualità del test, 
con il beneplacito di Andrea 
Arcangeli, vice direttore della 
direzione  di  sanità  e  igiene  

del  Governatorato,  scelto  
dall’entourage  papale  come  
punto  di  riferimento  nell’e-
mergenza Covid-19. La richie-
sta è di 70 scatole con dieci kit 
ciascuna. Totale 700 confezio-
ni di «Coronavirus Covid Ra-
pid Test» dell’azienda Biozek, 
spedite dall’Olanda. 

In  Vaticano risiedono 605 
persone, quindi c’è più di un 
tampone  per  abitante.  Per  
qualcuno è segno che i presun-
ti positivi possano essere molti 
più dei cinque emersi finora. 
Ma va considerato che in tem-
pi normali ogni giorno dentro 
le Sacre Mura transitavano mi-
gliaia di lavoratori o ospiti, e 
che lo Stato è concentrato in 
44 ettari. Perciò appare anche 
probabile che l’accaparramen-
to di test sia una scelta di pre-
cauzione. Risposte non se ne ri-

cevono dal direttore della Far-
macia, fra Binish Thomas Mu-
lackal, che mantiene il riserbo 
assoluto. «No comment» an-
che da Arcangeli. L’incubo co-
ronavirus ha messo in stato di 
massima allerta le Sacre Stan-
ze, e quasi in lockdown l’inte-
ro Vaticano. Molti uffici lavora-
no in modalità smart working. 
Dove c’è la possibilità i dipen-
denti si alternano per essere 
presenti in sede il meno possi-
bile, ed è stato chiesto loro di 
smaltire  le  ferie.  Basilica  di  
San Pietro e Musei Vaticani so-
no chiusi al pubblico. L'Osser-
vatore Romano ha smesso di 
stampare  le  copie  cartacee,  
mantenendo la versione onli-
ne. È stato rinviato il viaggio di 
Bergoglio a Malta, che era in 
programma il 31 maggio. E la 
Pasqua, culmine dell’anno cri-

stiano, sarà «a porte chiuse».
La preoccupazione è partico-

larmente elevata attorno a Ca-
sa Santa Marta, la residenza 
del Papa, dove il virus si è infil-
trato: un alto prelato italiano 
che lavora in Segreteria di Sta-
to è risultato positivo ed è rico-
verato. Francescoè circondato 
da un cordone anti-contagio. I 
suoi spostamenti sono organiz-
zati in modo che incroci meno 

gente possibile. Da tempo con-
suma i pasti non più nel salone 
comune, ma da solo nella sua 
stanza: il cibo glielo portano i 
segretari. Al mattino celebra 
la Messa nella Cappella senza 
fedeli. Però, sebbene abbia an-
nullato gli appuntamenti pub-
blici, continua a lavorare e a in-
contrare  persone  in  privato,  
con i suoi stretti collaboratori 
sempre muniti di prodotti di-

sinfettanti.  Chi  ha  appunta-
mento con lui, ci spiega una 
persona ricevuta in questi gior-
ni nel Palazzo apostolico, pri-
ma di avvicinarsi deve «lavarsi 
le  mani  con il  gel».  Lo  staff  
dell’anticamera è ridotto al mi-
nimo:  «Solo  due  persone,  
ognuno in una stanza, accom-
pagnano gli ospiti». Ogni mat-
tina «gli ambienti vengono sa-
nificati. Eravamo seduti a di-
stanza di più di un metro. Ma 
niente  mascherine».  Nono-
stante la cappa di paura che 
aleggia, «il clima nell’entoura-
ge del Papa è disteso».

Ieri il Pontefice ha donato 
trenta respiratori agli ospe-
dali  delle  zone  più  colpite  
dalla pandemia. I nosocomi 
sono ancora da individuare, 
il  compito lo ha affidato al  
cardinale elemosiniere Kon-
rad Krajewski. E stasera, sul 
sagrato della Basilica in una 
San Pietro  deserta,  il  Papa  
presiederà da solo in mondo-
visione un momento di pre-
ghiera per  «rispondere  alla  
pandemia», e darà la benedi-
zione Urbi et Orbi (quella di 
Natale e Pasqua). Un’imma-
gine destinata a entrare nel-
la storia. —
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FLAVIA AMABILE

ROMA

C
ommissione  inter-
na  e  presidenti  
esterni per la matu-
rità al tempo del co-

ronaviirus. È arrivata la con-
ferma ufficiale  a  un’ipotesi  
che circolava da giorni e non 
potrebbe essere diversamen-
te in un momento in cui biso-
gna ridurre gli spostamenti 
al minimo essenziale e pensa-
re a come garantire un per-
corso serio ma attento ai pro-
grammi effettivamente svol-
ti. Nessuno sa quando si tor-
nerà a scuola. Anzi, per la pri-
ma volta la ministra lascia ca-
pire che nessuno sa nemme-
no se si tornerà a scuola pri-
ma dell'estate. «A scuola si 
tornerà se e quando, sulla ba-
se di quanto stabilito dalle au-
torità sanitarie, le condizioni 
lo  consentiranno»,  sono  le  
parole che usa durante un'in-
formativa in Senato. 

Dunque bisogna organiz-
zarsi. «Il mio orientamento - 
prosegue la ministra -  è  di  
proporre  una  commissione  
d'esame  formata  da  soli  
membri  interni,  con  presi-
denti esterni. Da un lato ciò 
vale a tutelare gli apprendi-
menti effettivamente acquisi-
ti,  dall'altro  un  presidente  

esterno si fa garante della re-
golarità dell'intero percorso 
d'esame». Nessuno sconto o 
percorso agevolato: si tratte-
rà di un esame «serio» con un 
approccio «che non vuole es-
sere finalizzato alla rigidità 
formale ma intende volgere 
alla valorizzazione dei per-
corsi di ognuno». 

Il Miur - aggiunge la mini-
stra - ha poi allo studio alcu-
ne modifiche anche alle rego-
le per l'ammissione alla ma-
turità e la struttura dell'esa-
me. Si ferma qui perché di-
venta difficile entrare nei det-
tagli se ancora non c'è una da-
ta sul ritorno in classe ma è 
possibile già dire che le pro-
ve Invalsi e l'alternanza scuo-

la-lavoro non saranno un re-
quisito essenziale per l'am-
missione. Il tema di italiano 
sarà confermato mentre la se-
conda prova potrebbe assu-
mere una forma diversa, defi-
nita  da  ogni  commissione  
per le singole classi. Il mini-
stero sta poi studiando alcu-
ne modifiche anche alla valu-
tazione da assegnare a tutta 
la popolazione studentesca e 
ai recuperi da effettuare du-
rante l’estate in caso di insuf-
ficienze, se ci saranno. L'an-
no scolastico, comunque, ha 
ribadito,  sarà valido anche 
se i giorni svolti sono inferio-
ri e 1,6 milioni di studenti so-
no rimasti senza lezioni . —
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FRANCESCO MOSCATELLI

NOVARA

N
on era anziano. Non 
aveva «comorbilità» 
o «patologie pregres-
se» conosciute. Ave-

va due figlie di 12 e 4 anni e tan-
ta paura, quella sì. Come tutti, 
e giustamente anche un po’ di 
più perché ogni giorno entra-
va in contatto con centinaia di 
persone. Alexander Roa, origi-
nario di Santo Domingo, clas-

se 1986, guardia giurata al Car-
refour di corso Giulio Cesare a 
Novara, è morto mercoledì se-
ra nel reparto di Terapia inten-
siva  dell’ospedale  Maggiore  
per il Covid-19.

Ha cominciato a sentirsi ma-
le domenica 15 marzo, mentre 
davanti ai suoi occhi si consu-
mava l’ennesima ondata di pa-
nico  da  carrelli  stracolmi  e  

mentre tutta l’Italia cercava di 
capire come applicare l’accor-
do per la sicurezza nei luoghi 
di lavoro appena firmato da go-
verno e parti sociali. I colleghi 
raccontano che non è nemme-
no riuscito a finire il suo turno. 
Il mostro invisibile ci ha messo 
dieci giorni a consumarlo: la 

febbre che non scende, il rico-
vero in ospedale, le telefonate 
degli amici per fargli forza, la 
mascherina per aiutarlo a re-
spirare, il ventilatore polmona-
re, le preghiere della famiglia 
su Facebook. 

Adesso restano solo il dolo-
re e la rabbia della compa-

gna. «Nelle ultime settima-
ne Alex aveva una terribile 
ansia di andare a lavorare - 
si sfoga con una mail Vanes-
sa Di Mulo, 29 anni -. Aveva 
paura di prendere il virus e 
di  contagiare  la  sua  fami-
glia.  Non  era  protetto.  Chi  
avrebbe dovuto tutelare lui 
e i suoi colleghi se n’è alta-
mente  fregato,  lasciandoli  
in  mezzo  alla  gente  senza  
mascherine né guanti. Sono 
sicura che non sarebbe anda-
ta così se si fossero prese tut-
te le dovute precauzioni.  Il  
mio amore non c’è più. Il pa-
dre di mia figlia non ci sarà 

quando lei crescerà. E io non 
me ne faccio una ragione». 

Carrefour e Omnia Secura 
Servizi, la società di cui Alex 
era dipendente, hanno subito 
manifestato la loro vicinanza 
alla famiglia (oggi il negozio 
di Novara chiuderà alle 13 in 
segno di lutto) ma hanno an-
che chiarito che non accetta-
no  ombre  sul  rispetto  delle  
normative.  «Il  direttore  del  
Carrefour di corso Giulio Ce-
sare e tutta l’azienda sono pro-
fondamente dispiaciuti per la 
scomparsa del collaboratore 
del servizio esterno di sicurez-
za che lavorava presso il pun-

to vendita - si legge in una no-
ta del marchio della grande di-
stribuzione -. Tutti i collabora-
tori, cui viene data la possibili-
tà di presentarsi su base volon-
taria, sono dotati dei dispositi-
vi di protezione individuale e 
a  ciascuno  viene  rilevata  la  
temperatura ogni giorno. L’a-
zienda  specifica  inoltre  che  
tutti  i  dipendenti  del  punto 
vendita stanno bene». Marco 
Baratto,  direttore  generale  
dell’agenzia con sede in pro-
vincia di Pavia per la quale la-
vorano più di 400 vigilantes, 
aggiunge: «Alexander non ci 
ha mai manifestato sensazio-
ni di angoscia. Era un ragaz-
zo  in  perfetta  salute  e,  da  
quando ci  ha avvisato delle 
sue  condizioni,  lo  abbiamo  
contattato tutti i giorni. I no-
stri dipendenti sono persone 
eccezionali che in questi gior-
ni non si sono mai tirati indie-
tro ma sono anche persone 
formate e molto attente all’u-
tilizzo dei presidi sanitari. Do-
po l’uscita del decreto abbia-
mo fornito a tutti mascherine 
Ffp2, guanti monouso e gel di-
sinfettante.  Stiamo  facendo  
tanta fatica a fare rifornimen-
to». Giuseppe Romano, fun-
zionario della Uil, il sindacato 
a cui  la  guardia  giurata era 
iscritta, sta cercando di rico-
struire i fatti: «Dalle prime in-
formazioni il 14 e il 15 Alex 
avrebbe  indossato  una  ma-
scherina.  Da  parte  sua,  in  
ogni caso, non ci è mai arriva-
ta  alcuna  segnalazione  sul  
mancato rispetto delle condi-
zioni di sicurezza. I dubbi del-
la compagna, forse, fanno rife-
rimento ai giorni precedenti. 
Stiamo verificando». —
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FRANCO GIUBILEI

RIMINI

«M
i  avevate  
detto  che  
dovevo tor-
nare e io so-

no tornato». Con queste parole 
Alberto Bellucci, nato il 7 aprile 
di 101 anni fa, ha salutato la sua 
famiglia mercoledì pomeriggio, 
quando lo hanno riportato a ca-
sa dall’ospedale di Rimini, guari-
to dal coronavirus. È un raggio 
di luce nel clima plumbeo di que-
sti giorni di emergenza, la storia 
di quest’uomo venuto alla luce 
nell’anno di un’altra epidemia 
ancora più micidiale, la spagno-
la, che a un secolo esatto di di-
stanza è riuscito ad averla vinta 
sul Covid-19.

In realtà, racconta ora la nipo-
te Elisa con la voce piena di con-
tentezza, tutta la famiglia ci cre-
deva: «Eravamo sicuri che ce l’a-
vrebbe fatta perché ha sempre 
avuto una tempra molto forte: 
durante  la  seconda  guerra  è  
scappato più volte dai tedeschi e 
così, per fargli coraggio quando 
lo hanno portato in ospedale, gli 

abbiamo detto che i tedeschi era-
no più forti del virus, dunque a 
maggior  ragione  sarebbe  so-
pravvissuto anche stavolta». 

Per  tenerlo  su  di  morale,  
mentre la polmonite gli faceva 
salire a febbre a 39° e in casa Bel-

lucci  aspettavano che  lo  tra-
sportassero all’ospedale Infer-
mi di Rimini, gli parlavano an-
che di «quell’anziano signore 
giapponese di 104 anni che ha 
superato il  coronavirus e ora 
sta bene». 

Pensieri che gli hanno tenuto 
compagnia durante i giorni di 
degenza, quando era diventato 
la mascotte dei medici in repar-
to, fino al secondo tampone ne-
gativo che ne ha sancito una gua-
rigione miracolosa, se si pensa 
che il coronavirus si accanisce 
soprattutto sui più anziani. 

«Siamo  molto  contenti,  in  
ospedale è stato trattato molto 
bene – aggiunge la nipote -. La 
cosa più dura sarebbe stata, se 
fosse andata male, non poterlo 
salutare: abbiamo pregato tan-
to per lui».

Fisico di ferro e mente lucida 
Bellucci Alberto classe 1919, di 
mestiere muratore e pure con-
tadino nel pezzo di terra di fa-
miglia, dove scendeva a lavora-
re fino a quattro anni fa occu-
pandosi anche degli  animali,  
prima di doversi accomodare 
in carrozzina perché le gambe 

non lo reggevano più. «Che poi 
nell’orto riusciva ad andarci lo 
stesso», come dice il figlio Ne-
vio, che gli aveva riadattato la 
zappa in modo che potesse la-
vorare anche dalla sedia a rotel-
le. È lui a raccontarci la vita del 
padre, coi suoi sette fratelli e la 
famiglia  patriarcale:  «A  
vent’anni è partito per la guer-
ra, negli alpini, attendente di 
un ufficiale in Jugoslavia. Do-
po l’8 settembre del ’43 ha cer-
cato di tornare a Rimini ma ha 
trovato la guerra anche qui, per-
ché il fronte in un certo periodo 
attraversava questa zona. Tre 
volte lo hanno preso i tedeschi 
e tre volte è scappato via».

Sono passati i decenni ma lui 
«è rimasto uno di quei tipi di una 
volta, che non si fermerebbero 
mai, con grinta da vendere». Se 
la tempesta del coronavirus non 
avesse cancellato ogni evento 

pubblico,  compresa  l’adunata  
degli alpini in programma pro-
prio a Rimini il prossimo mag-
gio, il signor Alberto ci si sareb-
be fatto accompagnare: «Vole-
va farci un giro, ce l’avremmo 
portato con la carrozzina». Ora 
in casa Bellucci si stanno orga-
nizzando per assisterlo al me-
glio e nell’isolamento necessa-
rio, seguendo le indicazioni dei 
medici: «È venuto a casa che 
aveva fame e bisogno di riposa-
re. Poveretto, era in ospedale 
da solo, sapendo che c’era gen-
te che se ne andava da sola, 
senza l’abbraccio dei loro cari. 
Abbiamo avuto paura, tanta, 
ma ora siamo contenti che sia 
tornato». La vicesindaco di Ri-
mini Gloria Lisi la descrive co-
me «una speranza per il futuro 
di tutti noi nel corpo di una per-
sona ultracentenaria». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

VANESSA DI MULO

COMPAGNA DI ALEXANDER

Il mio amore non c’è 
più. Il padre di mia 
figlia non ci sarà 
quando lei crescerà. 
Non me ne capacito

Aveva 34 anni, era sano ed era impiegato in un punto vendita di Novara. Domenica 15 marzo i sintomi, mercoledì 25 il decesso

Morto vigilantes del supermarket 
La compagna: nessuno l’ha protetto

LA STORIA/2

Alberto Bellucci con la moglie Marcella e la figlia Loretta

FOTO PAOLO MIGLIAVACCA

Il cartello apparso ieri nel supermarket di Novara dove lavorava Alex

ANDREAS SOLARO / AFP

LA STORIA/1

ANSA/CLAUDIO PERI

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Mentre lavorava aveva 
paura di ammalarsi

e di contagiare 
i suoi famigliari

Alexander Roa

Paura in Vaticano
Ordinati 700 tamponi 
per cercare i positivi
Il virus arrivato a Santa Marta, la residenza del Papa
Finora accertati 5 casi, ma il timore è che siano di più

Per proteggere il 
Pontefice contatti 

limitati al massimo 
e pasti in solitudine

Una donna passeggia nei pressi della residenza di Santa Marta

La ministra Azzolina: “In classe solo quando ci saranno le condizioni”
I dati del Miur: 1,6 milioni di studenti senza lezioni da inizio marzo

Maturità, la prima ipotesi
“Solo professori interni”

IL CASO

Il tema di italiano sarà confermato come prima prova di maturità
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giallo sui test cinesi difettosi 

In Spagna 8500 casi
in ventiquattro ore
Ma calano le vittime

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

O
ltre tre milioni di di-
soccupati, e più di 
mille  morti.  Sono  
le cifre che riassu-

mono l’aggravarsi dell’epide-
mia di coronavirus negli Stati 
Uniti, dove però Trump ha in-
viato ieri una lettera ai gover-
natori per spiegare come ria-
prire il Paese.

Nella settimana dal 15 al 21 
marzo 3,28 milioni di america-
ni hanno fatto domanda per i 
sussidi di disoccupazione. È il 
record  negativo  di  sempre.  
Wall Street però ha chiuso an-

cora in rialzo, recuperando il 
6%, per il  pacchetto di  aiuti  
economici da 2.000 miliardi di 
dollari  approvato  mercoledì  
sera all’unanimità dal Senato. 
Gli analisti sono convinti che 
non basterà, e lo stesso segreta-
rio al Tesoro Mnuchin ha am-
messo che tamponerà gli effet-
ti della crisi per circa tre mesi. 
Poi, se non ci saranno svolte 
nel  contenimento dell’epide-
mia, sarà necessario un secon-
do intervento. Moody’s stima 
che le aziende inizieranno a 
fallire nel giro di 15 o 30 gior-
ni. Mettere soldi nelle tasche 
dei cittadini è vitale per la loro 
sopravvivenza,  e  dell’econo-
mia americana, che si  regge 
per due terzi sulle spese dei 

consumatori,  ma  la  speaker  
della Camera Pelosi ha già anti-
cipato che una volta contenu-
ta l’epidemia, diventerà neces-
sario un terzo intervento per 
stimolare la ripresa. 

Mnuchin si è attirato parec-
chie critiche, quando ieri ha det-
to che i 3,28 milioni di posti per-
si «non sono rilevanti». Intende-
va che i lavoratori colpiti sono 
protetti dal pacchetto di aiuti, 
ma queste misure hanno una 
scadenza temporale, e la man-
canza di empatia verso le perso-
ne dietro a quei numeri alimen-
ta  i  sospetti  peggiori  sull’ap-
proccio  dell’amministrazione  
all’emergenza. Questo proble-
ma è stato sottolineato dal ca-
po della Fed Powell, che ieri ha 

ammesso: «Il Paese è in reces-
sione, ma per far ripartire l’eco-
nomia il primo passo è garanti-
re la salute dei cittadini. Noi 
non siamo esperti di epidemie, 
dobbiamo ascoltare i medici».

Sul piano sanitario, la situa-
zione peggiora. Il numero glo-
bale dei contagiati ha supera-
to il mezzo milione, e gli Usa 
sono saliti a 81.488 con oltre 
1.100 morti,  superando così  
anche la Cina. Mercoledì è sta-
to il giorno più drammatico vis-
suto finora dall’America, con 
232 decessi. Uno studio della 
University of Washington sti-
ma che i morti negli Usa po-
trebbero  arrivare  a  80.000,  
con picchi di 2.300 vittime al 
giorno, perché la capacità di ri-
sposta degli ospedali verrà sa-
turata entro aprile. Molti cen-
tri di cura stanno consideran-
do di adottare la pratica «do 
not resuscitate» per i malati di 
coronavirus.  L’epicentro  è  
New York, dove il sindaco de 
Blasio prevede che almeno me-
tà della popolazione verrà in-
fettata. Il governatore Cuomo 
chiede aiuto al governo federa-
le 30.000 ventilator, e aumen-
tare a 140.000 i letti negli ospe-
dali. Sono girate anche foto di 
infermieri coperti con sacchi 
della spazzatura, perché non 
hanno altri indumenti di prote-
zione. Lo stato di New York sti-
ma che perderà 15 miliardi di 
dollari solo per le mancate en-
trate fiscali, perciò Cuomo ha 
definito  «scriteriato»  il  pac-
chetto di aiuti, che assegna ad 
Albany solo 5 miliardi. 

Il contagio però si sta allar-
gando a tutto il Paese, con Loui-
siana e Michigan in testa, annul-
lando la differenza geografica 
e politica esistita finora tra le cit-
tà liberal più colpite e le campa-
gne conservatrici risparmiate. 
Anche il Pentagono ha ordina-
to il blocco degli spostamenti 
delle truppe. Trump però con-
tinua a puntare sulla riapertu-
ra,  possibilmente  entro  Pa-
squa. Ieri ha inviato una lette-
ra ai governatori, dicendo che 
il Paese verrà suddiviso in con-
tee a basso, medio e alto ri-
schio, e su questa base decide-
rà dove allentare misure di si-
curezza e blocco. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“L’Iran mente sui dati
Le vittime per il virus
sono 5 volte di più”
I dubbi di fonti vicine all’Oms sui numeri del regime
“Contagio in altri 10 Stati per colpa degli ayatollah”

GIORDANO STABILE

INVIATO A BEIRUT

In Iran le morti per coronavirus 
sono fino a cinque volte di più di 
quelle dichiarate e l’opacità nel-
le comunicazioni da parte del re-
gime ha già causato il propagar-
si dell’epidemia in almeno dieci 
altri Paesi, compreso il Canada 
e la Gran Bretagna. La denuncia 
arriva da fonti sanitarie vicine 
all’Oms a Ginevra. Secondo que-
sti dati riservati, fino al 23 mar-
zo i decessi legati al coronavirus 
erano 7493, contro i 1685 rileva-
ti dal ministero della Salute ira-
niano, mentre le persone conta-
giate erano 52.310 invece che 
21.638. Il conteggio alternativo 
si basa su notizie di intelligence 
all’interno del sistema sanitario 
locale, cioè medici e funzionari 
che hanno sotto mano la situa-
zione reale.

Le autorità hanno dapprima 
minimizzato i rischi, anche per 
non abbassare l’affluenza alle 
elezioni  parlamentari  del  21  
febbraio. L’epidemia, con epi-
centro a Qom, forse in un semi-
nario frequentato anche da ot-
tocento studenti cinesi, era già 
in piena espansione. Poi gli aya-
tollah hanno frenato sulla chiu-
sura dei grandi santuari sciiti, a 
partire da quello di Mashhad, 
altri veicoli dell’infezione per 
l’enorme numero di pellegrini, 
anche dei vicini Paesi arabi. I 
santuari sono fonte di prestigio 
internazionale e di reddito, con 
un giro d’affari di svariati mi-
liardi. Infine sono arrivati i fe-
steggiamenti per il capodanno 
persiano e soltanto ieri il gover-
no del presidente Hassan Roha-
ni si è deciso a proibire tutti gli 
spostamenti interni.

Non c’è però ancora un serra-
ta totale, come in Italia. Ieri i casi 
ufficiali sono saliti a 29.000 e le 
vittime a 2.234, ma come abbia-
mo visto andrebbero moltiplica-
te per cinque. Uno scenario da 
incubo. La discrepanza dei dati, 
oltre alle reticenze del regime, si 
spiega anche, precisano le fonti, 

con il complesso sistema buro-
cratico delle diagnosi. In Iran la 
diagnosi  richiede una  doppia 
analisi dei tamponi, una condot-
ta dai medici nei laboratori loca-
li e una seconda al Pasteur Insti-
tute for Public Health and Infec-
tious Diseases. In questo proces-
so gran parte dei casi «sospetti» 

non viene confermata a livello 
nazionale e il numero totale è 
sottostimato.

C’è poi la carenza di strumen-
ti per effettuare i test. E i pochi di-
sponibili sono veicolati soprat-
tutto alla dirigenza della Repub-
blica islamica. Anche perché al-
meno una decina di alte figure 
religiose, politici, parlamentari 
sono già morti di coronavirus. 
Ma la scarsità di tamponi effet-
tuati e la sottovalutazioni dei ca-
si sospetti favorisce l’espandersi 
incontrollato dell’epidemia, tan-
to più che è emerso come i primi 
contagiati risalgono addirittura 
ai primi di gennaio, proprio a 
Qom, dove però l’Università di 
medicina non è stata in grado di 
diagnosticarli in maniera corret-
ta e tempestiva.

Le autorità, è la denuncia,  
«danno la priorità alle motiva-
zioni politiche rispetto a quelle 
scientifiche e stanno ostacolan-
do la risposta globale all’epide-
mia». Il presidente Rohani e il 
ministro degli Esteri Javad Za-
rif hanno puntato il dito contro 
le sanzioni Usa, che rendono 
difficile procurarsi sui mercati 
internazionali medicine, dispo-
sitivi di protezione personale e 
kit per i test. Ma la Repubblica 
islamica ha respinto le offerte 
di aiuto da parte degli Stati Uni-
ti, per motivi politici, e per «da-
re l’impressione di avere la si-
tuazione  sotto  controllo».  In  
questo modo però l’epidemia e 
i tassi di mortalità «sono desti-
nati a crescere e a porre una mi-
naccia anche ad altri Paesi». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PUNTO21.638
Le persone contagiate
nei conteggi ufficiali
In realtà sarebbero 

oltre 52mila

FILIPPO FEMIA

Oltre 8500  casi  registrati  
in 24 ore, ma la Spagna cer-
ca di intravedere la luce. Il 
dato che restituisce un mi-
nimo di speranza riguarda 
le  vittime.  Ancora  molto  
elevato, 655 (83 in meno ri-
spetto a mercoledì), ma in 
calo per la prima volta in 
questa settimana: nei gior-
ni scorsi l’incremento delle 
morti sfiorava il 30 per cen-
to, ieri ha rallentato fino al 
19. Numeri che hanno spin-
to il ministro della Salute 
Salvador Illa ad affermare 
che «il picco si sta avvici-
nando». Il totale delle vitti-
me è salito a 4.089, mentre 
il  bilancio  delle  persone  

contagiate  ha  superato  
quota 56mila. 

Nella mattinata di ieri il 
Congresso ha autorizzato 
l’estensione dello stato di 
emergenza  fino  all’11  

aprile. Qualche ora dopo 
il  re  Filippo  VI  ha  fatto  
una visita a sorpresa all’o-
spedale da campo allesti-
to alla Fiera di Madrid, il 
più grande della Spagna, 

che  può  ospitare  fino  a  
5.500 malati. 

A tenere banco, però, è 
stata una polemica su 9 mi-
la test rapidi per rilevare il 
coronavirus acquistati in Ci-
na. I laboratori di microbio-
logia  hanno  comunicato  
che sono difettosi:  hanno 
una sensibilità del 30 per 
cento contro l’80 di quelli 
standard. L’ambasciata ci-
nese a Madrid ha comunica-
to su Twitter che la Bioea-
sy, l’azienda al centro del ca-
so, non ha le licenze per ven-
dere quei kit. Il governo di 
Madrid,  in imbarazzo,  ha 
spiegato che l’acquisto è av-
venuto tramite un interme-
diario spagnolo di cui non è 
stata resa nota l’identità. 

L’acquisto dei test rapidi è 
parte della strategia di Ma-
drid di realizzare tamponi a 
tappeto  per  individuare  i  
contagiati e gli asintomatici. 
Il ministero della Sanità ave-
va annunciato la distribuzio-
ne di 640 mila test rapidi, i 
primi 8 mila a Madrid. Biso-
gna sperare che quelli difet-
tosi siano soltanto 9 mila. —
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Fca: nel Nord America
impianti chiusi fino al 14 aprile

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

7493
Le vittime “reali”
secondo le fonti
vicine all’Oms

Per Teheran sono 1685

Stati Uniti primo Paese al mondo per numero di persone infettate

Gli Usa superano la Cina
Oltre 80mila contagiati

TEODORO CHIARELLI

Causa emergenza coronavirus, gli impianti di Fca 
negli Stati Uniti e in Canada prorogheranno la 
chiusura fino al 14 aprile. Il ritorno alla produzio-

ne dipenderà comunque dalle indicazioni dei vari Stati 
e dalla disponibilità di ciascuna struttura. Gli impianti 
in Messico, invece, saranno soggetti a un annuncio se-
parato. Il centro di produzione Mopar, ritenuto essen-
ziale per consentire ai primi soccorritori e ai veicoli 
commerciali di continuare a circolare, continuerá infi-
ne a operare con volontari retribuiti.

Il  presidente degli  Stati  Uniti,  Donald Trump, ha 
espresso la volontà di riaprire l’America per Pasqua, 
che cade il 12 aprile.

Fiat Chrysler Automobiles ha inoltre sottoscritto 
una nuova linea di credito con due banche da 3,5 mi-
liardi di euro, aggiuntiva rispetto a quelle in essere 
per 7,7 miliardi, incluse le linee bilaterali del valore di 
1,5 miliardi che la società ha cominciato a utilizzare. 
«L’operazione - sottolinea l’azienda - conferma il forte 
sostegno dalle principali banche di relazione interna-
zionali di Fca nelle straordinarie circostanze dell’at-
tuale momento». —
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Causa  emergenza  
coronavirus, gli im-
pianti  di  Fca  negli  

Stati  Uniti  e  in  Canada  
prorogheranno la chiusu-
ra fino al 14 aprile. Il ritor-
no alla produzione dipen-
derà comunque dalle indi-
cazioni dei vari Stati e dal-
la disponibilità di ciascu-
na struttura. Gli impianti 
in Messico, invece, saran-
no soggetti a un annuncio 
separato. Il centro di pro-
duzione Mopar, ritenuto 
essenziale per consentire 
ai primi soccorritori e ai 
veicoli  commerciali  di  
continuare  a  circolare,  
continuerá infine a opera-
re con volontari retribui-
ti.

Il  presidente  america-
no  Donald  Trump  ha  
espresso la volontà di ria-
prire  l'America  per  Pa-
squa, che cade il 12 apri-
le.

Fiat Chrysler Automobi-
les ha inoltre sottoscritto 
una nuova linea di credi-
to con due banche da 3,5 
miliardi di euro, aggiunti-
va rispetto a quelle in esse-
re per 7,7 miliardi, inclu-
se le linee bilaterali del va-
lore di 1,5 miliardi che la 
società  ha cominciato a  
utilizzare.  «L'operazione  
- sottolinea l'azienda - con-
ferma  il  forte  sostegno  
dalle principali banche di 
relazione  internazionali  
di Fca nelle straordinarie 
circostanze  dell'attuale  
momento».

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Imbarazzo a Madrid 
per 9 mila 

tamponi rapidi
risultati inefficaci

VIA REUTERS

Nella settimana dal 15 al 21 marzo 3,28 milioni di americani hanno fatto domanda per i sussidi di disoccupazione

IL CASO
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giallo sui test cinesi difettosi 

In Spagna 8500 casi
in ventiquattro ore
Ma calano le vittime

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

O
ltre tre milioni di di-
soccupati, e più di 
mille  morti.  Sono  
le cifre che riassu-

mono l’aggravarsi dell’epide-
mia di coronavirus negli Stati 
Uniti, dove però Trump ha in-
viato ieri una lettera ai gover-
natori per spiegare come ria-
prire il Paese.

Nella settimana dal 15 al 21 
marzo 3,28 milioni di america-
ni hanno fatto domanda per i 
sussidi di disoccupazione. È il 
record  negativo  di  sempre.  
Wall Street però ha chiuso an-

cora in rialzo, recuperando il 
6%, per il  pacchetto di  aiuti  
economici da 2.000 miliardi di 
dollari  approvato  mercoledì  
sera all’unanimità dal Senato. 
Gli analisti sono convinti che 
non basterà, e lo stesso segreta-
rio al Tesoro Mnuchin ha am-
messo che tamponerà gli effet-
ti della crisi per circa tre mesi. 
Poi, se non ci saranno svolte 
nel  contenimento dell’epide-
mia, sarà necessario un secon-
do intervento. Moody’s stima 
che le aziende inizieranno a 
fallire nel giro di 15 o 30 gior-
ni. Mettere soldi nelle tasche 
dei cittadini è vitale per la loro 
sopravvivenza,  e  dell’econo-
mia americana, che si  regge 
per due terzi sulle spese dei 

consumatori,  ma  la  speaker  
della Camera Pelosi ha già anti-
cipato che una volta contenu-
ta l’epidemia, diventerà neces-
sario un terzo intervento per 
stimolare la ripresa. 

Mnuchin si è attirato parec-
chie critiche, quando ieri ha det-
to che i 3,28 milioni di posti per-
si «non sono rilevanti». Intende-
va che i lavoratori colpiti sono 
protetti dal pacchetto di aiuti, 
ma queste misure hanno una 
scadenza temporale, e la man-
canza di empatia verso le perso-
ne dietro a quei numeri alimen-
ta  i  sospetti  peggiori  sull’ap-
proccio  dell’amministrazione  
all’emergenza. Questo proble-
ma è stato sottolineato dal ca-
po della Fed Powell, che ieri ha 

ammesso: «Il Paese è in reces-
sione, ma per far ripartire l’eco-
nomia il primo passo è garanti-
re la salute dei cittadini. Noi 
non siamo esperti di epidemie, 
dobbiamo ascoltare i medici».

Sul piano sanitario, la situa-
zione peggiora. Il numero glo-
bale dei contagiati ha supera-
to il mezzo milione, e gli Usa 
sono saliti a 81.488 con oltre 
1.100 morti,  superando così  
anche la Cina. Mercoledì è sta-
to il giorno più drammatico vis-
suto finora dall’America, con 
232 decessi. Uno studio della 
University of Washington sti-
ma che i morti negli Usa po-
trebbero  arrivare  a  80.000,  
con picchi di 2.300 vittime al 
giorno, perché la capacità di ri-
sposta degli ospedali verrà sa-
turata entro aprile. Molti cen-
tri di cura stanno consideran-
do di adottare la pratica «do 
not resuscitate» per i malati di 
coronavirus.  L’epicentro  è  
New York, dove il sindaco de 
Blasio prevede che almeno me-
tà della popolazione verrà in-
fettata. Il governatore Cuomo 
chiede aiuto al governo federa-
le 30.000 ventilator, e aumen-
tare a 140.000 i letti negli ospe-
dali. Sono girate anche foto di 
infermieri coperti con sacchi 
della spazzatura, perché non 
hanno altri indumenti di prote-
zione. Lo stato di New York sti-
ma che perderà 15 miliardi di 
dollari solo per le mancate en-
trate fiscali, perciò Cuomo ha 
definito  «scriteriato»  il  pac-
chetto di aiuti, che assegna ad 
Albany solo 5 miliardi. 

Il contagio però si sta allar-
gando a tutto il Paese, con Loui-
siana e Michigan in testa, annul-
lando la differenza geografica 
e politica esistita finora tra le cit-
tà liberal più colpite e le campa-
gne conservatrici risparmiate. 
Anche il Pentagono ha ordina-
to il blocco degli spostamenti 
delle truppe. Trump però con-
tinua a puntare sulla riapertu-
ra,  possibilmente  entro  Pa-
squa. Ieri ha inviato una lette-
ra ai governatori, dicendo che 
il Paese verrà suddiviso in con-
tee a basso, medio e alto ri-
schio, e su questa base decide-
rà dove allentare misure di si-
curezza e blocco. —
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“L’Iran mente sui dati
Le vittime per il virus
sono 5 volte di più”
I dubbi di fonti vicine all’Oms sui numeri del regime
“Contagio in altri 10 Stati per colpa degli ayatollah”

GIORDANO STABILE

INVIATO A BEIRUT

In Iran le morti per coronavirus 
sono fino a cinque volte di più di 
quelle dichiarate e l’opacità nel-
le comunicazioni da parte del re-
gime ha già causato il propagar-
si dell’epidemia in almeno dieci 
altri Paesi, compreso il Canada 
e la Gran Bretagna. La denuncia 
arriva da fonti sanitarie vicine 
all’Oms a Ginevra. Secondo que-
sti dati riservati, fino al 23 mar-
zo i decessi legati al coronavirus 
erano 7493, contro i 1685 rileva-
ti dal ministero della Salute ira-
niano, mentre le persone conta-
giate erano 52.310 invece che 
21.638. Il conteggio alternativo 
si basa su notizie di intelligence 
all’interno del sistema sanitario 
locale, cioè medici e funzionari 
che hanno sotto mano la situa-
zione reale.

Le autorità hanno dapprima 
minimizzato i rischi, anche per 
non abbassare l’affluenza alle 
elezioni  parlamentari  del  21  
febbraio. L’epidemia, con epi-
centro a Qom, forse in un semi-
nario frequentato anche da ot-
tocento studenti cinesi, era già 
in piena espansione. Poi gli aya-
tollah hanno frenato sulla chiu-
sura dei grandi santuari sciiti, a 
partire da quello di Mashhad, 
altri veicoli dell’infezione per 
l’enorme numero di pellegrini, 
anche dei vicini Paesi arabi. I 
santuari sono fonte di prestigio 
internazionale e di reddito, con 
un giro d’affari di svariati mi-
liardi. Infine sono arrivati i fe-
steggiamenti per il capodanno 
persiano e soltanto ieri il gover-
no del presidente Hassan Roha-
ni si è deciso a proibire tutti gli 
spostamenti interni.

Non c’è però ancora un serra-
ta totale, come in Italia. Ieri i casi 
ufficiali sono saliti a 29.000 e le 
vittime a 2.234, ma come abbia-
mo visto andrebbero moltiplica-
te per cinque. Uno scenario da 
incubo. La discrepanza dei dati, 
oltre alle reticenze del regime, si 
spiega anche, precisano le fonti, 

con il complesso sistema buro-
cratico delle diagnosi. In Iran la 
diagnosi  richiede una  doppia 
analisi dei tamponi, una condot-
ta dai medici nei laboratori loca-
li e una seconda al Pasteur Insti-
tute for Public Health and Infec-
tious Diseases. In questo proces-
so gran parte dei casi «sospetti» 

non viene confermata a livello 
nazionale e il numero totale è 
sottostimato.

C’è poi la carenza di strumen-
ti per effettuare i test. E i pochi di-
sponibili sono veicolati soprat-
tutto alla dirigenza della Repub-
blica islamica. Anche perché al-
meno una decina di alte figure 
religiose, politici, parlamentari 
sono già morti di coronavirus. 
Ma la scarsità di tamponi effet-
tuati e la sottovalutazioni dei ca-
si sospetti favorisce l’espandersi 
incontrollato dell’epidemia, tan-
to più che è emerso come i primi 
contagiati risalgono addirittura 
ai primi di gennaio, proprio a 
Qom, dove però l’Università di 
medicina non è stata in grado di 
diagnosticarli in maniera corret-
ta e tempestiva.

Le autorità, è la denuncia,  
«danno la priorità alle motiva-
zioni politiche rispetto a quelle 
scientifiche e stanno ostacolan-
do la risposta globale all’epide-
mia». Il presidente Rohani e il 
ministro degli Esteri Javad Za-
rif hanno puntato il dito contro 
le sanzioni Usa, che rendono 
difficile procurarsi sui mercati 
internazionali medicine, dispo-
sitivi di protezione personale e 
kit per i test. Ma la Repubblica 
islamica ha respinto le offerte 
di aiuto da parte degli Stati Uni-
ti, per motivi politici, e per «da-
re l’impressione di avere la si-
tuazione  sotto  controllo».  In  
questo modo però l’epidemia e 
i tassi di mortalità «sono desti-
nati a crescere e a porre una mi-
naccia anche ad altri Paesi». —
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IL PUNTO21.638
Le persone contagiate
nei conteggi ufficiali
In realtà sarebbero 

oltre 52mila

FILIPPO FEMIA

Oltre 8500  casi  registrati  
in 24 ore, ma la Spagna cer-
ca di intravedere la luce. Il 
dato che restituisce un mi-
nimo di speranza riguarda 
le  vittime.  Ancora  molto  
elevato, 655 (83 in meno ri-
spetto a mercoledì), ma in 
calo per la prima volta in 
questa settimana: nei gior-
ni scorsi l’incremento delle 
morti sfiorava il 30 per cen-
to, ieri ha rallentato fino al 
19. Numeri che hanno spin-
to il ministro della Salute 
Salvador Illa ad affermare 
che «il picco si sta avvici-
nando». Il totale delle vitti-
me è salito a 4.089, mentre 
il  bilancio  delle  persone  

contagiate  ha  superato  
quota 56mila. 

Nella mattinata di ieri il 
Congresso ha autorizzato 
l’estensione dello stato di 
emergenza  fino  all’11  

aprile. Qualche ora dopo 
il  re  Filippo  VI  ha  fatto  
una visita a sorpresa all’o-
spedale da campo allesti-
to alla Fiera di Madrid, il 
più grande della Spagna, 

che  può  ospitare  fino  a  
5.500 malati. 

A tenere banco, però, è 
stata una polemica su 9 mi-
la test rapidi per rilevare il 
coronavirus acquistati in Ci-
na. I laboratori di microbio-
logia  hanno  comunicato  
che sono difettosi:  hanno 
una sensibilità del 30 per 
cento contro l’80 di quelli 
standard. L’ambasciata ci-
nese a Madrid ha comunica-
to su Twitter che la Bioea-
sy, l’azienda al centro del ca-
so, non ha le licenze per ven-
dere quei kit. Il governo di 
Madrid,  in imbarazzo,  ha 
spiegato che l’acquisto è av-
venuto tramite un interme-
diario spagnolo di cui non è 
stata resa nota l’identità. 

L’acquisto dei test rapidi è 
parte della strategia di Ma-
drid di realizzare tamponi a 
tappeto  per  individuare  i  
contagiati e gli asintomatici. 
Il ministero della Sanità ave-
va annunciato la distribuzio-
ne di 640 mila test rapidi, i 
primi 8 mila a Madrid. Biso-
gna sperare che quelli difet-
tosi siano soltanto 9 mila. —
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Fca: nel Nord America
impianti chiusi fino al 14 aprile

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

7493
Le vittime “reali”
secondo le fonti
vicine all’Oms

Per Teheran sono 1685

Stati Uniti primo Paese al mondo per numero di persone infettate

Gli Usa superano la Cina
Oltre 80mila contagiati

TEODORO CHIARELLI

Causa emergenza coronavirus, gli impianti di Fca 
negli Stati Uniti e in Canada prorogheranno la 
chiusura fino al 14 aprile. Il ritorno alla produzio-

ne dipenderà comunque dalle indicazioni dei vari Stati 
e dalla disponibilità di ciascuna struttura. Gli impianti 
in Messico, invece, saranno soggetti a un annuncio se-
parato. Il centro di produzione Mopar, ritenuto essen-
ziale per consentire ai primi soccorritori e ai veicoli 
commerciali di continuare a circolare, continuerá infi-
ne a operare con volontari retribuiti.

Il  presidente degli  Stati  Uniti,  Donald Trump, ha 
espresso la volontà di riaprire l’America per Pasqua, 
che cade il 12 aprile.

Fiat Chrysler Automobiles ha inoltre sottoscritto 
una nuova linea di credito con due banche da 3,5 mi-
liardi di euro, aggiuntiva rispetto a quelle in essere 
per 7,7 miliardi, incluse le linee bilaterali del valore di 
1,5 miliardi che la società ha cominciato a utilizzare. 
«L’operazione - sottolinea l’azienda - conferma il forte 
sostegno dalle principali banche di relazione interna-
zionali di Fca nelle straordinarie circostanze dell’at-
tuale momento». —
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Causa  emergenza  
coronavirus, gli im-
pianti  di  Fca  negli  

Stati  Uniti  e  in  Canada  
prorogheranno la chiusu-
ra fino al 14 aprile. Il ritor-
no alla produzione dipen-
derà comunque dalle indi-
cazioni dei vari Stati e dal-
la disponibilità di ciascu-
na struttura. Gli impianti 
in Messico, invece, saran-
no soggetti a un annuncio 
separato. Il centro di pro-
duzione Mopar, ritenuto 
essenziale per consentire 
ai primi soccorritori e ai 
veicoli  commerciali  di  
continuare  a  circolare,  
continuerá infine a opera-
re con volontari retribui-
ti.

Il  presidente  america-
no  Donald  Trump  ha  
espresso la volontà di ria-
prire  l'America  per  Pa-
squa, che cade il 12 apri-
le.

Fiat Chrysler Automobi-
les ha inoltre sottoscritto 
una nuova linea di credi-
to con due banche da 3,5 
miliardi di euro, aggiunti-
va rispetto a quelle in esse-
re per 7,7 miliardi, inclu-
se le linee bilaterali del va-
lore di 1,5 miliardi che la 
società  ha cominciato a  
utilizzare.  «L'operazione  
- sottolinea l'azienda - con-
ferma  il  forte  sostegno  
dalle principali banche di 
relazione  internazionali  
di Fca nelle straordinarie 
circostanze  dell'attuale  
momento».

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Imbarazzo a Madrid 
per 9 mila 

tamponi rapidi
risultati inefficaci

VIA REUTERS

Nella settimana dal 15 al 21 marzo 3,28 milioni di americani hanno fatto domanda per i sussidi di disoccupazione

IL CASO

APN

AVVISO RELATIVO AI CONTI DORMIENTI
Ai sensi del D.P.R. 22 giugno 2007, n. 116 si rende noto che presso la Cassa 
Rurale Novella e Alta Anaunia BCC – Società Cooperativa sono presenti conti 

dormienti non movimentati da oltre dieci anni.
L’elenco di tali conti dormienti verrà comunicato entro il 31 marzo 2020 a 

CONSAP Spa e al Ministero dell’Economia e delle Finanze i quali provvederan-
no a pubblicarli sui propri siti Internet (www.mef.gov.it – www.consap.it).

Entro il 31 maggio 2020 le relative somme saranno versate al Fondo di cui 
all’art. 1, comma 343, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, se i titolari non 

le rivendicheranno prima del versamento.

Per ogni ulteriore informazione, è possibile rivolgersi al nostro personale dipendente.

Direzione Acquisti

AVVISO DI GARA
RFI S.p.A. informa che ha indetto una 
gara a procedura aperta - DAC.0031.2020 
relativa a fornitura di unità funzionali di 
alimentazione a 3 kV. 
Lotto n. 1 - CIG 824085048D - importo 
posto a base di gara 2.353.806,00 euro 
al netto dell’ IVA;  
Lotto n. 2 - CIG 824085697F - importo 
posto a base di gara 2.353.806,00 euro 
al netto dell’ IVA.
Il testo integrale del bando è 
visionabile sul sito www.gare.rfi.it 
canale Bandi e Avvisi – Forniture.
Il termine di presentazione delle 
offerte è il 24/04/2020.
Per chiarimenti: come indicato nel 
bando. 
Il Responsabile del Procedimento per 
la fase di affidamento Maria Rosaria 
Maggio

lavori del PROGETTO ESECUTIVO PER IL RIPRISTINO DELLA FUNZIONALITÀ DELLE LINEE PRINCIPALI 
“1.3” E “1A” DEL COMPRENSORIO “GARCIA-ARANCIO” IN TERRITORIO DI MENFI E SCIACCA E DEI 
GRUPPI DI CONSEGNA COMIZIALI NEL COMPRENSORIO “CASTELLO-GORGO -RAIA” -
CUP: G86J16001820002 – CIG: 76159787DC
Si rende noto che con Deliberazione del Commissario Straordinario n° 6 del 31/01/2020 è stata 
definitivamente aggiudicata la procedura aperta, ai sensi ai sensi dell’art. 60 del D. Lgs. n. 50/2016 
e ss. mm. e ii., esperita con il criterio del minor prezzo di cui all’art. 95 comma 4 lettera a) del 
“Codice” con esclusione automatica delle offerte che hanno presentato una percentuale di ribasso 
pari o superiore alla soglia di anomalia individuata ai sensi dell’art. 97 comma 2 del predetto 
“Codice”. 
Importo complessivo dell’appalto (compreso oneri per la sicurezza): Euro 887.318,88 -
Oneri sicurezza non soggetti a ribasso: Euro 31.891,20 - Importo a base d’asta al netto 
degli oneri di sicurezza: Euro 855.427,68–
Numero di offerte ricevute: 115 -
Valore offerta e importo di aggiudicazione dell’appalto: ribasso del 34,770% - Importo netto 
dei lavori € 557.995,48 -- Oneri della sicurezza non soggetti a ribasso € 31.891,20 --Totale importo 
dei lavori € 589.886,68 -
Nome e indirizzo dell’aggiudicatario: ARIS SRL - Viale Aldo Moro n° 250 – 92026 Favara (AG) 
- Partita IVA 02449490842 –
Agrigento, lì 20/3/2020

IL ReSPOnSAbILe DeL PROCeDIMenTO (Arch. Mariano La Barbera)

CONSORZIO DI BONIFICA 3

AGRIGENTO 

REGIONE SICILIANA 
ASSESSORATO REGIONALE 

DELL’AGRICOLTURA, DELLO SVILUPPO 

RURALE E DELLA PESCA MEDITERRANEA 
______________________________ 

 

Mandatario senza rappresentanza del 

Consorzio di Bonifica Sicilia Occidentale  
(D.P. Reg. Sic. n° 467 del 12 settem bre 2017) 

AVVISO ESITO DI GARA RELATIVO AI

S.R.R. Catania Area Metropolitana
Società per la regolamentazione 

del servizio di gestione rifiuti
P.zza Duomo, 3 – 95124 Catania – mail: 

srrcataniaareametropolitana@gmail.com
P.E.C.: s.r.r.cataniaareametropolitana@legalmail.it
Iscrizione R.E.A. CT - 343495 – C.F. 05103780879

S.R.R. “Catania Area Metropolitana”
Avviso di Rettifica Bando di Gara

CIG: 814848675D
La S.R.R. “Catania Area Metropolitana” in 
riferimento alla gara per l’affidamento del 
servizio di spazzamento, raccolta e trasporto 
allo smaltimento dei R.S.U. differenziati e 
indifferenziati compresi quelli assimilati, ed altri 
servizi di Igiene Pubblica, nell’ARO del Comune di 
Tremestieri Etneo (CT), comunica il differimento 
dei termini per la presentazione e l’apertura 
delle offerte, che saranno le seguenti: termine 
presentazione offerte ore 13,00 del 06/05/2020 e 
aperture delle offerte ore 09,00 del 13-05-2020.

IL RUP (Dott. Carmelo Caruso)
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FRANCESCA CAVALLO

È
un riflesso sano e pre-
zioso quello di cerca-
re  in  una  crisi,  per  
quanto dolorosa, que-

gli elementi positivi, quei se-
mi di rinascita che sempre si 
annidano  nei  momenti  più  
difficili nella storia degli indi-
vidui e delle nazioni.

Nel profluvio di messaggi 

sui “social”, si affaccia spesso 
l’idea che questa crisi possa 
essere un momento di svolta, 
di ripensamento delle priori-
tà, di aggiustamento della tra-
iettoria della nostra vita pub-
blica e privata.

Si  auspicano  rivoluzioni  
gentili,  maggiore flessibilità  
sul  lavoro,  il  ripensamento  
dei  sistemi  produttivi,  una  
maggiore attenzione all’am-
biente, l’adozione di uno stile 
di vita più sostenibile e meno 

improntato  al  consumismo  
selvaggio. I più audaci fra noi 
addirittura sognano che la co-
stituzione di un fronte comu-
ne contro il coronavirus pos-
sa favorire una maggiore col-
laborazione tra Paesi, la rea-
lizzazione che nessuna nazio-
ne esiste se non come parte di 
un sistema molto più grande.

Ciò che accomuna la stra-
grande maggioranza di que-
ste riflessioni è che riguarda-
no il dopo, e riguardano “gli 

altri”.  Politici,  imprenditori,  
quelli che decidono, che han-
no  potere.  L’assunto  è  che  
noi, cittadini normali per di 
più chiusi in casa, non possia-
mo che  aspettare  che  tutto  
questo finisca e sperare che, 
quando torneremo a popola-
re le nostre strade, troveremo 
ad aspettarci un mondo mi-
gliore.

Eppure c’è una rivoluzione 
che possiamo iniziare tra le 
mura domestiche. C’è qualco-
sa che ognuno di noi può fare 
nella  propria  famiglia,  tra-
sformando la propria casa in 
un  laboratorio  politico  che  
può traghettare il nostro Pae-
se nel futuro.

È la rivoluzione della pari-
tà di genere.

Purtroppo,  al  momento,  
sembra che invece di proiet-
tarci nel futuro, stiamo facen-
do un salto indietro nel tem-
po. Perché perfino nelle cop-
pie  eterosessuali  in  cui  en-
trambi i partner lavorano, in 
questo periodo, sono le don-
ne ad occuparsi delle faccen-

de domestiche e dei bambini 
molto più di quanto facciano 
gli uomini. In questa versione 
del lavoro da remoto, c’è mol-
to poco di “smart”.

È possibile,  anche per  le  
coppie che non ci sono per 
niente abituate, usare inve-
ce questo tempo per comuni-
care di più e meglio. È fatico-
so, ma necessario, sperimen-
tare una divisione più equa 
dei compiti in casa, dal cari-
co e scarico ossessivo della 
lavastoviglie  alla  cura  dei  
bambini.

È irrealistico aspettarsi che 
questa  rivoluzione  avvenga  
in modo “naturale”. Così co-
me è irrealistico pensare che 
aver fermato il mondo per di-
verse settimane produca “au-
tomaticamente” un risultato 
migliore. Ma ciascuno di noi 
può costruire un’Italia più giu-
sta e moderna dal tavolo del-
la  propria  cucina,  parlando  
esplicitamente della divisio-
ne dei compiti di questi gior-
ni, senza dare nulla per scon-
tato, anche se ci fa sentire a di-

sagio all’inizio, anche se ci ri-
chiede uno sforzo.

Sicuramente, leggere libri 
che ispirano le bambine ad es-
sere più ambiziose può aiutar-
le a sognare più in grande, no-
nostante la  quarantena,  ma 
vedere i propri genitori divi-
dersi equamente le faccende 
domestiche è incredibilmen-
te più importante per instilla-
re nella prossima generazio-
ne  il  concetto  radicale  che  
donne e uomini hanno lo stes-
so valore.

Non è un mistero che l’Ita-
lia uscirà da questa crisi impo-
verita e che ci sarà bisogno di 
tutte le italiane e di tutti gli 
italiani per risollevare le sorti 
del  nostro Paese nel  tempo 
più breve possibile.  Quanto 
prima smetteremo di spreca-
re il talento e l’energia delle 
donne italiane, tanto più velo-
ce ed efficace sarà la ripresa.

Questa  parte  della  rico-
struzione, con l’impegno di 
ciascuno di noi, può inizia-
re oggi. —
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ELENA STANCANELLI

Q
uando saranno solle-
vate le misure di re-
strizione, quando sa-
rà il momento di tor-

nare a lavoro, dovremo occu-
parci di proteggere e mette-
re in sicurezza le persone più 
fragili. Cioè i maschi. La viro-
loga Ilaria Capua ha spiega-
to che potremmo addirittura 
usare le donne come semafo-
ri  rossi.  Il  Covid-19 infatti,  
per ragioni che non sappia-
mo, si è rivelato molto più ag-
gressivo con gli uomini. Si re-
gistrano meno casi di positi-
vità, meno intubazioni o ri-
corsi  a terapia  intensiva, e  

un numero minore di donne 
tra i morti. Per questa ragio-
ne  nella  post-quarantena,  
ha detto Ilaria Capua, potreb-
be essere opportuno far rien-
trare al lavoro prima le don-
ne, che offrono una barriera 
maggiore alla propagazione 
del  contagio.  Un semaforo  
rosso, appunto. 

È uno scenario interessan-
te, tra i tanti mirabolanti e 
spaventosi  che  ci  passano  
per la testa in questi giorni. 
Passiamo dall’apocalisse al-
la palingenesi, da Mad Max 
al Mondo Nuovo di Huxley, 
in un incessante ping-pong 
psichico che ci sfinisce. Nes-
suno sa cosa ci aspetta, ma di 
certo ci sarà da ricostruire. E 
ricostruire è sempre una buo-

na occasione per ripensare. 
E se le donne uscissero per 
prime  in  strada,  come  la  
scienza ci consiglia di fare, 
sarebbero loro a occuparse-
ne, almeno all’inizio. 

Dovranno valutare i dan-
ni, decidere la scaletta delle 
priorità. Non avrebbero mol-
to margine di manovra, gli 
uomini non si tirerebbero in-
dietro  completamente.  In  
salvo dentro le loro case, al ri-
paro dal virus, continuereb-
bero a fare i loro lavori in re-
moto. Ma per le strade ci sa-
ranno le donne. Cammine-
ranno da sole, occuperanno 
autobus e uffici. Sarà un pae-
saggio inedito. In alcune par-
ti di mondo per strada si in-
contrano  solo  uomini,  nei  

Paesi musulmani integralisti 
le donne sono nascoste, in ca-
sa o sotto gli abiti. Città di 
maschi ne esistono già, così 
come abbiamo visto centinai 
di “panel”, riunioni dei verti-
ci  di  governo,  università,  
consigli di amministrazione 
di  soli  uomini.  Li  abbiamo 
guardati commentare, stabi-
lire i canoni, prendere le deci-
sioni. Ma di questo mondo 
che potrebbe accadere, que-
sto in cui tutti i posti sono oc-
cupati dalle donne, non ab-
biamo  invece  alcun  esem-
pio. Chiamiamolo ginocene. 
L’era geologica delle donne. 

Chissà quanto potrebbe du-
rare.  Mesi,  anni?  Poniamo  
che in questo tempo sia ne-
cessario  avere  persone che 

siedono in Parlamento, parli-
no con gli operai in sciopero, 
officino matrimoni e funera-
li. Durante il ginocene quelle 
persone non potranno che es-
sere donne. Lo faranno nello 
stesso modo? La questione 
non è se esiste un modo di co-
mandare,  lavorare,  vivere  
maschile  e  uno  femminile.  
La questione è la densità. Nel 
mondo, di colpo, girando la 
testa, si vedranno solo don-
ne. Sarà un mondo più genti-
le o uno nel quale esploderan-
no le tensioni più in fretta e le 
stesse tensioni si risolveran-
no in meno tempo? Quello 
che non siamo riusciti  fare 
con la politica e con i movi-
menti femministi lo farà il vi-
rus? Sarà un’occasione per  

riequilibrare  le  parti,  o  un  
nuovo inizio nel quale i posti 
ora occupati dalle donne non 
verranno ridati indietro, pro-
prio come gli uomini adesso 
faticano a cedere le posizioni 
di comando?

È uno scenario lievemente 
fantascientifico,  nessuno  
pensa davvero che la pande-
mia  produrrà  cambiamenti  
irreversibili di tale portata. O 
forse sì? È così poco quello 
che sappiamo, è così impre-
parata la nostra immagina-
zione a quello che sta già ac-
cadendo che non si può esclu-
derlo. O meglio: consideria-
mola, questa davvero, un’op-
portunità. Se davvero si trat-
ta di ripensare i nostri com-
portamenti,  di  rimettere in 
ordine l’ecosistema come ci 
chiedono gli scienziati, non 
sarebbe una cattiva idea se a 
farlo fossero le donne, quasi 
del tutto escluse finora dalle 
decisioni cruciali. Anche se il 
ginocene fosse solo una disto-
pia che non si avvera, un pote-
re più equamente diviso po-
trebbe essere l’unico regalo 
lasciato alla Terra da questo 
maledetto virus, quando fi-
nalmente se ne andrà. —
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L
a nostra attenzione 
è focalizzata sull’e-
mergenza sanitaria 
da  coronavirus  e  
sulle drammatiche 

conseguenze che si prevedo-
no su ogni aspetto della no-
stra vita, economica e sociale. 
Non è però fuori luogo avvia-
re una riflessione sul “dopo”, 
sul nuovo inizio che – ci augu-
riamo prestissimo – interesse-
rà tutta l’Italia. Tra i protago-
nisti di questa necessaria ri-
partenza ci saranno, purtrop-
po, anche le mafie e non solo 
nelle regioni del nostro Meri-
dione. Penso a molte realtà 
del  Centro-Nord  alle  quali  
ben si attagliano le parole con 
cui Rosy Bindi, nel 2018, da 
presidente della Commissio-
ne Antimafia, descriveva la si-
tuazione in Valle D’Aosta: un 
equilibrio pluridecennale fon-
dato  «sulla  compiacenza  di  
operatori  economici,  classe  
dirigente e mafiosi». Un giudi-
zio che ha successivamente 
trovato conferma nei risultati 
delle  indagini  sui  rapporti  
con la ’ndrangheta, che han-
no portato ad arresti, confi-
sche e alla convocazione del 
voto anticipato per rinnovare 
il Consiglio regionale. 

Il quadro al Nord 
La Vallée è solo l’ultimo esem-
pio, perché non va dimentica-
to che nel luglio 2010 l’opera-
zione  “Crimine/Infinito”,  
condotta  congiuntamente  
dalla magistratura di Milano 
e Reggio Calabria, dimostra-
va che la ’ndrangheta aveva 
già da tempo «colonizzato» – 
come scrissero i giudici – mol-
te zone del Nord Italia. Nei 
dieci anni trascorsi da quell’o-
perazione, indagini e proces-
si hanno confermato in tutte 
le regioni del Centro-nord la 
presenza delle mafie tradizio-
nali, la ’ndrangheta in primo 
luogo, dedite innanzitutto al-
le attività illecite: traffico di 
stupefacenti, estorsioni, usu-
ra, recupero crediti. Ma con il 
tempo, le cosche hanno sapu-
to ampliare il loro raggio d’a-
zione a molti settori dell’eco-
nomia  legale,  dimostrando  
anche in quel diverso conte-
sto quanto le imprese cadute 
in mano ai mafiosi inquinino 
il mercato e alterino la libera 
concorrenza per la enorme di-
sponibilità di capitali illeciti 
coniugata al ricorso a metodi 
illegali, in violazione delle leg-
gi fiscali, della sicurezza sul la-
voro, dei meccanismi di attri-
buzione  degli  appalti.  Pro-
prio ciò che è avvenuto in que-
sti anni, può darci qualche in-
dicazione  sulle  direzioni  in  
cui  con  più  probabilità,  si  
muoveranno le cosche, al di 
fuori delle attività tipicamen-
te criminali, anch’esse in que-
sto momento compresse e ri-
dotte, ma pronte ad espander-

si non appena cesserà, o si al-
lenterà  significativamente,  
l’attuale situazione di fermo 
pressoché totale. 

Le prossime strategie
La prima direzione sarà l’e-
spansione dei settori che tra-
dizionalmente vedono la pre-
senza  della  mafia:  il  ciclo  
dell’edilizia e del cemento, il 
ciclo dei rifiuti, della contraf-
fazione su larga scala.  Cioè 

tutti  quei  comparti  a  basso  
contenuto di tecnologia che 
sono i preferiti dal crimine or-
ganizzato perché più facili da 
aggredire. È anzi verosimile 
che già ora queste attività sia-
no oggetto di particolare at-
tenzione delle cosche, in rela-
zione alle eccezionali esigen-
ze del momento: dallo smalti-
mento delle enormi quantità 
di rifiuti ospedalieri, al molti-
plicarsi dei trasporti su gom-
ma, al rientro in Italia di pro-
duzioni che erano diventate 
poco redditizie. La seconda di-
rezione sarà quella, già perse-
guita a partire dal 2008, di 
sfruttare la grande liquidità 
di cui le cosche dispongono. 
In questi anni i mafiosi hanno 

approfittato del crollo dell’e-
conomia  per  finanziare,  di-
ventare soci e quindi impadro-
nirsi, attraverso prestanome, 
di imprese nei settori tradizio-
nali e in altri assai meno scon-
tati fra cui, come è risultato 
dalle indagini in Lombardia, 
proprio la sanità o il marke-
ting. È facile immaginare che 
tutto  questo  possa  ripetersi  
per le conseguenze della crisi 
da  coronavirus.  Importanti  
saranno i provvedimenti pre-
annunciati dalle autorità ita-
liane e internazionali, ma al-
trettanto importante sarà che 
gli imprenditori non accetti-
no più questi anomali finan-
ziatori nella illusione di poter-
sene poi liberare a piacimen-
to. L’esperienza ha dimostra-
to che non è possibile. 

Il terzo obiettivo sarà quello 
di infiltrarsi nella realizzazio-
ne delle necessarie opere e in-
frastrutture, piccole e grandi, 
finanziate da ingentissimi in-
vestimenti pubblici.  Come è 
sempre avvenuto, le organiz-
zazioni criminali cercheranno 
di superare o aggirare le bar-
riere alzate dalla legge. Dopo 
il terremoto nel 1980 in Irpi-
nia, proprio la ricostruzione di 
alcune zone della Campania 
fu l’occasione per un salto di 
qualità dei  clan camorristici  
ed un aumento esponenziale 
della loro pericolosità. Non si 
tratta di rinunziare agli investi-
menti pubblici. Anzi, è neces-
sario  semplificare  adempi-

menti e procedure per supera-
re la paralisi burocratico-am-
ministrativa che ingessa il Pae-
se, spalancando così le porte 
alla corruzione e all’illegalità. 
Contemporaneamente, occor-
re però vigilare per impedire 
l’ingresso negli  appalti  delle 
cosche e delle imprese da esse 
controllate o a esse vicine. Un 
esempio  virtuoso,  in  questo  
senso, appare essere la rico-
struzione del ponte di Geno-
va, regolata da una legge spe-
ciale in cui sono stati mantenu-
ti i controlli antimafia (sia pu-
re disposti in extremis). 

Le reti della corruzione 
L’esperienza storica, corrobo-
rata dalle risultanze proces-
suali  riversate  in  decine  di  
sentenze, dimostra che le co-
sche sanno intrecciare rela-
zioni con professionisti,  im-
prenditori pubblici, funziona-
ri nonché con amministratori 
e rappresentanti politici, spe-
cie di livello locale e regiona-
le, cioè i decisori ultimi su lar-
ga parte della spesa pubblica. 
Né è più consentito sostenere 
che  queste  relazioni  siano  
frutto di ignoranza o di pau-
ra, perché sono invece il por-
tato di un calcolo di conve-
nienza: in cambio dei favori 
resi ai mafiosi, si cercano de-
naro, incarichi professionali, 
aiuti nella carriera, appoggi 
alle elezioni. Creando, tra l’al-
tro, un effetto perverso anche 
sulla selezione della classe di-

rigente.  C’è stata finora – e 
guai  se  continuasse  –  una  
drammatica sottovalutazione 
del potere, di ricatto e non so-
lo,  che  i  mafiosi  esercitano  
una volta inseriti nelle reti di 
relazione, cioè il  patrimonio 
principale di imprese e catego-
rie professionali. Decisivo re-

sta il problema della politica e 
delle  politiche,  ovvero  delle  
decisioni pubbliche che si in-
tendono adottare.  Non solo  
per assicurare efficienza e con-
tinuità nella repressione, ma 
anche per dimostrare che sul 
piano imprenditoriale convie-
ne sempre il rispetto delle re-
gole, mentre la loro violazione 
non paga in termini economi-
ci né di accettazione sociale. 
Ma spetta appunto alla politi-
ca eliminare nelle leggi e nelle 
prassi amministrative, quegli 
spazi di ambiguità in cui pro-
sperano mafie e corruzione. 
Anche perché nei prossimi me-
si e anni, la crisi attuale deter-
minerà inevitabilmente ulte-
riori difficoltà nell’azione del-
la magistratura e ancora di più 
in quella delle forze dell’ordi-
ne, già gravate di nuovi compi-
ti e che potrebbero dover af-
frontare anche delicati proble-
mi di ordine pubblico. 

Il contrasto
La lotta alle cosche deve pro-
seguire innanzitutto nelle re-
gioni meridionali perché lì so-
no il cuore e il cervello delle 
mafie; e che probabilmente 
troveranno  nuova  manova-
lanza  e  nuove  occasioni  di  

espansione in un tessuto so-
ciale ed economico molto più 
debole e duramente colpito 
dalla crisi. Non si può però di-
menticare che le più impor-
tanti attività economiche e fi-
nanziarie si svolgono e vengo-
no decise in altre parti del Pae-
se, che esigono quindi altret-
tanta attenzione. 

Le cronache sull’osservan-
za del distanziamento socia-
le imposto dalle esigenze sa-
nitarie, dimostrano che nes-
suna sanzione è sufficiente se 
ogni cittadino non fa la sua 
parte con impegno e costan-
za quotidiani, a favore di sè 
stesso  e  dell’intera  società,  
mentre svolge le sue normali 
attività. È una grande lezione 
e una conferma che anche in 
tema di antimafia occorre in-
nanzitutto  lavorare  a  una  
svolta culturale che convinca 
i cittadini del danno arrecato 
alla società, alla democrazia, 
all’economia, dalla sola esi-
stenza delle mafie e dalla lo-
ro  attività  inquinante.  Una  
svolta che cominci dai giova-
ni, ma con la speranza che la 
drammatica  esperienza  in  
corso aiuti tutti noi a riflette-
re sul vero significato di ter-
mini come coerenza, respon-
sabilità, etica personale. —
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La pandemia può dare un imprevisto impulso alla parità di genere
Dimostriamo ai bambini che i genitori hanno lo stesso valore

Occasione rivoluzionaria
Anche i papà aiuteranno
a fare i lavori domestici

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

INTERVENTO/1

CLAUDIO FURLAN/LAPRESSE ALBERTO GIACHINO/REPORTERS

ANSA

Una nuova era, il “ginocene”: per un po’ circoleranno solo loro, mentre gli uomini più vulnerabili resteranno a casa

Le donne meno colpite dal Covid-19
guideranno la società del futuro 

L’area più a rischio
è quella del Nord
dove è più grave

l’emergenza Covid

L’ombra delle cosche sul dopo virus
Il pericolo dell’aggressione mafiosa

I criminali si organizzano per accaparrarsi la “ripartenza”: per fermarli serve l’impegno di tutti
Tre i settori più appetibili: lo smaltimento dei rifiuti ospedalieri, il rilancio dei trasporti e le nuove opere 

Disponibili ingenti 
quantità di denaro
per progetti illegali 
Imprese in difficoltà

GIUSEPPE PIGNATONE

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Giuseppe Pignatone, 70 
anni, entra in magistratu-
ra nel 1974. Lavora oltre 
30 anni a Palermo, occu-
pandosi di numerose 
indagini contro la mafia, 
come quella che porta 
all'arresto del superlati-
tante Bernardo Proven-
zano. Dopo 4 anni alla 
guida della procura di 
Reggio Calabria, nel 
2012 diventa procurato-
re a Roma fino a raggiun-
gere la pensione nel mag-
gio 2019. Il 3 ottobre il 
Papa lo ha nominato pre-
sidente del Tribunale del 
Vaticano. 
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FRANCESCA CAVALLO

È
un riflesso sano e pre-
zioso quello di cerca-
re  in  una  crisi,  per  
quanto dolorosa, que-

gli elementi positivi, quei se-
mi di rinascita che sempre si 
annidano  nei  momenti  più  
difficili nella storia degli indi-
vidui e delle nazioni.

Nel profluvio di messaggi 

sui “social”, si affaccia spesso 
l’idea che questa crisi possa 
essere un momento di svolta, 
di ripensamento delle priori-
tà, di aggiustamento della tra-
iettoria della nostra vita pub-
blica e privata.

Si  auspicano  rivoluzioni  
gentili,  maggiore flessibilità  
sul  lavoro,  il  ripensamento  
dei  sistemi  produttivi,  una  
maggiore attenzione all’am-
biente, l’adozione di uno stile 
di vita più sostenibile e meno 

improntato  al  consumismo  
selvaggio. I più audaci fra noi 
addirittura sognano che la co-
stituzione di un fronte comu-
ne contro il coronavirus pos-
sa favorire una maggiore col-
laborazione tra Paesi, la rea-
lizzazione che nessuna nazio-
ne esiste se non come parte di 
un sistema molto più grande.

Ciò che accomuna la stra-
grande maggioranza di que-
ste riflessioni è che riguarda-
no il dopo, e riguardano “gli 

altri”.  Politici,  imprenditori,  
quelli che decidono, che han-
no  potere.  L’assunto  è  che  
noi, cittadini normali per di 
più chiusi in casa, non possia-
mo che  aspettare  che  tutto  
questo finisca e sperare che, 
quando torneremo a popola-
re le nostre strade, troveremo 
ad aspettarci un mondo mi-
gliore.

Eppure c’è una rivoluzione 
che possiamo iniziare tra le 
mura domestiche. C’è qualco-
sa che ognuno di noi può fare 
nella  propria  famiglia,  tra-
sformando la propria casa in 
un  laboratorio  politico  che  
può traghettare il nostro Pae-
se nel futuro.

È la rivoluzione della pari-
tà di genere.

Purtroppo,  al  momento,  
sembra che invece di proiet-
tarci nel futuro, stiamo facen-
do un salto indietro nel tem-
po. Perché perfino nelle cop-
pie  eterosessuali  in  cui  en-
trambi i partner lavorano, in 
questo periodo, sono le don-
ne ad occuparsi delle faccen-

de domestiche e dei bambini 
molto più di quanto facciano 
gli uomini. In questa versione 
del lavoro da remoto, c’è mol-
to poco di “smart”.

È possibile,  anche per  le  
coppie che non ci sono per 
niente abituate, usare inve-
ce questo tempo per comuni-
care di più e meglio. È fatico-
so, ma necessario, sperimen-
tare una divisione più equa 
dei compiti in casa, dal cari-
co e scarico ossessivo della 
lavastoviglie  alla  cura  dei  
bambini.

È irrealistico aspettarsi che 
questa  rivoluzione  avvenga  
in modo “naturale”. Così co-
me è irrealistico pensare che 
aver fermato il mondo per di-
verse settimane produca “au-
tomaticamente” un risultato 
migliore. Ma ciascuno di noi 
può costruire un’Italia più giu-
sta e moderna dal tavolo del-
la  propria  cucina,  parlando  
esplicitamente della divisio-
ne dei compiti di questi gior-
ni, senza dare nulla per scon-
tato, anche se ci fa sentire a di-

sagio all’inizio, anche se ci ri-
chiede uno sforzo.

Sicuramente, leggere libri 
che ispirano le bambine ad es-
sere più ambiziose può aiutar-
le a sognare più in grande, no-
nostante la  quarantena,  ma 
vedere i propri genitori divi-
dersi equamente le faccende 
domestiche è incredibilmen-
te più importante per instilla-
re nella prossima generazio-
ne  il  concetto  radicale  che  
donne e uomini hanno lo stes-
so valore.

Non è un mistero che l’Ita-
lia uscirà da questa crisi impo-
verita e che ci sarà bisogno di 
tutte le italiane e di tutti gli 
italiani per risollevare le sorti 
del  nostro Paese nel  tempo 
più breve possibile.  Quanto 
prima smetteremo di spreca-
re il talento e l’energia delle 
donne italiane, tanto più velo-
ce ed efficace sarà la ripresa.

Questa  parte  della  rico-
struzione, con l’impegno di 
ciascuno di noi, può inizia-
re oggi. —
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ELENA STANCANELLI

Q
uando saranno solle-
vate le misure di re-
strizione, quando sa-
rà il momento di tor-

nare a lavoro, dovremo occu-
parci di proteggere e mette-
re in sicurezza le persone più 
fragili. Cioè i maschi. La viro-
loga Ilaria Capua ha spiega-
to che potremmo addirittura 
usare le donne come semafo-
ri  rossi.  Il  Covid-19 infatti,  
per ragioni che non sappia-
mo, si è rivelato molto più ag-
gressivo con gli uomini. Si re-
gistrano meno casi di positi-
vità, meno intubazioni o ri-
corsi  a terapia  intensiva, e  

un numero minore di donne 
tra i morti. Per questa ragio-
ne  nella  post-quarantena,  
ha detto Ilaria Capua, potreb-
be essere opportuno far rien-
trare al lavoro prima le don-
ne, che offrono una barriera 
maggiore alla propagazione 
del  contagio.  Un semaforo  
rosso, appunto. 

È uno scenario interessan-
te, tra i tanti mirabolanti e 
spaventosi  che  ci  passano  
per la testa in questi giorni. 
Passiamo dall’apocalisse al-
la palingenesi, da Mad Max 
al Mondo Nuovo di Huxley, 
in un incessante ping-pong 
psichico che ci sfinisce. Nes-
suno sa cosa ci aspetta, ma di 
certo ci sarà da ricostruire. E 
ricostruire è sempre una buo-

na occasione per ripensare. 
E se le donne uscissero per 
prime  in  strada,  come  la  
scienza ci consiglia di fare, 
sarebbero loro a occuparse-
ne, almeno all’inizio. 

Dovranno valutare i dan-
ni, decidere la scaletta delle 
priorità. Non avrebbero mol-
to margine di manovra, gli 
uomini non si tirerebbero in-
dietro  completamente.  In  
salvo dentro le loro case, al ri-
paro dal virus, continuereb-
bero a fare i loro lavori in re-
moto. Ma per le strade ci sa-
ranno le donne. Cammine-
ranno da sole, occuperanno 
autobus e uffici. Sarà un pae-
saggio inedito. In alcune par-
ti di mondo per strada si in-
contrano  solo  uomini,  nei  

Paesi musulmani integralisti 
le donne sono nascoste, in ca-
sa o sotto gli abiti. Città di 
maschi ne esistono già, così 
come abbiamo visto centinai 
di “panel”, riunioni dei verti-
ci  di  governo,  università,  
consigli di amministrazione 
di  soli  uomini.  Li  abbiamo 
guardati commentare, stabi-
lire i canoni, prendere le deci-
sioni. Ma di questo mondo 
che potrebbe accadere, que-
sto in cui tutti i posti sono oc-
cupati dalle donne, non ab-
biamo  invece  alcun  esem-
pio. Chiamiamolo ginocene. 
L’era geologica delle donne. 

Chissà quanto potrebbe du-
rare.  Mesi,  anni?  Poniamo  
che in questo tempo sia ne-
cessario  avere  persone che 

siedono in Parlamento, parli-
no con gli operai in sciopero, 
officino matrimoni e funera-
li. Durante il ginocene quelle 
persone non potranno che es-
sere donne. Lo faranno nello 
stesso modo? La questione 
non è se esiste un modo di co-
mandare,  lavorare,  vivere  
maschile  e  uno  femminile.  
La questione è la densità. Nel 
mondo, di colpo, girando la 
testa, si vedranno solo don-
ne. Sarà un mondo più genti-
le o uno nel quale esploderan-
no le tensioni più in fretta e le 
stesse tensioni si risolveran-
no in meno tempo? Quello 
che non siamo riusciti  fare 
con la politica e con i movi-
menti femministi lo farà il vi-
rus? Sarà un’occasione per  

riequilibrare  le  parti,  o  un  
nuovo inizio nel quale i posti 
ora occupati dalle donne non 
verranno ridati indietro, pro-
prio come gli uomini adesso 
faticano a cedere le posizioni 
di comando?

È uno scenario lievemente 
fantascientifico,  nessuno  
pensa davvero che la pande-
mia  produrrà  cambiamenti  
irreversibili di tale portata. O 
forse sì? È così poco quello 
che sappiamo, è così impre-
parata la nostra immagina-
zione a quello che sta già ac-
cadendo che non si può esclu-
derlo. O meglio: consideria-
mola, questa davvero, un’op-
portunità. Se davvero si trat-
ta di ripensare i nostri com-
portamenti,  di  rimettere in 
ordine l’ecosistema come ci 
chiedono gli scienziati, non 
sarebbe una cattiva idea se a 
farlo fossero le donne, quasi 
del tutto escluse finora dalle 
decisioni cruciali. Anche se il 
ginocene fosse solo una disto-
pia che non si avvera, un pote-
re più equamente diviso po-
trebbe essere l’unico regalo 
lasciato alla Terra da questo 
maledetto virus, quando fi-
nalmente se ne andrà. —
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L
a nostra attenzione 
è focalizzata sull’e-
mergenza sanitaria 
da  coronavirus  e  
sulle drammatiche 

conseguenze che si prevedo-
no su ogni aspetto della no-
stra vita, economica e sociale. 
Non è però fuori luogo avvia-
re una riflessione sul “dopo”, 
sul nuovo inizio che – ci augu-
riamo prestissimo – interesse-
rà tutta l’Italia. Tra i protago-
nisti di questa necessaria ri-
partenza ci saranno, purtrop-
po, anche le mafie e non solo 
nelle regioni del nostro Meri-
dione. Penso a molte realtà 
del  Centro-Nord  alle  quali  
ben si attagliano le parole con 
cui Rosy Bindi, nel 2018, da 
presidente della Commissio-
ne Antimafia, descriveva la si-
tuazione in Valle D’Aosta: un 
equilibrio pluridecennale fon-
dato  «sulla  compiacenza  di  
operatori  economici,  classe  
dirigente e mafiosi». Un giudi-
zio che ha successivamente 
trovato conferma nei risultati 
delle  indagini  sui  rapporti  
con la ’ndrangheta, che han-
no portato ad arresti, confi-
sche e alla convocazione del 
voto anticipato per rinnovare 
il Consiglio regionale. 

Il quadro al Nord 
La Vallée è solo l’ultimo esem-
pio, perché non va dimentica-
to che nel luglio 2010 l’opera-
zione  “Crimine/Infinito”,  
condotta  congiuntamente  
dalla magistratura di Milano 
e Reggio Calabria, dimostra-
va che la ’ndrangheta aveva 
già da tempo «colonizzato» – 
come scrissero i giudici – mol-
te zone del Nord Italia. Nei 
dieci anni trascorsi da quell’o-
perazione, indagini e proces-
si hanno confermato in tutte 
le regioni del Centro-nord la 
presenza delle mafie tradizio-
nali, la ’ndrangheta in primo 
luogo, dedite innanzitutto al-
le attività illecite: traffico di 
stupefacenti, estorsioni, usu-
ra, recupero crediti. Ma con il 
tempo, le cosche hanno sapu-
to ampliare il loro raggio d’a-
zione a molti settori dell’eco-
nomia  legale,  dimostrando  
anche in quel diverso conte-
sto quanto le imprese cadute 
in mano ai mafiosi inquinino 
il mercato e alterino la libera 
concorrenza per la enorme di-
sponibilità di capitali illeciti 
coniugata al ricorso a metodi 
illegali, in violazione delle leg-
gi fiscali, della sicurezza sul la-
voro, dei meccanismi di attri-
buzione  degli  appalti.  Pro-
prio ciò che è avvenuto in que-
sti anni, può darci qualche in-
dicazione  sulle  direzioni  in  
cui  con  più  probabilità,  si  
muoveranno le cosche, al di 
fuori delle attività tipicamen-
te criminali, anch’esse in que-
sto momento compresse e ri-
dotte, ma pronte ad espander-

si non appena cesserà, o si al-
lenterà  significativamente,  
l’attuale situazione di fermo 
pressoché totale. 

Le prossime strategie
La prima direzione sarà l’e-
spansione dei settori che tra-
dizionalmente vedono la pre-
senza  della  mafia:  il  ciclo  
dell’edilizia e del cemento, il 
ciclo dei rifiuti, della contraf-
fazione su larga scala.  Cioè 

tutti  quei  comparti  a  basso  
contenuto di tecnologia che 
sono i preferiti dal crimine or-
ganizzato perché più facili da 
aggredire. È anzi verosimile 
che già ora queste attività sia-
no oggetto di particolare at-
tenzione delle cosche, in rela-
zione alle eccezionali esigen-
ze del momento: dallo smalti-
mento delle enormi quantità 
di rifiuti ospedalieri, al molti-
plicarsi dei trasporti su gom-
ma, al rientro in Italia di pro-
duzioni che erano diventate 
poco redditizie. La seconda di-
rezione sarà quella, già perse-
guita a partire dal 2008, di 
sfruttare la grande liquidità 
di cui le cosche dispongono. 
In questi anni i mafiosi hanno 

approfittato del crollo dell’e-
conomia  per  finanziare,  di-
ventare soci e quindi impadro-
nirsi, attraverso prestanome, 
di imprese nei settori tradizio-
nali e in altri assai meno scon-
tati fra cui, come è risultato 
dalle indagini in Lombardia, 
proprio la sanità o il marke-
ting. È facile immaginare che 
tutto  questo  possa  ripetersi  
per le conseguenze della crisi 
da  coronavirus.  Importanti  
saranno i provvedimenti pre-
annunciati dalle autorità ita-
liane e internazionali, ma al-
trettanto importante sarà che 
gli imprenditori non accetti-
no più questi anomali finan-
ziatori nella illusione di poter-
sene poi liberare a piacimen-
to. L’esperienza ha dimostra-
to che non è possibile. 

Il terzo obiettivo sarà quello 
di infiltrarsi nella realizzazio-
ne delle necessarie opere e in-
frastrutture, piccole e grandi, 
finanziate da ingentissimi in-
vestimenti pubblici.  Come è 
sempre avvenuto, le organiz-
zazioni criminali cercheranno 
di superare o aggirare le bar-
riere alzate dalla legge. Dopo 
il terremoto nel 1980 in Irpi-
nia, proprio la ricostruzione di 
alcune zone della Campania 
fu l’occasione per un salto di 
qualità dei  clan camorristici  
ed un aumento esponenziale 
della loro pericolosità. Non si 
tratta di rinunziare agli investi-
menti pubblici. Anzi, è neces-
sario  semplificare  adempi-

menti e procedure per supera-
re la paralisi burocratico-am-
ministrativa che ingessa il Pae-
se, spalancando così le porte 
alla corruzione e all’illegalità. 
Contemporaneamente, occor-
re però vigilare per impedire 
l’ingresso negli  appalti  delle 
cosche e delle imprese da esse 
controllate o a esse vicine. Un 
esempio  virtuoso,  in  questo  
senso, appare essere la rico-
struzione del ponte di Geno-
va, regolata da una legge spe-
ciale in cui sono stati mantenu-
ti i controlli antimafia (sia pu-
re disposti in extremis). 

Le reti della corruzione 
L’esperienza storica, corrobo-
rata dalle risultanze proces-
suali  riversate  in  decine  di  
sentenze, dimostra che le co-
sche sanno intrecciare rela-
zioni con professionisti,  im-
prenditori pubblici, funziona-
ri nonché con amministratori 
e rappresentanti politici, spe-
cie di livello locale e regiona-
le, cioè i decisori ultimi su lar-
ga parte della spesa pubblica. 
Né è più consentito sostenere 
che  queste  relazioni  siano  
frutto di ignoranza o di pau-
ra, perché sono invece il por-
tato di un calcolo di conve-
nienza: in cambio dei favori 
resi ai mafiosi, si cercano de-
naro, incarichi professionali, 
aiuti nella carriera, appoggi 
alle elezioni. Creando, tra l’al-
tro, un effetto perverso anche 
sulla selezione della classe di-

rigente.  C’è stata finora – e 
guai  se  continuasse  –  una  
drammatica sottovalutazione 
del potere, di ricatto e non so-
lo,  che  i  mafiosi  esercitano  
una volta inseriti nelle reti di 
relazione, cioè il  patrimonio 
principale di imprese e catego-
rie professionali. Decisivo re-

sta il problema della politica e 
delle  politiche,  ovvero  delle  
decisioni pubbliche che si in-
tendono adottare.  Non solo  
per assicurare efficienza e con-
tinuità nella repressione, ma 
anche per dimostrare che sul 
piano imprenditoriale convie-
ne sempre il rispetto delle re-
gole, mentre la loro violazione 
non paga in termini economi-
ci né di accettazione sociale. 
Ma spetta appunto alla politi-
ca eliminare nelle leggi e nelle 
prassi amministrative, quegli 
spazi di ambiguità in cui pro-
sperano mafie e corruzione. 
Anche perché nei prossimi me-
si e anni, la crisi attuale deter-
minerà inevitabilmente ulte-
riori difficoltà nell’azione del-
la magistratura e ancora di più 
in quella delle forze dell’ordi-
ne, già gravate di nuovi compi-
ti e che potrebbero dover af-
frontare anche delicati proble-
mi di ordine pubblico. 

Il contrasto
La lotta alle cosche deve pro-
seguire innanzitutto nelle re-
gioni meridionali perché lì so-
no il cuore e il cervello delle 
mafie; e che probabilmente 
troveranno  nuova  manova-
lanza  e  nuove  occasioni  di  

espansione in un tessuto so-
ciale ed economico molto più 
debole e duramente colpito 
dalla crisi. Non si può però di-
menticare che le più impor-
tanti attività economiche e fi-
nanziarie si svolgono e vengo-
no decise in altre parti del Pae-
se, che esigono quindi altret-
tanta attenzione. 

Le cronache sull’osservan-
za del distanziamento socia-
le imposto dalle esigenze sa-
nitarie, dimostrano che nes-
suna sanzione è sufficiente se 
ogni cittadino non fa la sua 
parte con impegno e costan-
za quotidiani, a favore di sè 
stesso  e  dell’intera  società,  
mentre svolge le sue normali 
attività. È una grande lezione 
e una conferma che anche in 
tema di antimafia occorre in-
nanzitutto  lavorare  a  una  
svolta culturale che convinca 
i cittadini del danno arrecato 
alla società, alla democrazia, 
all’economia, dalla sola esi-
stenza delle mafie e dalla lo-
ro  attività  inquinante.  Una  
svolta che cominci dai giova-
ni, ma con la speranza che la 
drammatica  esperienza  in  
corso aiuti tutti noi a riflette-
re sul vero significato di ter-
mini come coerenza, respon-
sabilità, etica personale. —
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La pandemia può dare un imprevisto impulso alla parità di genere
Dimostriamo ai bambini che i genitori hanno lo stesso valore

Occasione rivoluzionaria
Anche i papà aiuteranno
a fare i lavori domestici

L’EMERGENZA CORONAVIRUS
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Una nuova era, il “ginocene”: per un po’ circoleranno solo loro, mentre gli uomini più vulnerabili resteranno a casa

Le donne meno colpite dal Covid-19
guideranno la società del futuro 

L’area più a rischio
è quella del Nord
dove è più grave

l’emergenza Covid

L’ombra delle cosche sul dopo virus
Il pericolo dell’aggressione mafiosa

I criminali si organizzano per accaparrarsi la “ripartenza”: per fermarli serve l’impegno di tutti
Tre i settori più appetibili: lo smaltimento dei rifiuti ospedalieri, il rilancio dei trasporti e le nuove opere 

Disponibili ingenti 
quantità di denaro
per progetti illegali 
Imprese in difficoltà

GIUSEPPE PIGNATONE

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Giuseppe Pignatone, 70 
anni, entra in magistratu-
ra nel 1974. Lavora oltre 
30 anni a Palermo, occu-
pandosi di numerose 
indagini contro la mafia, 
come quella che porta 
all'arresto del superlati-
tante Bernardo Proven-
zano. Dopo 4 anni alla 
guida della procura di 
Reggio Calabria, nel 
2012 diventa procurato-
re a Roma fino a raggiun-
gere la pensione nel mag-
gio 2019. Il 3 ottobre il 
Papa lo ha nominato pre-
sidente del Tribunale del 
Vaticano. 
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È
una prospettiva rassicu-
rante per Renault, da me-
si  in  difficoltà  e  ora  in  
marcia verso un periodo 
nero per il mercato auto-

mobilistico: Mitsubishi Corp, poten-
te e ricco conglomerato giappone-
se, al momento attuale decisamen-
te  liquido,  potrebbe  acquisire  il  
10% del gruppo francese. 

Che così risolverebbe pure un al-

tro annoso problema, la necessità 
di riequilibrare l’alleanza con le ca-
se nipponiche Nissan e Mitsubishi, 
con  una  maggiore  presenza  dei  
giapponesi nel proprio capitale.

L’indiscrezione proviene da «Les 
Echos», il principale quotidiano eco-
nomico francese. L’operazione sa-
rebbe in pista da tempo e potrebbe 
essere accelerata in questi difficili 
tempi  dell’epidemia.  Mitsubishi  
Corp è il secondo maggiore azioni-
sta di Mitsubishi Motors, il costrut-
tore  automobilistico  che  fa  parte  
della triade dal 2016: allora Nissan 
acquisì il 34% del pacchetto aziona-
rio  di  Mitsubishi.  Nissan è  per  il  
43,4% nelle mani dei francesi e, a 
sua volta, detiene il 15% del capita-
le di Renault (ma senza diritti di vo-
to), mentre non esiste una parteci-
pazione incrociata per Mitusbishi.

Liquidità ai francesi
Ecco, secondo diverse fonti anonime 
del comparto, Mitsubishi Corp stareb-
be per acquisire il 10% di Renault: se 
necessario, anche con un aumento di 
capitale, che porterebbe prezioso ca-
sh ai francesi. In questo modo la quo-

ta complessiva di Renault in mano 
agli  alleati  giapponesi  salirebbe al  
25%, soddisfacendo le ripetute richie-
ste di Tokyo di un maggiore equili-
brio nelle partecipazioni incrociate. 

I vantaggi
In questo momento l’operazione of-
fre notevoli vantaggi anche a Mitsu-
bishi, visto che la quotazione della 
casa automobilistica francese è or-
mai ridotta a un terzo rispetto a un 
anno fa e, per portarsi a casa quel 
10%, i giapponesi avrebbero biso-
gno «solo» di 530 milioni di euro 
(ma ieri, anche grazie a queste voci, 
il  titolo ha registrato un balzo in 
avanti del 5,8%, a quota 19,4 euro). 
Visti i difficili rapporti tra Jean-Mi-
chel Senard, presidente di Renault, 
e i  vertici  di  Nissan,  l’operazione 
con Mitsubishi sarebbe più sempli-
ce (le relazioni con i suoi dirigenti 
sono decisamente migliori). Nelle 
prossime settimane i tre gruppi part-
ner dovrebbero anche annunciare 
tagli  alla  produzione (addirittura  
chiusure di fabbriche) e un amplia-
mento delle loro sinergie. —
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PARIGI
FRANCIA

Mitsubishi 
vuole comprare
un altro 10%
della Renault

WASHINGTON
STATI UNITI

Gli Stati Uniti
incriminano 
Maduro
“Narcoterrorista”

BRUXELLES
BELGIO

La Ue crea Irini,
nuova missione
nel Mediterraneo:
sbarchi in Grecia

G
li Stati Uniti hanno incri-
minato il presidente ve-
nezuelano Nicolas  Ma-
duro per traffico di dro-
ga. Le accuse di narco-

traffico contro il suo regime giravano 
da tempo, ma ora sono state formaliz-
zate a Washington dal segretario alla 
Giustizia Barr  e  dai  procuratori  di  
New York e Miami. Da diversi anni, 
gli oppositori e le organizzazioni spe-
cializzate nella ricerca sulla vendita 

degli stupefacenti accusavano Cara-
cas di usare questo commercio per 
riempire illegalmente le sue casse-
forti. Lo scorso anno l’ex vice presi-
dente Tareck El Aissami era stato in-
criminato nella corte federale di Ma-
nhattan per narcotraffico, mentre il 
dipartimento al Tesoro aveva accu-
sato della stessa attività Diosdado 
Cabello, ex presidente dell’Assem-
blea Nazionale e potentissimo allea-
to di Maduro. Due nipoti dello stes-
so capo del regime chavista, Franqui 
Francisco Fores de Freitas e Efrain 
Antonio Campo Flores, sono stati ar-
restati ad Haiti e condannati a 18 an-
ni di prigione a New York, per aver 
cercato di vendere droga per 20 mi-
lioni di dollari allo scopo di finanzia-
re la propria famiglia.

Taglia da 15 milioni per la cattura
Ora però il bersaglio diventa diretta-
mente Maduro, incriminato per nar-
coterrorismo e cospirazione allo sco-
po di esportare cocaina negli Usa, ma 
anche possesso di armi. Washington 
ha offerto anche una taglia da 15 mi-
lioni di dollari a chiunque fornisca no-
tizie per la sua cattura. Con lui è stata 

accusata una dozzina di altre perso-
ne, fra cui membri del governo, uffi-
ciali  dell’intelligence,  e guerriglieri  
del gruppo colombiano della Farc,  
che usano da sempre la cocaina per fi-
nanziarsi. «Lo scopo e la dimensione 
del narcotraffico è stato reso possibi-
le - ha detto il procuratore di Manhat-
tan Geoffrey Berman - solo perché 
Maduro e  altre  istituzioni  corrotte  
del Venezuela hanno fornito prote-
zione politica e militare ai crimini im-
putati. In particolare, intendevano al-
lagare gli Usa con la cocaina per mina-
re la salute e il benessere della nostra 
nazione». Maduro ha detto che con le 
sue iniziative il governo Usa vuole in-
citare le violenze in Venezuela. L’am-
ministrazione Trump ha dichiarato 
da tempo illegittima la presidenza di 
Maduro, appoggiando al suo posto il 
leader  dell’Assemblea  nazionale  
Guaidò, ma queste iniziative per ora 
non sono bastate a far cadere il regi-
me. La sfida adesso si sposta nelle au-
le dei tribunali, con la possibilità di 
condanne  che  consentirebbero  di  
adottare altre misure di isolamento 
contro Caracas. —
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A
ccordo raggiunto in Euro-
pa per l’avvio dell’opera-
zione  militare  europea  
Irini  («Pace»  in  greco),  
per il controllo dell’em-

bargo Onu sulle armi alla Libia. Il co-
mando sarà a Roma, ma eventuali mi-
granti che dovessero essere soccorsi 
in mare non saranno sbarcati nei por-
ti italiani. L’intesa prevede infatti che 
i  Paesi  partecipanti  definiscano un 
meccanismo di ripartizione ad hoc, 
su base volontaria, con lo sbarco nei 
porti della Grecia. Una soluzione ac-

cettata da Atene in cambio di com-
pensazioni politiche ed economiche. 
Anche perché, come è stato fatto no-
tare - alla luce dell’emergenza coro-
navirus - non sono pensabili gli sbar-
chi nei porti nazionali o la partecipa-
zione italiana alla ridistribuzione. I 
dettagli comunque sono trapelati in 
via confidenziale,  perché l’intesa è 
stata trovata alla riunione degli am-
basciatori dell’Ue e deve essere anco-
ra ufficializzata con una procedura 
scritta, che prevede il silenzio assen-
so, e sarà lanciata oggi. 

Sophia scade a fine marzo
La nuova missione, destinata a sosti-
tuire l’attuale operazione antiscafisti 
Sophia, il cui mandato scadrà a fine 
marzo, dovrebbe partire già da aprile 
e avrà un mandato di un anno, con ve-
rifiche sulla sua operatività ogni quat-
tro mesi. Il «core business» di Irini sa-
rà  concentrato  sulla  vigilanza  
dell’embargo delle Nazioni Unite sul-
le armi alla Libia. Un nuovo segnale 
dell’Ue di voler far avanzare il proces-
so di pace, in linea con lo spirito della 
conferenza di Berlino, per arrivare 
presto ad un cessate il fuoco tra le due 

parti in conflitto, il tripolino Sarraj e 
l’uomo forte della Cirenaica Haftar. E 
proprio in questi giorni il portavoce 
dell’Alto rappresentante, Josep Bor-
rell, ha parlato di «segnali positivi» in 
questa direzione. Vari nodi per trova-
re una quadra erano stati sciolti nelle 
settimane scorse, quando dopo lun-
ghe trattative a metà febbraio era sta-
ta trovata un’intesa politica per un’o-
perazione navale e aereo-satellitare 
per il pattugliamento nel quadrante 
di mare ad Est della Libia, lontano 
dalla costa Ovest, dove invece si in-
tercettano le rotte dei migranti, e do-
ve già opera la Guardia costiera libi-
ca. Le navi di Irini, è stato spiegato, 
incroceranno perciò in un’area dove 
è improbabile imbattersi nei barco-
ni alla deriva. Tra l’altro, per arriva-
re all’accordo è stata determinante 
l’introduzione di  una clausola che 
prevede il ritiro delle navi in caso di 
«pull factor», nel caso cioè dovesse 
essere rilevato che la presenza euro-
pea in mare attrae flussi migratori. 
Alla missione, oltre all’Italia, parteci-
peranno Paesi come Francia,  Spa-
gna, Germania e Finlandia. —
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GERUSALEMME
ISRAELE

Gantz-Netanyahu
accordo trovato
Saranno premier
a rotazione

7N
LA GIORNATA
IN SETTE NOTIZIE

B
enny Gantz trova l’accor-
do con Benjamin Netanya-
hu, si  fa  eleggere presi-
dente della Knesset, e si 
prepara  a  subentrare  al  

premier fra 18 mesi, in una staffetta 
dettata anche dall’emergenza coro-
navirus. Dopo oltre un anno di stallo 
politico, tre elezioni di seguito senza 
che  emergesse  una  maggioranza  
chiara, Israele avrà nei prossimi gior-
ni, salvo ulteriori colpi di scena, un 
governo di unità nazionale per af-
frontare l’epidemia e l’incombente  
crisi economica. Tempi straordinari 
che hanno convinto l’ex generale a 
rompere tutti gli schemi, anche a co-
sto di frantumare il suo stesso parti-
to, Kahol Lavan.

L’accelerazione è stata favorita an-
che dall’irruzione in campo della Cor-
te suprema. I giudici hanno ordinato 
al Parlamento di riprendere i lavori 
ed eleggere un nuovo speaker. Quel-
lo uscente, Yuli Edelstein, stretto al-
leato di Netanyahu, ha prima punta-
to i piedi, con il rischio di aprire una 
crisi istituzionale. Il timore del Likud 
era che con la perdita della presiden-
za si aprisse la strada all’approvazio-
ne di una legge anti-corruzione, ta-
gliata su misura per far fuori il pre-
mier dalla vita politica, visto che fra 
due mesi dovrà affrontare la prima 
udienza in un processo per corruzio-
ne e abuso d’ufficio. Netanyahu ha 
fiutato la trappola mortale e ha reagi-
to con la «mossa del cavallo».

Niente legge anti-corruzione
In totale segretezza ha costruito uno 
nuovo quadro per l’intesa con Gan-
tz. Già dopo le precedenti elezioni, 
a settembre, aveva offerto al gene-
rale una staffetta alla guida del go-
verno. Il rivale però non si fidava. 
Adesso,  con  la  presidenza  della  
Knesset, potrà controllare i lavori e 
impedire colpi di mano. Non ci sarà 
la legge anti-corruzione ma nem-
meno un salvacondotto giudiziario 
in favore del premier. Il governo di 
unità nazionale si concentrerà sul-
la lotta al coronavirus e i sostegni 
all’economia. I contagi sono arriva-
ti oggi a 2666, con otto vittime ac-
certate, e 39 pazienti in fin di vita, 
mentre il tasso di disoccupazione è 
balzato dal 4 al 18 per cento in me-
no di un mese.

Dati che hanno convinto il genera-
le a sacrificare il suo stesso partito, 
per il bene del Paese. Ieri pomerig-
gio è stato eletto presidente della 
Knesset con 78 voti su 120, una mag-
gioranza confortevole. Ma il cofon-
datore di Kahol Lavan, il centrista 
Yair Lapid, ha votato contro, come 
anche l’altro leader chiave, Moshe 
Yaalon. Gantz ha perso più di metà 
dei suoi deputati, mentre il Likud e 
gli alleati della destra religiosa han-
no votato compatti per lui. Un capo-
volgimento totale. Ma siamo in un 
mondo  nuovo,  dettato  dall’emer-
genza sanitaria, e servono scelte fi-
nora impensabili. —
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GIORDANO STABILE

REGGIO CALABRIA
ITALIA

Svuotavano
i conti correnti
con mail fasulle
117 indagati

ROMA
ITALIA

Estradato 
dalla Norvegia
il mullah Krekar
Membro dell’Isis

M
ail sospette, del tutto 
simili a quelle che gli 
istituti  di  credito  
mandano per l’«ho-
me banking» con la 

richiesta dei codici di accesso. Poi, 
come per magia, i soldi dei rispar-
miatori sparivano. 

Operava così la presunta organiz-
zazione  criminale  colpita  questa  
mattina dalla procura della Repub-
blica di Reggio Calabria. Le indagi-

ni, coordinate dal procuratore Gio-
vanni Bombardieri, si sono conclu-
se ieri per ben 117 persone.

I loghi contraffatti della banca
Un’attività  investigativa  iniziata  
nel 2017, inizialmente sotto il coor-
dinamento dell’aggiunto Gerardo 
Dominijanni e dei sostituti Massi-
mo Baraldo, Nunzio De Salvo e Do-
menico Cappelleri: le vittime han-
no denunciato di essere state ingan-
nate da email, ricevute sui propri 
account personali, che ritraevano 
loghi contraffatti dei vari istituti di 
credito. I malcapitati venivano invi-
tati ad inserire dati riservati per l’ac-
cesso ai propri conti correnti.

L’organizzazione era stata meti-
colosa e aveva predisposto tutto 
in modo da non destare sospetti 
nelle vittime: persino la veste gra-
fica e le «maschere» in cui inserire 
i dati erano identiche a quelle ori-
ginali delle banche. 

Le teste di legno
Un’operazione  di  classico  «phi-
shing» che avrebbe permesso ai  
truffatori di effettuare bonifici e 

trasferimenti  dai  conti  correnti  
delle vittime a quelli di «teste di le-
gno», in maggioranza residenti a 
Reggio Calabria.

I prestanome dell’organizzazio-
ne non sono diventati ricchi: sono 
diventati complici per soli 100 eu-
ro. Un bottino davvero magro, e la 
vita rovinata. Tanto era il compen-
so previsto per attivare apposita-
mente – e fittiziamente - una carta 
prepagata o un conto corrente sui 
quali fare accreditare le somme dei 
bonifici. Ma c’è comunque chi si è 
prestato, ed è finito nei guai. 

L’operazione fraudolenta trova-
va il suo sbocco nell’ultima azione: 
il prelievo in contanti e la spartizio-
ne tra i presunti capi della banda 
criminale.

Quella di ieri è la seconda tran-
che di un’operazione che già nel-
lo scorso agosto aveva condotto 
cinque  persone  in  carcere:  in  
quell’occasione, i truffatori era-
no stati chiamati a rispondere di 
un bottino di circa 170 mila euro 
sottratti con l’inganno agli ignari 
risparmiatori. —
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E
ra il leader spirituale della 
cellula  jihadista  Rawthi  
Shax,  che  nell’autunno  
del 2015 venne smantella-
ta dopo un’indagine dei  

carabinieri del Ros di Trento. 
Faraj Ahmad Najmuddin, più noto 

come mullah Krekar, è stato estrada-
to in Italia dalla Norvegia. Appena at-
terrato a Fiumicino i carabinieri del 
Ros gli hanno notificato l’ordinanza 
di custodia cautelare ed è stato trasfe-

rito a Rebibbia. É dall’inizio degli an-
ni 2000 che mullah Krekar è motivo 
di allarme e imbarazzo per le autori-
tà norvegesi e, con il crescere della 
sua fama, per i servizi di intelligence 
di mezzo mondo, a cominciare da 
quelli  statunitensi.  L’inchiesta  del  
Ros di Trento, per la quale è stato con-
dannato a 12 anni di reclusione dalla 
Corte d’Assise di Bolzano è, per certi 
versi, la riproposizione di altre inchie-
ste che lo hanno riguardato nel corso 
di questi anni. A cambiare, col muta-
re delle gerarchie nell’universo jiha-
dista, è l’alleato di turno al quale gli 
inquirenti hanno accostato Krekar: 
un tempo Al Qaeda, oggi lo Stato Isla-
mico. Sessantaquattro anni, di origi-
ni curdo-irachene, nel 1991 trovò ri-
fugio in Norvegia, sfuggendo alle re-
pressioni  di  Saddam  Hussein  nel  
Nord dell’Iraq. A differenza della mo-
glie e dei quattro figli, Krekar non ha 
la cittadinanza norvegese. La sua con-
danna rappresenta il culmine dell’in-
dagine «Jweb», coordinata dalla pro-
cura distrettuale di Trento e da Euro-
just, condotta dai carabinieri del Ros 
in collaborazione con le autorità bri-
tanniche, norvegesi e tedesche, e con 

il raccordo investigativo di Europol. 
Oltre a lui sono stati arrestati altri sei 
presunti  terroristi:  tre  residenti  in  
Norvegia, gli altri in Gran Bretagna, 
dove uno era già detenuto in quanto 
ritenuto membro effettivo dell’Isis. 

Guidava cellule in tutt’Europa
Secondo il Ros, il mullah Krekar è 
stato  «leader  dell’organizzazione  
terroristica sunnita Ansar Al Islam 
(presente nella lista stilata dalle Na-
zioni Unite)» ed è stato condannato 
per «aver costituito una propria or-
ganizzazione terroristica di matrice 
curdo-sunnita, denominata “Rawti 
Shax”, dotata di ramificazioni opera-
tive e organizzative transnazionali 
sotto  forma  di  cellule  presenti  in  
Norvegia,  Germania,  Inghilterra,  
Svizzera,  Grecia,  Finlandia  e  in  
Iraq». Inoltre, il gruppo capeggiato 
dal mullah Krekar avrebbe avuto tra 
le  sue  finalità  «l’invio  di  foreign  
fighters nelle zone di  conflitto tra 
Iraq e Siria e la realizzazione di atti di 
intimidazione attraverso la costitu-
zione di cellule dormienti dissemina-
te in tutta Europa». —
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La parola del giorno

coronabond
L’ultimo travestimento degli eurobond

Il termine «coronabond» è stato inventato do-
po lo scoppio della pandemia, e designa l’ulti-
mo travestimento degli «eurobond», sognati 
o aborriti da anni (anzi da decenni) e mai realiz-
zati. Quando è stato creato l’euro, la Germania 
e gli altri Paesi che si ritengono finanziariamen-

te virtuosi hanno messo in chiaro di non volere 
che l’Ue si indebitasse collettivamente: il debi-
to pubblico deve restare responsabilità dei sin-
goli Stati, altrimenti le presunte formiche del 
Nord Europa si troverebbero a pagare i debiti 
delle presunte cicale del Sud (Italia compresa). 
Sotto i colpi del Covid-19 molte regole europee 

sono saltate, e adesso un gruppo di nove Paesi, 
fra cui Italia, Francia e Spagna, chiede che l’Ue 
trovi risorse per contrastare gli effetti, anche 
economici, dell’epidemia, emettendo degli eu-
robond, ribattezzati «coronabond». Ma Germa-
nia e soci continuano a dire no. —
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GRAZIA LONGO

Pilates a casa, insieme al proprio cane, 
cercando di sgranchirsi, in questi giorni di 
chiusura forzata causa virus. E’ un’imma-
gine che arriva da Nicosia, capitale, non-
ché città più popolosa di Cipro. Ma è una 
scena che tanti di noi riprodurranno più 
volte a settimana dentro le proprie abita-
zioni, seguendo le restrizioni imposte dal 
governo. Situazioni che sono diventate la 
quotidianità anche all’estero, dove i go-
verni hanno iniziato a chiudere tutto, se-
guendo il cosiddetto «modello Italia». In 
questo momento, un terzo dell’umanità è 
in lockdown o può uscire con libertà limi-
tatissime. E’ il coronavirus, al momento, 
che detta le regole al mondo. —

LUIGI GRASSIA

LEONARDO MARTINELLI

FRANCESCO CREAZZO

PAOLO MASTROLILLI

NICOSIA
CIPRO

Le nostre vite
stravolte dal virus
A casa un terzo 
dell’umanità
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È
una prospettiva rassicu-
rante per Renault, da me-
si  in  difficoltà  e  ora  in  
marcia verso un periodo 
nero per il mercato auto-

mobilistico: Mitsubishi Corp, poten-
te e ricco conglomerato giappone-
se, al momento attuale decisamen-
te  liquido,  potrebbe  acquisire  il  
10% del gruppo francese. 

Che così risolverebbe pure un al-

tro annoso problema, la necessità 
di riequilibrare l’alleanza con le ca-
se nipponiche Nissan e Mitsubishi, 
con  una  maggiore  presenza  dei  
giapponesi nel proprio capitale.

L’indiscrezione proviene da «Les 
Echos», il principale quotidiano eco-
nomico francese. L’operazione sa-
rebbe in pista da tempo e potrebbe 
essere accelerata in questi difficili 
tempi  dell’epidemia.  Mitsubishi  
Corp è il secondo maggiore azioni-
sta di Mitsubishi Motors, il costrut-
tore  automobilistico  che  fa  parte  
della triade dal 2016: allora Nissan 
acquisì il 34% del pacchetto aziona-
rio  di  Mitsubishi.  Nissan è  per  il  
43,4% nelle mani dei francesi e, a 
sua volta, detiene il 15% del capita-
le di Renault (ma senza diritti di vo-
to), mentre non esiste una parteci-
pazione incrociata per Mitusbishi.

Liquidità ai francesi
Ecco, secondo diverse fonti anonime 
del comparto, Mitsubishi Corp stareb-
be per acquisire il 10% di Renault: se 
necessario, anche con un aumento di 
capitale, che porterebbe prezioso ca-
sh ai francesi. In questo modo la quo-

ta complessiva di Renault in mano 
agli  alleati  giapponesi  salirebbe al  
25%, soddisfacendo le ripetute richie-
ste di Tokyo di un maggiore equili-
brio nelle partecipazioni incrociate. 

I vantaggi
In questo momento l’operazione of-
fre notevoli vantaggi anche a Mitsu-
bishi, visto che la quotazione della 
casa automobilistica francese è or-
mai ridotta a un terzo rispetto a un 
anno fa e, per portarsi a casa quel 
10%, i giapponesi avrebbero biso-
gno «solo» di 530 milioni di euro 
(ma ieri, anche grazie a queste voci, 
il  titolo ha registrato un balzo in 
avanti del 5,8%, a quota 19,4 euro). 
Visti i difficili rapporti tra Jean-Mi-
chel Senard, presidente di Renault, 
e i  vertici  di  Nissan,  l’operazione 
con Mitsubishi sarebbe più sempli-
ce (le relazioni con i suoi dirigenti 
sono decisamente migliori). Nelle 
prossime settimane i tre gruppi part-
ner dovrebbero anche annunciare 
tagli  alla  produzione (addirittura  
chiusure di fabbriche) e un amplia-
mento delle loro sinergie. —
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PARIGI
FRANCIA

Mitsubishi 
vuole comprare
un altro 10%
della Renault

WASHINGTON
STATI UNITI

Gli Stati Uniti
incriminano 
Maduro
“Narcoterrorista”

BRUXELLES
BELGIO

La Ue crea Irini,
nuova missione
nel Mediterraneo:
sbarchi in Grecia

G
li Stati Uniti hanno incri-
minato il presidente ve-
nezuelano Nicolas  Ma-
duro per traffico di dro-
ga. Le accuse di narco-

traffico contro il suo regime giravano 
da tempo, ma ora sono state formaliz-
zate a Washington dal segretario alla 
Giustizia Barr  e  dai  procuratori  di  
New York e Miami. Da diversi anni, 
gli oppositori e le organizzazioni spe-
cializzate nella ricerca sulla vendita 

degli stupefacenti accusavano Cara-
cas di usare questo commercio per 
riempire illegalmente le sue casse-
forti. Lo scorso anno l’ex vice presi-
dente Tareck El Aissami era stato in-
criminato nella corte federale di Ma-
nhattan per narcotraffico, mentre il 
dipartimento al Tesoro aveva accu-
sato della stessa attività Diosdado 
Cabello, ex presidente dell’Assem-
blea Nazionale e potentissimo allea-
to di Maduro. Due nipoti dello stes-
so capo del regime chavista, Franqui 
Francisco Fores de Freitas e Efrain 
Antonio Campo Flores, sono stati ar-
restati ad Haiti e condannati a 18 an-
ni di prigione a New York, per aver 
cercato di vendere droga per 20 mi-
lioni di dollari allo scopo di finanzia-
re la propria famiglia.

Taglia da 15 milioni per la cattura
Ora però il bersaglio diventa diretta-
mente Maduro, incriminato per nar-
coterrorismo e cospirazione allo sco-
po di esportare cocaina negli Usa, ma 
anche possesso di armi. Washington 
ha offerto anche una taglia da 15 mi-
lioni di dollari a chiunque fornisca no-
tizie per la sua cattura. Con lui è stata 

accusata una dozzina di altre perso-
ne, fra cui membri del governo, uffi-
ciali  dell’intelligence,  e guerriglieri  
del gruppo colombiano della Farc,  
che usano da sempre la cocaina per fi-
nanziarsi. «Lo scopo e la dimensione 
del narcotraffico è stato reso possibi-
le - ha detto il procuratore di Manhat-
tan Geoffrey Berman - solo perché 
Maduro e  altre  istituzioni  corrotte  
del Venezuela hanno fornito prote-
zione politica e militare ai crimini im-
putati. In particolare, intendevano al-
lagare gli Usa con la cocaina per mina-
re la salute e il benessere della nostra 
nazione». Maduro ha detto che con le 
sue iniziative il governo Usa vuole in-
citare le violenze in Venezuela. L’am-
ministrazione Trump ha dichiarato 
da tempo illegittima la presidenza di 
Maduro, appoggiando al suo posto il 
leader  dell’Assemblea  nazionale  
Guaidò, ma queste iniziative per ora 
non sono bastate a far cadere il regi-
me. La sfida adesso si sposta nelle au-
le dei tribunali, con la possibilità di 
condanne  che  consentirebbero  di  
adottare altre misure di isolamento 
contro Caracas. —
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A
ccordo raggiunto in Euro-
pa per l’avvio dell’opera-
zione  militare  europea  
Irini  («Pace»  in  greco),  
per il controllo dell’em-

bargo Onu sulle armi alla Libia. Il co-
mando sarà a Roma, ma eventuali mi-
granti che dovessero essere soccorsi 
in mare non saranno sbarcati nei por-
ti italiani. L’intesa prevede infatti che 
i  Paesi  partecipanti  definiscano un 
meccanismo di ripartizione ad hoc, 
su base volontaria, con lo sbarco nei 
porti della Grecia. Una soluzione ac-

cettata da Atene in cambio di com-
pensazioni politiche ed economiche. 
Anche perché, come è stato fatto no-
tare - alla luce dell’emergenza coro-
navirus - non sono pensabili gli sbar-
chi nei porti nazionali o la partecipa-
zione italiana alla ridistribuzione. I 
dettagli comunque sono trapelati in 
via confidenziale,  perché l’intesa è 
stata trovata alla riunione degli am-
basciatori dell’Ue e deve essere anco-
ra ufficializzata con una procedura 
scritta, che prevede il silenzio assen-
so, e sarà lanciata oggi. 

Sophia scade a fine marzo
La nuova missione, destinata a sosti-
tuire l’attuale operazione antiscafisti 
Sophia, il cui mandato scadrà a fine 
marzo, dovrebbe partire già da aprile 
e avrà un mandato di un anno, con ve-
rifiche sulla sua operatività ogni quat-
tro mesi. Il «core business» di Irini sa-
rà  concentrato  sulla  vigilanza  
dell’embargo delle Nazioni Unite sul-
le armi alla Libia. Un nuovo segnale 
dell’Ue di voler far avanzare il proces-
so di pace, in linea con lo spirito della 
conferenza di Berlino, per arrivare 
presto ad un cessate il fuoco tra le due 

parti in conflitto, il tripolino Sarraj e 
l’uomo forte della Cirenaica Haftar. E 
proprio in questi giorni il portavoce 
dell’Alto rappresentante, Josep Bor-
rell, ha parlato di «segnali positivi» in 
questa direzione. Vari nodi per trova-
re una quadra erano stati sciolti nelle 
settimane scorse, quando dopo lun-
ghe trattative a metà febbraio era sta-
ta trovata un’intesa politica per un’o-
perazione navale e aereo-satellitare 
per il pattugliamento nel quadrante 
di mare ad Est della Libia, lontano 
dalla costa Ovest, dove invece si in-
tercettano le rotte dei migranti, e do-
ve già opera la Guardia costiera libi-
ca. Le navi di Irini, è stato spiegato, 
incroceranno perciò in un’area dove 
è improbabile imbattersi nei barco-
ni alla deriva. Tra l’altro, per arriva-
re all’accordo è stata determinante 
l’introduzione di  una clausola che 
prevede il ritiro delle navi in caso di 
«pull factor», nel caso cioè dovesse 
essere rilevato che la presenza euro-
pea in mare attrae flussi migratori. 
Alla missione, oltre all’Italia, parteci-
peranno Paesi come Francia,  Spa-
gna, Germania e Finlandia. —
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GERUSALEMME
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Gantz-Netanyahu
accordo trovato
Saranno premier
a rotazione
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LA GIORNATA
IN SETTE NOTIZIE

B
enny Gantz trova l’accor-
do con Benjamin Netanya-
hu, si  fa  eleggere presi-
dente della Knesset, e si 
prepara  a  subentrare  al  

premier fra 18 mesi, in una staffetta 
dettata anche dall’emergenza coro-
navirus. Dopo oltre un anno di stallo 
politico, tre elezioni di seguito senza 
che  emergesse  una  maggioranza  
chiara, Israele avrà nei prossimi gior-
ni, salvo ulteriori colpi di scena, un 
governo di unità nazionale per af-
frontare l’epidemia e l’incombente  
crisi economica. Tempi straordinari 
che hanno convinto l’ex generale a 
rompere tutti gli schemi, anche a co-
sto di frantumare il suo stesso parti-
to, Kahol Lavan.

L’accelerazione è stata favorita an-
che dall’irruzione in campo della Cor-
te suprema. I giudici hanno ordinato 
al Parlamento di riprendere i lavori 
ed eleggere un nuovo speaker. Quel-
lo uscente, Yuli Edelstein, stretto al-
leato di Netanyahu, ha prima punta-
to i piedi, con il rischio di aprire una 
crisi istituzionale. Il timore del Likud 
era che con la perdita della presiden-
za si aprisse la strada all’approvazio-
ne di una legge anti-corruzione, ta-
gliata su misura per far fuori il pre-
mier dalla vita politica, visto che fra 
due mesi dovrà affrontare la prima 
udienza in un processo per corruzio-
ne e abuso d’ufficio. Netanyahu ha 
fiutato la trappola mortale e ha reagi-
to con la «mossa del cavallo».

Niente legge anti-corruzione
In totale segretezza ha costruito uno 
nuovo quadro per l’intesa con Gan-
tz. Già dopo le precedenti elezioni, 
a settembre, aveva offerto al gene-
rale una staffetta alla guida del go-
verno. Il rivale però non si fidava. 
Adesso,  con  la  presidenza  della  
Knesset, potrà controllare i lavori e 
impedire colpi di mano. Non ci sarà 
la legge anti-corruzione ma nem-
meno un salvacondotto giudiziario 
in favore del premier. Il governo di 
unità nazionale si concentrerà sul-
la lotta al coronavirus e i sostegni 
all’economia. I contagi sono arriva-
ti oggi a 2666, con otto vittime ac-
certate, e 39 pazienti in fin di vita, 
mentre il tasso di disoccupazione è 
balzato dal 4 al 18 per cento in me-
no di un mese.

Dati che hanno convinto il genera-
le a sacrificare il suo stesso partito, 
per il bene del Paese. Ieri pomerig-
gio è stato eletto presidente della 
Knesset con 78 voti su 120, una mag-
gioranza confortevole. Ma il cofon-
datore di Kahol Lavan, il centrista 
Yair Lapid, ha votato contro, come 
anche l’altro leader chiave, Moshe 
Yaalon. Gantz ha perso più di metà 
dei suoi deputati, mentre il Likud e 
gli alleati della destra religiosa han-
no votato compatti per lui. Un capo-
volgimento totale. Ma siamo in un 
mondo  nuovo,  dettato  dall’emer-
genza sanitaria, e servono scelte fi-
nora impensabili. —
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GIORDANO STABILE

REGGIO CALABRIA
ITALIA

Svuotavano
i conti correnti
con mail fasulle
117 indagati

ROMA
ITALIA

Estradato 
dalla Norvegia
il mullah Krekar
Membro dell’Isis

M
ail sospette, del tutto 
simili a quelle che gli 
istituti  di  credito  
mandano per l’«ho-
me banking» con la 

richiesta dei codici di accesso. Poi, 
come per magia, i soldi dei rispar-
miatori sparivano. 

Operava così la presunta organiz-
zazione  criminale  colpita  questa  
mattina dalla procura della Repub-
blica di Reggio Calabria. Le indagi-

ni, coordinate dal procuratore Gio-
vanni Bombardieri, si sono conclu-
se ieri per ben 117 persone.

I loghi contraffatti della banca
Un’attività  investigativa  iniziata  
nel 2017, inizialmente sotto il coor-
dinamento dell’aggiunto Gerardo 
Dominijanni e dei sostituti Massi-
mo Baraldo, Nunzio De Salvo e Do-
menico Cappelleri: le vittime han-
no denunciato di essere state ingan-
nate da email, ricevute sui propri 
account personali, che ritraevano 
loghi contraffatti dei vari istituti di 
credito. I malcapitati venivano invi-
tati ad inserire dati riservati per l’ac-
cesso ai propri conti correnti.

L’organizzazione era stata meti-
colosa e aveva predisposto tutto 
in modo da non destare sospetti 
nelle vittime: persino la veste gra-
fica e le «maschere» in cui inserire 
i dati erano identiche a quelle ori-
ginali delle banche. 

Le teste di legno
Un’operazione  di  classico  «phi-
shing» che avrebbe permesso ai  
truffatori di effettuare bonifici e 

trasferimenti  dai  conti  correnti  
delle vittime a quelli di «teste di le-
gno», in maggioranza residenti a 
Reggio Calabria.

I prestanome dell’organizzazio-
ne non sono diventati ricchi: sono 
diventati complici per soli 100 eu-
ro. Un bottino davvero magro, e la 
vita rovinata. Tanto era il compen-
so previsto per attivare apposita-
mente – e fittiziamente - una carta 
prepagata o un conto corrente sui 
quali fare accreditare le somme dei 
bonifici. Ma c’è comunque chi si è 
prestato, ed è finito nei guai. 

L’operazione fraudolenta trova-
va il suo sbocco nell’ultima azione: 
il prelievo in contanti e la spartizio-
ne tra i presunti capi della banda 
criminale.

Quella di ieri è la seconda tran-
che di un’operazione che già nel-
lo scorso agosto aveva condotto 
cinque  persone  in  carcere:  in  
quell’occasione, i truffatori era-
no stati chiamati a rispondere di 
un bottino di circa 170 mila euro 
sottratti con l’inganno agli ignari 
risparmiatori. —
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E
ra il leader spirituale della 
cellula  jihadista  Rawthi  
Shax,  che  nell’autunno  
del 2015 venne smantella-
ta dopo un’indagine dei  

carabinieri del Ros di Trento. 
Faraj Ahmad Najmuddin, più noto 

come mullah Krekar, è stato estrada-
to in Italia dalla Norvegia. Appena at-
terrato a Fiumicino i carabinieri del 
Ros gli hanno notificato l’ordinanza 
di custodia cautelare ed è stato trasfe-

rito a Rebibbia. É dall’inizio degli an-
ni 2000 che mullah Krekar è motivo 
di allarme e imbarazzo per le autori-
tà norvegesi e, con il crescere della 
sua fama, per i servizi di intelligence 
di mezzo mondo, a cominciare da 
quelli  statunitensi.  L’inchiesta  del  
Ros di Trento, per la quale è stato con-
dannato a 12 anni di reclusione dalla 
Corte d’Assise di Bolzano è, per certi 
versi, la riproposizione di altre inchie-
ste che lo hanno riguardato nel corso 
di questi anni. A cambiare, col muta-
re delle gerarchie nell’universo jiha-
dista, è l’alleato di turno al quale gli 
inquirenti hanno accostato Krekar: 
un tempo Al Qaeda, oggi lo Stato Isla-
mico. Sessantaquattro anni, di origi-
ni curdo-irachene, nel 1991 trovò ri-
fugio in Norvegia, sfuggendo alle re-
pressioni  di  Saddam  Hussein  nel  
Nord dell’Iraq. A differenza della mo-
glie e dei quattro figli, Krekar non ha 
la cittadinanza norvegese. La sua con-
danna rappresenta il culmine dell’in-
dagine «Jweb», coordinata dalla pro-
cura distrettuale di Trento e da Euro-
just, condotta dai carabinieri del Ros 
in collaborazione con le autorità bri-
tanniche, norvegesi e tedesche, e con 

il raccordo investigativo di Europol. 
Oltre a lui sono stati arrestati altri sei 
presunti  terroristi:  tre  residenti  in  
Norvegia, gli altri in Gran Bretagna, 
dove uno era già detenuto in quanto 
ritenuto membro effettivo dell’Isis. 

Guidava cellule in tutt’Europa
Secondo il Ros, il mullah Krekar è 
stato  «leader  dell’organizzazione  
terroristica sunnita Ansar Al Islam 
(presente nella lista stilata dalle Na-
zioni Unite)» ed è stato condannato 
per «aver costituito una propria or-
ganizzazione terroristica di matrice 
curdo-sunnita, denominata “Rawti 
Shax”, dotata di ramificazioni opera-
tive e organizzative transnazionali 
sotto  forma  di  cellule  presenti  in  
Norvegia,  Germania,  Inghilterra,  
Svizzera,  Grecia,  Finlandia  e  in  
Iraq». Inoltre, il gruppo capeggiato 
dal mullah Krekar avrebbe avuto tra 
le  sue  finalità  «l’invio  di  foreign  
fighters nelle zone di  conflitto tra 
Iraq e Siria e la realizzazione di atti di 
intimidazione attraverso la costitu-
zione di cellule dormienti dissemina-
te in tutta Europa». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La parola del giorno

coronabond
L’ultimo travestimento degli eurobond

Il termine «coronabond» è stato inventato do-
po lo scoppio della pandemia, e designa l’ulti-
mo travestimento degli «eurobond», sognati 
o aborriti da anni (anzi da decenni) e mai realiz-
zati. Quando è stato creato l’euro, la Germania 
e gli altri Paesi che si ritengono finanziariamen-

te virtuosi hanno messo in chiaro di non volere 
che l’Ue si indebitasse collettivamente: il debi-
to pubblico deve restare responsabilità dei sin-
goli Stati, altrimenti le presunte formiche del 
Nord Europa si troverebbero a pagare i debiti 
delle presunte cicale del Sud (Italia compresa). 
Sotto i colpi del Covid-19 molte regole europee 

sono saltate, e adesso un gruppo di nove Paesi, 
fra cui Italia, Francia e Spagna, chiede che l’Ue 
trovi risorse per contrastare gli effetti, anche 
economici, dell’epidemia, emettendo degli eu-
robond, ribattezzati «coronabond». Ma Germa-
nia e soci continuano a dire no. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GRAZIA LONGO

Pilates a casa, insieme al proprio cane, 
cercando di sgranchirsi, in questi giorni di 
chiusura forzata causa virus. E’ un’imma-
gine che arriva da Nicosia, capitale, non-
ché città più popolosa di Cipro. Ma è una 
scena che tanti di noi riprodurranno più 
volte a settimana dentro le proprie abita-
zioni, seguendo le restrizioni imposte dal 
governo. Situazioni che sono diventate la 
quotidianità anche all’estero, dove i go-
verni hanno iniziato a chiudere tutto, se-
guendo il cosiddetto «modello Italia». In 
questo momento, un terzo dell’umanità è 
in lockdown o può uscire con libertà limi-
tatissime. E’ il coronavirus, al momento, 
che detta le regole al mondo. —

LUIGI GRASSIA

LEONARDO MARTINELLI

FRANCESCO CREAZZO

PAOLO MASTROLILLI

NICOSIA
CIPRO

Le nostre vite
stravolte dal virus
A casa un terzo 
dell’umanità
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IL MERCATO AZIONARIO DEL 26-3-2020

ìA  

Acea 14,34 -0,97 12,4 21,8 -22,23 164859 

Acotel Group 2,73 -4,88 2 3,9 -4,55 15643 

Acsm-Agam 1,7 -2,58 1,7 2,8 -15 20427 

Adidas ag 213,55 1,45 171 315,35 -26,55 475 

Adv Micro Devices 42,72 -0,77 36,87 54,66 5,21 5522 

Aedes 0,9 6,76 0,722 1,8 -17,05 77029 

Aeffe 1,04 3,38 0,77 2,03 -47,84 135886 

Aegon 2,428 2,88 1,6005 4,139 -40,69 17560 

Aeroporto Marconi Bo. 7,9 - 6,57 12,1 -34,82 4788 

Ageas 30,03 9,84 25,31 53,1 -43,45 902 

Ahold Del 20,04 0,28 18,494 23,76 -11,91 1553 

Air France Klm 5,218 -3,62 4,029 10,005 -47,29 7029 

Air Liquide 108,85 1,59 99,2 140,55 -13,61 220 

Airbus 72,54 20,9 48,82 139,12 -44,39 13010 

Alerion 4,53 1,12 3,09 6,02 47,08 14504 

Algowatt 0,322 -0,62 0,257 0,412 -19,7 62548 

Alkemy 4,6 -1,5 3,92 8,86 -47,73 3911 

Allianz 156,76 0,62 120,5 231,8 -28,42 4730 

Alphabet cl A 1.037,8 1,77 967,4 1415,6 -13,23 132 

Alphabet Classe C 1.020 0,79 948,6 1414,2 -14,77 36 

Amazon 1.738,8 -1,42 1523,8 2018,5 5,5 721 

Ambienthesis 0,552 2,6 0,44 0,8 16,7 90397 

Amgen 176,12 -2,35 166,18 218,85 -18,14 127 

Amplifon 19 -4,33 16,32 30,14 -25,9 1147103 

Anheuser-Busch 41,82 0,93 30,34 75 -43,43 1168 

Anima Holding 2,714 12,24 2,034 4,83 -41,03 2399537 

Apple 230,4 -2,04 203,8 300,55 -10,58 2727 

Aquafil 3,515 1,01 2,7 6,56 -44,21 33688 

Ascopiave 3,245 -1,52 2,72 4,61 -14,94 179944 

ASML Holding 242,5 1,25 189,16 292,5 -8,28 18 

Astaldi 0,3946 -0,8 0,3098 0,5825 -29,47 163826 

Astm 14,96 4,98 12,38 26,9 -44,51 150469 

Atlantia 11,885 3,08 9,82 23,03 -42,83 2037399 

Autogrill 4,194 5,54 3,406 9,825 -55,05 1946475 

Autos Meridionali 20,5 4,06 18,1 30,7 -32,57 10 

Avio 11,18 6,48 10,06 15,54 -19,34 102557 

Axa 16,324 -0,8 12,486 25,49 -35,22 19852 

Azimut 13,835 7 10,7 24,27 -34,99 3776062 

A2a 1,088 -0,5 1 1,896 -34,93 17758578 

B  

B Carige 0,0015 - 0,0015 0,0015 -0 -0 

B Carige Rsp 50,5 - 50,5 50,5 -0 -0 

B Desio Bria Rnc 2,3 4,55 2,1 2,88 5,5 405 

B Desio e Brianza 2,79 0,72 2,56 3,23 9,84 2689 

B Ifis 9,25 1,93 8,41 15,69 -33,93 225097 

B Intermobiliare 0,081 -1,94 0,0748 0,155 -30,77 88926 

B M.Paschi Siena 1,16 3,57 0,998 2,11 -17,02 5325612 

B P di Sondrio 1,414 -1,05 1,217 2,74 -32,92 911123 

B Profilo 0,154 4,76 0,126 0,248 -31,25 2485478 

B Sardegna Rsp 7,02 0,29 6,52 10,3 -26,11 215 

B Sistema 1,16 -0,85 1 2,14 -37,23 748259 

Banca Farmafactoring 4,695 0,97 4,075 6,13 -12,08 512750 

Banca Generali 19,42 4,02 16,86 33 -32,94 703866 

Banco Bpm 1,322 1,42 1,1025 2,456 -34,81 25260388 

Banco Santander 2,461 0,49 2,032 3,945 -34,37 1530 

Basf 42,54 2,25 39,5 68,26 -38,33 2378 

Basicnet 3,275 -3,68 3,04 5,55 -37,02 49244 

Bastogi 0,886 1,84 0,812 1,17 -18,34 2628 

Bayer 51,48 1,3 47,405 78,18 -28,14 13360 

BB Biotech 49,7 3,65 43,95 63,3 -18,52 19365 

BBVA 3,2805 1,53 2,685 5,311 -34,91 4698 

B&C Speakers 9,26 1,31 7,5 14,6 -34,09 8313 

Bca Finnat 0,246 -0,81 0,203 0,349 -13,07 105777 

Bca Mediolanum 5,14 5,5 4,078 9,115 -41,95 3157903 

Be 0,88 -0,9 0,765 1,358 -30,16 77234 

Beghelli 0,174 2,96 0,146 0,25 -19,44 194204 

Beiersdorf AG 97,3 - 95,34 107,55 -8,81 -0 

B.F. 3,5 - 2,71 3,96 -10,03 21220 

Bialetti Industrie 0,1285 -0,39 0,0958 0,1985 -34,61 271609 

Biancamano 0,212 3,41 0,182 0,297 -9,4 26956 

Biesse 9,77 -3,46 7,1 18,52 -34,21 132675 

Bioera 0,5503 -0,04 0,388 0,701 -17,11 22197 

Bmw 46,8 1,2 37,43 74,66 -35,91 1620 

Bnp Paribas 30,995 3,32 25,36 54,16 -41,31 10101 

Borgosesia 0,418 -2,34 0,37 0,53 -10,3 1701 

Borgosesia Rsp 1,09 - 1 1,39 -20,44 -0 

Bper Banca 2,904 -1,96 2,071 4,644 -35,22 5820678 

Brembo 7,28 -1,36 6,7 11,17 -34,18 890002 

Brioschi 0,0726 0,55 0,0632 0,1125 -17,5 224426 

Brunello Cucinelli 28,08 5,33 23,8 38,54 -11,03 70206 

Buzzi Unicem 17,375 7,25 13,515 23,55 -22,61 1213015 

Buzzi Unicem Rsp 9 15,09 7 14,16 -34,97 252610 

C  

Cairo Communication 1,74 1,16 1,362 2,78 -35,91 129270 

Caleffi 0,682 -2,57 0,67 1,27 -44,1 111305 

Caltagirone 2,15 9,14 1,9 3,14 -25,86 52145 

Caltagirone Editore 0,874 4,05 0,728 1,11 -20,55 12268 

Campari 7,14 1,06 5,535 9,07 -12,29 3079687 

Carel Industries 10,4 14,29 8,84 14,3 -24,96 35593 

Carraro 1,25 2,46 1,06 2,225 -43,69 43915 

Carrefour 14,5 5,03 12,255 16,77 -4,7 10089 

Cattolica Assicurazioni 4,62 1,67 4,15 7,5 -36,45 768839 

Cellularline 4,45 3,25 3,98 7,02 -36,43 7778 

Cembre 16,7 -1,42 16,7 23,85 -30,42 3455 

Cementir Holding 4,9385 5,01 4,3615 6,94 -26,55 179419 

Centrale del Latte d’Italia 2,57 - 1,785 2,61 6,2 16621 

Cerved Group 6,23 11,15 4,794 9,68 -28,35 1373350 

Chl 0,0046 - 0,0046 0,0046 -0 -0 

Cia 0,0836 -0,24 0,0828 0,127 -30,33 3000 

Cir 0,429 3,62 0,382 0,597 -21,72 995551 

Class Editori 0,104 -1,89 0,076 0,201 -41,57 550795 

Cnh Industrial 5,324 3,74 4,8 10,065 -45,62 7533816 

Coima Res 6,7 - 5,64 9,48 -24,04 31967 

Commerzbank 3,665 1,24 3,062 6,748 -33,48 5998 

Conafi 0,292 0,69 0,258 0,325 -4,26 3331 

Continental AG 66,65 1,29 54 120,06 -42,04 495 

Cose Belle D’Italia 0,188 - 0,1635 0,351 -45,98 -0 

Covivio 56,15 -6,73 41 111,3 -45,59 14913 

Cr Valtellinese 0,0512 -2,29 0,0365 0,094 -28,09 19458581 

Credem 3,865 1,18 3,585 5,42 -25,53 332617 

Credit Agricole 7,282 0,08 6,126 13,66 -43,77 6589 

Csp International 0,392 5,09 0,353 0,612 -35,1 44505 

D  

Daimler 29 0,82 21,78 50,08 -41,5 5426 

D’Amico 0,0749 -0,13 0,0662 0,1532 -45,88 1326741 

Danieli & C 11,56 -5,56 8,54 16,92 -29,43 92129 

Danieli & C Rsp 6,48 -4,28 5,55 10,32 -35,84 83697 

Danone 58,36 5 53,22 74,34 -21,47 1882 

Datalogic 11,25 1,08 9 17,41 -33,31 58135 

Dea Capital 1,102 1,85 0,97 1,49 -24,52 256703 

De’Longhi 15,34 - 11,43 19,1 -18,62 168703 

Azioni Prezzo Var% Min. Max. Var% CapitAL. 
Chiusura Prez c. Anno Anno Anno (Min€)

Deutsche Bank 6,366 -0,69 4,904 10,25 -7,87 25469 

Deutsche Borse AG 118,75 9,55 101,75 151,25 -14,45 3 

Deutsche Lufthansa AG 9,566 -0,25 8,4 16,775 -41,99 9909 

Deutsche Post AG 23,92 1,64 19,336 34,39 -30,39 717 

Deutsche Telekom 11,71 -1,33 10,8 16,716 -20,37 3277 

Diasorin 110,5 -1,95 101 121,1 -4,25 246125 

Digital Bros 9,35 -0,32 8,5 14,12 -25,08 26297 

doValue 6,4 16,36 4,92 12,62 -47,97 100304 

E  

Edison Rsp 0,92 0,22 0,83 1,155 -10,68 34801 

Eems 0,082 6,22 0,062 0,162 41,87 1130938 

El En 16,87 -3,27 13,9 33,48 -48,94 163424 

Elica 2,375 4,17 1,956 3,855 -22,39 100585 

Emak 0,72 2,56 0,618 0,941 -21,05 52985 

Enav 3,988 10,04 3,412 6,145 -25,04 845367 

Enel 6,279 -0,33 5,226 8,566 -11,21 40473767 

Enervit 2,94 0,68 2,72 3,5 -13,78 863 

Engie 10,39 -0,48 9,732 16,69 -28,76 12520 

Eni 8,711 -0,14 6,492 14,32 -37,09 27183619 

E.On 9,2 3,81 7,839 11,498 -3,36 7569 

Eprice 0,416 17,85 0,152 0,501 -17,13 828929 

Equita Group 2,16 0,93 2,05 2,9 -24,21 150 

Erg 16,26 6,62 13,89 23,22 -15,4 325482 

Esprinet 3,2 2,56 2,785 5,58 -38,22 180047 

Essilorluxottica 109,45 -2,23 95,2 144,65 -19,11 3740 

Eukedos 0,9 4,65 0,79 1 -11,76 19592 

Eurotech 5,08 -1,55 4,2 8,76 -39,74 563865 

Evonik Industries AG 18,585 -0,69 16,63 26,93 -30,99 1191 

Exor 48,12 3,53 35,68 75,76 -30,34 770615 

Exprivia 0,68 6,25 0,507 0,852 -18,17 78235 

F  

Facebook 145,7 -0,41 132,96 201,25 -20,56 1315 

Falck Renewables 4,15 5,17 3,404 6,185 -12,82 935582 

Ferrari 141,2 0,93 115,9 167,2 -4,53 714851 

Fiat Chrysler 6,891 0,83 5,806 13,356 -47,77 12888103 

Fidia 2,81 -1,06 2,22 4,065 -26,05 11763 

Fiera Milano 2,85 4,97 2,24 6,54 -47,99 308632 

Fila 6,9 -2,13 6,75 14,5 -51,95 201807 

Fincantieri 0,6 2,74 0,4224 0,92 -34,85 3754490 

FinecoBank 8,838 9,17 6,918 11,74 -17,32 4904120 

Fnm 0,4625 3,7 0,351 0,857 -33,64 163295 

Fresenius M Care AG 57,58 2,64 56,1 77,84 -14,32 467 

Fresenius SE & Co. KGaA 34,15 4,48 25,93 50,48 -30,98 1161 

Fullsix 0,608 3,05 0,485 0,76 -12,64 573 

G  

Gabetti 0,292 1,04 0,24 0,418 1,04 6020 

Garofalo Health Care 5,02 -1,57 3,705 6,08 -12,85 29340 

Gas Plus 1,67 3,09 1,355 2,45 -30,99 4446 

Gedi Gruppo Editoriale 0,4365 -0,23 0,408 0,4575 -4,49 771781 

Gefran 4,15 -0,24 3,7 6,88 -39,15 7905 

Generali 12,66 1,69 10,385 18,88 -31,18 8371105 

Geox 0,729 -1,49 0,489 1,19 -38,32 329183 

Gequity 0,0266 9,92 0,0222 0,041 -10,74 442793 

Giglio group 2,2 34,56 1,485 2,84 -22,26 162507 

Gilead Sciences 65,25 -1,03 56,4 76,53 10,29 2949 

Gpi 6,9 7,48 4,9 7,98 -14,81 22210 

Guala Closures 4,89 1,88 4,65 7,76 -32,83 66797 

H  

Heidelberger Cement AG 38,08 8,49 29,4 66,38 -41,4 3038 

Henkel KGaA Vz 71,84 1,87 64,6 96,26 -22,08 100 

Hera 3,062 0,92 2,786 4,462 -21,49 4530315 

I  

I Grandi Viaggi 0,72 -0,55 0,6 1,365 -44,83 17298 

Iberdrola 8,818 -1,28 8,09 11,275 -5,2 5480 

Igd 3,81 0,93 3,415 6,39 -38,55 156770 

Il Sole 24 Ore 0,53 3,52 0,434 0,7 -20,18 115746 

Illimity Bank 6,3 1,78 5,4 11,43 -38,3 182849 

Ima 54,95 0,18 41,98 65,2 -14,27 65764 

Immsi 0,3505 -2,64 0,3055 0,608 -37,63 210314 

Indel B 12,55 -2,33 12,55 21,8 -42,17 3609 

Inditex 20,47 - 20,47 32,09 -34,77 -0 

Infineon Technologies AG 14,146 0,53 10,62 22,88 -29,97 13527 

Ing Groep 5,836 -2,77 4,388 11,06 -45,73 2598 

Intek Group 0,2185 2,82 0,2 0,3145 -28,94 199116 

Intek Group Rsp 0,408 9,38 0,34 0,5 -9,33 438562 

Intel 49,375 4,39 43,775 62,81 -7,31 1280 

Interpump 21,42 2,98 19,51 32,08 -24,15 189656 

Intesa Sanpaolo 1,631 0,92 1,4028 2,6035 -30,55 178227536 

Inwit 9,25 -0,7 7,515 10,65 5,96 1579271 

Irce 1,43 -0,69 1,335 1,795 -19,89 3011 

Iren 2,03 8,5 1,77 3,106 -26,5 3632484 

Isagro 0,75 -2,85 0,6 1,24 -39,76 22373 

Isagro Azioni Sviluppo 0,48 -2,44 0,4 0,928 -48,05 44947 

It Way 0,514 1,18 0,29 0,622 -17,1 131536 

Italgas 4,55 -1,34 4,112 6,294 -16,42 5661844 

Italian Exhibition 2,79 -2,79 2,79 4,79 -33,57 1731 

Italiaonline Rsp - - -0 -0 -0 -0 

Italmobiliare 23,8 1,93 22,6 26,75 -1,45 16713 

Ivs Group 6,46 0,31 5,88 9,78 -25,75 11911 

J  

Juventus FC 0,7768 2,62 0,545 1,2745 -37,71 4929178 

K  

Kering 489,55 4,17 366,3 612,2 -16,46 323 

K+S AG 5,81 3,38 5,62 11,2 -48,13 2215 

L  

La Doria 8,3 - 6,22 10,2 -11,04 47805 

Landi Renzo 0,469 9,32 0,368 0,93 -48,06 736540 

Lazio S.S. 0,947 -0,53 0,772 2 -37,53 623242 

Leonardo 6,196 6,06 4,59 11,82 -40,71 6684329 

L’Oreal 255,1 10,86 204,7 275,7 -3,44 197 

Luve 9,64 0,63 8,38 14,55 -24,69 17535 

Lventure Group 0,419 4,75 0,37 0,62 -32,85 49217 

LVMH 363,05 0,61 286,95 437,55 -12,48 1345 

M  

Maire Tecnimont 1,461 0,9 1,448 2,698 -40,95 1992305 

Marr 14,82 0,95 12 21,2 -27,17 30324 

Massimo Zanetti Beverage 3,65 -0,82 3,38 5,98 -37,71 29858 

Mediaset 1,864 2,98 1,37 2,709 -29,92 1384142 

Mediobanca 5,5 2,73 4,172 10 -43,96 8953550 

Merck KGaA 93,4 1,3 80 125 -10,62 30 

Micron Technology 40,7 2,39 32,165 55,76 -14,39 2538 

Microsoft 139,48 1,29 128,02 173,4 -0,92 4031 

Mittel 1,24 -0,4 1,21 1,66 -24,39 11695 

Mittel Opa - - -0 -0 -0 -0 

Molmed 0,476 0,42 0,256 0,4795 29 8769969 

Moncler 34,4 0,88 26 42,72 -14,15 1321686 

Mondadori 1,316 3,62 1,056 2,1 -36,12 94850 

Mondo TV 1,75 3,37 1,11 2,7 -26,78 1040586 

Monrif 0,0952 2,15 0,0932 0,1535 -38,38 77437 

Munich RE 185,15 2,29 148 282,1 -30,32 69 

Mutuionline 14,58 3,4 12,46 23,1 -27,28 20303 

Azioni Prezzo Var% Min. Max. Var% CapitAL. 
Chiusura Prez c. Anno Anno Anno (Min€)

N  

Nb Aurora 11,852 - 11,852 11,962 -0,92 2000 

Netflix 318,3 -1,53 281 362 9,65 584 

Netweek 0,1008 -2,7 0,0802 0,182 -37 1491652 

Newlat Food 5,4 - 3,99 6,04 -10,6 9205 

Nexi 12,174 0,15 8,62 16,386 -1,66 2764922 

Nokia Corporation 2,834 0,5 2,236 4,0815 -14,17 95674 

Nova Re 2,9 0,35 2,56 3,63 -18,31 197 

Nvidia 237,9 2,39 181,04 288,7 14,4 772 

O  

Olidata 0,154 - 0,154 0,154 -0 -0 

Openjobmetis 4,46 -0,11 4,335 8,99 -48,74 5182 

Orange 11,345 20,21 9,306 13,52 -13,73 8698 

Orsero 4,9 -2 4,8 6,9 -23,2 6946 

Ovs 0,8235 1,1 0,622 2,012 -58,95 2091091 

P  

PanariaGroup 0,732 -1,48 0,628 1,592 -52,41 74918 

Peugeot 12,475 2,59 10,09 21,83 -42,03 2050 

Philips 34,685 2,98 31,32 45,665 -20,5 383 

Piaggio 1,646 1,48 1,491 2,86 -40,1 569765 

Pierrel 0,1365 -2,5 0,1145 0,1895 -21,1 197551 

Pininfarina 0,983 1,24 0,93 1,74 -39,77 33732 

Piovan 3,76 -3,59 3,76 6,07 -35,84 5367 

Piquadro 1,455 3,19 1,255 2,46 -41,09 24001 

Pirelli & C 3,381 -2,09 3,137 5,346 -34,22 9943300 

Piteco 5,1 -2,86 4,54 6,8 -19,69 4746 

Plc 1,28 -0,78 1,11 1,695 -12,93 24389 

Poligrafica S.Faustino 5,5 - 5,15 7,85 -23,08 5964 

Poligrafici Editoriale 0,1118 -0,53 0,107 0,1884 -40,66 221162 

Poste Italiane 8,098 4,68 6,144 11,51 -19,98 5185626 

Powersoft Wt 10.21 0,849 - 0,5104 1,0288 10,26 -0 

Prima Industrie 13,36 -0,15 9,5 17,62 -18,54 21169 

ProSiebenSat.1 Media SE 6,702 5,68 5,954 13,94 -51,92 1114 

Prysmian 16,55 -0,12 13,955 24,71 -22,99 1370215 

Puma 44,3 - 43 78,9 -35,09 -0 

R  

Rai Way 4,46 5,56 4,06 6,2 -27,24 221343 

Ratti 4,07 -2,16 3,6 7,5 -21,12 1676 

Rcs Mediagroup 0,69 1,47 0,564 1,032 -31,55 381458 

Recordati 36,13 3,44 28,26 42,16 -3,83 477995 

Recordati opa - - -0 -0 -0 -0 

Renault 19,056 5,01 14,65 42,75 -55,35 20496 

Reno De Medici 0,521 2,16 0,37 0,84 -36,7 574997 

Reply 54,9 2,81 43,6 77,8 -20,95 113512 

Repsol 7,56 3,68 6,03 14,385 -46,63 2902 

Restart 0,4915 3,04 0,3955 0,76 -21,74 71323 

Retelit 1,498 -0,33 1,156 1,67 -5,79 334939 

Risanamento 0,041 3,02 0,0368 0,0932 10,22 7970537 

Roma A.S. 0,4405 0,46 0,3395 0,672 -35,22 998198 

Rosss 0,56 - 0,53 0,84 -5,88 -0 

Rwe 23,33 -0,72 20,8 34,35 -14,29 1323 

S  

Sabaf 9,55 -0,1 9,4 14,2 -28,73 2832 

Saes Getters 17,32 2,61 15 31,15 -42,93 54245 

Saes Getters Rsp 12,1 -2,02 11 19,8 -36,81 19832 

Safilo Group 0,768 7,11 0,577 1,152 -31,06 921715 

Safran 89,9 14,7 53,64 150 -34,52 2132 

Saint-Gobain 21,87 2,44 16,998 36,64 -40,31 262 

Saipem 2,348 1,16 1,9505 4,495 -46,1 10624262 

Saipem Rcv 43 - 42 43 2,38 -0 

Salini Impregilo 1,126 -2,09 0,692 1,653 -29,84 2250973 

Salini Impregilo Rsp 5,3 -2,75 4,98 6,7 -13,82 2890 

Salvatore Ferragamo 13,655 -3,19 9,562 19,395 -27,17 932291 

Sanlorenzo 9,757 -0,44 9,757 17,5 -38,92 9326 

Sanofi 76,3 0,46 71,72 94,26 -15,05 3167 

Sap 102,7 4,58 84,44 128,9 -14,43 662 

Saras 0,7375 1,37 0,7075 1,474 -48,57 8454156 

Schneider Electric 78,68 7,75 67,1 104,6 -15,09 75 

Seri Industrial 2,09 1,46 1,62 3,78 27,44 52529 

Servizi Italia 2,32 0,87 1,955 3,22 -22,41 77250 

Sesa 36,9 -0,54 30,5 56,5 -22,56 51377 

Siemens 76,14 1,01 60,13 118,52 -34,81 726 

Sit 4,38 2,82 4,26 7,1 -38,31 5101 

Snam 3,924 -0,66 3,181 5,1 -16,26 12056007 

Societe Generale 17,322 0,89 13,554 32,025 -44,14 1611 

Sogefi 0,733 -4,31 0,7065 1,608 -54,13 402235 

Sol 9,91 1,95 8,1 10,54 -5,62 75560 

Starbucks 64,52 3,98 46,965 84,22 -18,47 999 

Stefanel 0,11 - 0,11 0,11 -0 -0 

Stefanel Rsp 72,5 - 72,5 72,5 -0 -0 

STMicroelectronics 19,205 -1,21 13,96 29,35 -19,88 5800190 

T  

Tamburi 5,6 -0,18 4,545 7,33 -17,89 230325 

Tas 1,55 -0,96 1,2 2,05 -22,89 21962 

Techedge 3,94 -1,01 3,7 5,16 -20,72 8783 

Technogym 6,21 -4,46 5,88 12,11 -46,42 1446561 

Telecom Italia 0,3676 -4,96 0,2938 0,5595 -33,93 236226444 

Telecom Italia  Rsp 0,3739 -0,56 0,307 0,5496 -31,5 31928230 

Telefonica 4,3135 -1,27 3,714 6,568 -31,89 38729 

Tenaris 5,68 5,54 4,488 10,51 -43,48 6417624 

Terna 5,582 0,94 4,712 6,786 -6,25 8031231 

Tesla 483,5 -5,16 352,05 871 30,59 4928 

Tesmec 0,243 -4,33 0,2 0,408 -38,79 80506 

Thyssenkrupp AG 5,074 -1,63 3,5 12,32 -58,61 13698 

Tinexta 8,05 3,21 7,28 13,78 -30,6 125720 

Tiscali 0,0088 - 0,0071 0,0131 -19,27 20463919 

Titanmet 0,071 4,41 0,0436 0,133 36,02 2056809 

Tod’s 29,48 -0,74 22,3 42 -28,48 72709 

Toscana Aeroporti 11,65 1,3 9,6 18,65 -33,05 4253 

Total 32,74 -0,33 21,35 50,62 -33,73 8473 

Trevi 11,806 0,91 10,898 19,844 -25,98 1302 

Triboo 0,998 3,74 0,94 1,625 -34,56 22259 

Tripadvisor 18,44 4,68 14,79 27,72 -29,87 1103 

Txt e-solutions 6,2 -0,64 4,63 10,1 -35,82 32019 

U  

Ubi Banca 2,535 2,47 2,206 4,323 -12,95 8488046 

Unicredit 8,303 -1,54 6,743 14,174 -36,23 26595899 

Unieuro 6,17 -0,16 5,17 14,42 -53,96 171015 

Unilever 43,065 2,35 40,195 55,16 -17,18 1603 

Unipol 3,167 5,15 2,521 5,498 -38,05 4895460 

UnipolSai 2,242 5,85 1,7 2,646 -13,44 3802225 

V  

Valsoia 9,58 2,79 7,8 12,05 -20,17 3530 

Vianini 1,07 - 1 1,14 -5,31 -0 

Vinci SA 73,6 0,14 58 107,05 -25,78 1669 

Vivendi 18,77 2,26 17,225 26,05 -27,67 305 

Volkswagen AG Vz. 113,42 -1 86,49 185,46 -34,59 2553 

Vonovia SE 39,02 - 39,02 53,5 -18,57 -0 

Z  

Zignago Vetro 11,06 10,38 9,34 14,34 -12,91 78133 

Zucchi 1,5958 3,29 0,94 1,8402 -14,64 28795 

Azioni Prezzo Var% Min. Max. Var% CapitAL. 
Chiusura Prez c. Anno Anno Anno (Min€)

CAMBI VALUTE QUOTAZIONI BOT

MERCATI Quot. % Cambio $.

Dollaro Usa 1,0981 1,0827 1,0000 

Yen Giapponese 120,1800 120,6700 109,4431 

Dollaro Canadese 1,5466 1,5539 1,4084 

Dollaro Australiano 1,8162 1,7993 1,6539 

Franco Svizzero 1,0634 1,0602 0,9684 

Sterlina Inglese 0,9135 0,9150 0,8319 

Corona Svedese 11,0070 10,9638 10,0236 

Corona Norvegese 11,5273 11,7745 10,4975 

Corona Ceca 27,5500 27,4460 25,0887 

Rublo Russo 85,3100 84,8015 77,6884 

Fiorino Ungherese 354,9900 354,9700 323,2752 

Zloty Polacco 4,5748 4,5817 4,1661 

Dollaro Neozelandese 1,8530 1,8479 1,6875 

Rand Sudafricano 19,1484 18,8478 17,4377 

Dollaro Hong Kong 8,5136 8,3941 7,7530 

Dollaro Singapore 1,5759 1,5651 1,4351

SCADENZA Giorni. Prezzo Rend. Lordo.

31.03.2020 5 99,983 6,206 

14.04.2020 19 99,983 0,411 

30.04.2020 35 100,010 1,065 

14.05.2020 49 99,984 0,127 

29.05.2020 64 99,847 0,930 

12.06.2020 78 100,002 0,295 

30.06.2020 96 100,013 0,039 

14.07.2020 110 99,986 0,049 

31.07.2020 127 99,867 0,394 

31.08.2020 158 100,115 0,168 

14.09.2020 172 99,992 0,017 

14.10.2020 202 99,933 0,123 

13.11.2020 232 99,992 0,013 

14.12.2020 263 100,009 0,293 

14.01.2021 294 99,937 0,079 

12.02.2021 323 99,936 0,073 

12.03.2021 351 99,686 0,332

OBBLIGAZIONI 26-3-2020 BORSE ESTERE

Titolo Prezzo

Alerion TF Dc24 Call Eur 93,909 
Austria 05/20 Frn 109 
Austria 05/25 Frn 104,89 
Austria 10/35 Cms 100,945 
Austria 2020 cms spread 100 
Austria 22 Lkd Cms R 100,88 
Austria 25 Cms Frn 105,02 
Autostrade 12.06.2023 1,625% 89,67 
B Imi 22.09.2021 Onestep Sc 102,9 
B Imi 30.04.2020 TFS BPosta 100,15 
Banco Bpm Lg22 Eur3m+4,375% 100,884 
Banco Bpm Nv20 5.5% Eur 101,098 
Bank of America Ge26 5,25 109,846 
Barclays Ap21 Mc Eur 107,76 
Barclays Ge25 15y Inf Floored 107,02 
Barclays Ge25 15y 7,5 Notes 135 
Barclays Gn22 4,6 Eur 4.6% 105,1 
Barclays Gn25 Mc Eur 127,75 
Barclays Gn25 10,5 Mc Eur 144,2 
Barclays Ot25 Sc Eur 118,8 
Barclays Ot25 Tv Eur 99,6 
Barclays St20 Mc Eur 101,05 
Barclays 20.06.2024 2,8% 111,35 
Bca Carige 26.7.20 eur 0,75% 100 
Bca Ifis-21 Eu 359 Cr 144,083 
Bei 05/20 Cms Lkd Ts 99,94 
Bei 05/20 Fix Cms Link 100 
Bei 05/20 Fx CMS Linked 99,903 
Bei 20 Fix Cms Link 100,679 
Bei 20 Fix Cms Lkd 100,2 
Bei 99/2029 Eu Sd 190,4 
BERS 25 Cms Rates D 104,848 
CassaDdPp 20.03.2022 Mc 98,475 
Cdp mc gn26 eur 101,361 
Citi 18.02.2022 Mc Usd 95,344 
Comit 97/2027 Zc 83,971 
Crediop step down 2^ 99/24 12% 173,962 
Intek Group Fb25 Call 4,5% 93,903 
ISP fb28 zc 82,583 
Mb Gn21 Tv 102,462 
Mb Mg20 P Atto 4,5% 100,445 
Mb mg21 37 mc ind link eur 98,549 
Mb Nv20 Eur 5% 100,98 
Mb 04.12.2023 TM Cap Floor 102,095 
Mb 10.09.2025 Tv Floor Sub2 101,326 
Mb 18.04.2023 5,75% 106,76 
Mcr Centr 98/2028 Zc 81,716 
Mcr Lomb 98/2028 25Zc 82,43 
Mediob Ind Link Mc Ag 21 99,95 
Mediob MB26 Index l 2021 100,448 
Mediob mb39 estxx50 2021 97,049 
Mediob Nv21 T Misto Mc Eur 101,989 
Mediob Opera gn26 sb t2 3,75% 102,376 
Mediob Tv Cap Floor Ag 23 101,51 
Mediob 12.06.2025 2,75% Call 102,943 
Mediob 13.08.2021 Ind Link Mc 96,349 
Mediob 16.09.2022 Mc Ind Link 99,195 
Mediobanca Ge23 Tv Eur 99,725 
Mittel 07.08.2023 3,75% 99,149 
Mpaschi 99/29 t.m. 4a emiss 145,19 
Mpaschi 99/29 t.m. 8a emiss. 142,917 
Spaolo 97/2022 115 Zc 96,998 
Tip 4,75% 2014-2020 99,994 
Ubs Ap21 Tv Eur 99,59 
World Bank 05/25 Link Cms 105,12

MERCATI Quotaz. Var%

Amsterdam (Aex) 482.99 1.60 

Bruxelles (Ind. Gen.) 32516.67 1.66 

Parigi (Cac 40) 4543.58 2.51 

Francoforte (Dax 30) 10000.96 1.28 

Dow Jones - New York 22036.60 3.94 

DJ Stoxx 50 2725.52 2.14 

Ftse 100 - Londra 5815.73 2.24 

Ibex 35 - Madrid 7033.20 1.31 

Nasdaq 100 - Usa 7727.22 3.45 

Nikkei - Tokyo 18664.60 -4.51 

Swiss Mkt - Zurigo 9203.98 2.39

EURIBOR 25-3-2020

PER. TASSO 360 DIFF. ASSOLUTA

1 Sett. -0.492 0.014 

1 Mese -0.458 -0.001 

3 Mesi -0.369 0.004 

6 Mesi -0.298 0.008 

12 Mesi -0.176 0.013

METALLI PREZIOSI

QUOTE AL 26/3/2020 $ x Oz €x Gr

Oro 1634,4 47,77 

Argento 14,43 0,42 

Platino 734,82 21,77 

Palladio 2343,6 68,57

MONETE AUREE

QUOTE AL 26/3/2020 Domanda Offerta

Marengo 270,76 290,10

Sterlina 341,43 365,82

4 Ducati 642,18 688,05

20 $ Liberty 1.403,63 1.503,89

Krugerrand 1.450,74 1.554,36

50 Pesos 1.749,12 1.874,05

Dati elaborati da Bolaffi Metalli Preziosi S.p.a.

IL PUNTO

Fineco vola a +9%

Bene Buzzi e Azimut 

Decolla Leonardo
LUIGI GRASSIA

Terzo rialzo consecutivo alla 
Borsa di Milano che con l’in-
dice Ftse Mib fa +0,73% a 
17.369  punti  e  con  l’All  
Share +0,94% a 18.850. Ad 
aiutare Piazza Affari e gli al-
tri listini europei, partiti de-
boli, è stato il buon avvio di 
Wall  Street,  nonostante  il  
boom di richieste di sussidi 
disoccupazione  negli  Stati  
Uniti: 3,28 milioni, un nume-
ro sopra le attese degli anali-
sti e chiaro segnale di reces-
sione  incipiente.  Dalla  no-
stra parte dell’Atlantico gli in-
vestitori manifestano fiducia 
negli interventi della Banca 
centrale europea, per quan-
to non possano risolvere il  
problema dell’economia rea-
le che l’epidemia da coronavi-
rus sta paralizzando.

Comunque l'azione dell’i-
stituto di Francoforte fa scen-
dere lo stread fra Btp italiani 
e Bund tedeschi e questo ridà 
fiato alle banche, a partire da 
Fineco (+9,16%) seguita da 
Ubi (+2,47%), Banco Bpm 
(+1,42%) e Intesa Sanpaolo 

(+0,92%); in controtenden-
za Unicredit (-1,54%). Nel ri-
sparmio gestito brillano Azi-
mut (+7,00% anche grazie 
al patto di sindacato che con-
ferma l’intenzione di cresce-
re nel  capitale)  e Mediola-
num  (+5,50%).Nell’indu-
stria Leonardo fa  +6,06%,  
Exor +3,53% e Fca +0,83% 
dopo aver sottoscritto una li-
nea di credito da 3,5 miliar-
di.  Buzzi  Unicem  +7,25%  
grazie ai conti 2019. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MERCATI

IL MIGLIORE

IL PEGGIORE

Giglio group

Covivio

+34,56%

-6,73%

MERVEN LUN MAR GIO

2,200

56,150

Fondi su LaStampa.it

I fondi di investimento sono on line su LaStampa.it

Per consultarli l’inirizzo è www.lastampa.it

LEGENDA
AZIONI: Il prezzo di chiusura rappresenta l’ultima
quotazione dei titoli al termine della giornata di scambi.
EURIBOR: è il tasso interbancario comune delle piazze finanziarie 
dell’aria euro.
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L
a minaccia è globale. Non si può 
combattere da soli. Il Covid-19 e le 
sue  conseguenze  non  conoscono  
frontiere. Ma se lasceremo che il vi-
rus colpisca senza freni i Paesi più po-
veri potremmo trovarci di fronte a 

una tempesta perfetta in cui le mutazioni del 
mostro torneranno da noi per anni, senza un ef-
ficace contenimento. 

“L’azione globale e la solidarietà sono crucia-
li. La risposta delle singole nazioni non sarà suf-
ficiente”, ha dichiarato mercoledì Antonio Gu-
terres, Segretario Generale dell’Onu, chieden-
do un fondo di aiuto umanitario internazionale 
di due miliardi di dollari.

Naturalmente ora siamo occupati dalla no-
stra battaglia, dai danni economici, dai nostri 
morti, dalla minaccia di una disoccupazione 
senza precedenti. Ma siamo anche costretti a 
tenere lo sguardo avanti, a quando avremo su-
perato la china, mentre Paesi più impreparati, 
più poveri e più popolati del nostro, affronte-
ranno il picco virale.

In  Africa,  America  Latina,  Sudest  e  Sud  
dell’Asia, pochi Paesi hanno governi in grado 
di intervenire rapidamente contro le infezioni. 
Non hanno economie tecnologicamente sofi-
sticate né sistemi sanitari solidi o istituzioni ca-
paci di combattere l’espansione del contagio. 
Finora parevano salve dal contagio. Ma i nume-
ri stanno accelerando. E questo ci riguarda.

In Pakistan, confinante con l’Iran, si potreb-
be arrivare a 20 milioni di contagi, su 210 mi-
lioni di abitanti. In India i casi sono quintuplica-
ti e senza interventi si stimano 400 milioni di 
casi entro luglio. Con la chiusura di tre settima-
ne, cercando di tenere a casa un miliardo e 300 

milioni di persone, si spera di ridurre i contagi 
dell’80%. Anche il Sudafrica è in lockdown. In 
43 Paesi africani, da venerdì scorso i casi sono 
triplicati. Il contagio sta avanzando esponen-
zialmente. 

È vero che l’età media in Africa è di 20 anni, 
in America Latina 31, in Asia 32, e che il tasso 
di mortalità del Covid-19 aumenta dopo i 65 
anni. Ma in questi continenti ci sono anche le 
più insalubri bidonville del mondo dove un’e-
pidemia può far dilagare colera, morbillo e de-
nutrizione. 

Non è tutto. Guterres solleva un’ipotesi ag-
ghiacciante. “Senza interventi avremo milioni 
di morti ed esporremo il virus a più mutazioni, 
così il Covid-19 potrà tornare in nuove forme 
immuni a un vaccino che nel frattempo po-
tremmo aver sviluppato”. Un circolo virale e vi-
zioso che s’insinua nelle metropoli dei Paesi po-
veri e cresce, cambia, per tornare in una nuova 
forma a colpire chi, come noi, lo avrà forse argi-
nato. L’Era delle Pandemie potrebbe durare 
molto a lungo.

Un nemico così non lo si può affrontare da so-
vranisti, si può solo vincere in modo coeso, 
unendo intenti e forze. L’Onu intende costrui-
re lavabi nei campi profughi e inviare shuttle 
umanitari per Africa, Asia e America Latina. Si 
troveranno, in questa situazione senza prece-
denti, i due miliardi di dollari che Guterres 
chiede per arginare il disastro nel Sud del mon-
do? Si dovranno trovare. Se non per altruismo 
e umanità, che possono sembrare un lusso in 
tempi come questi, lo si dovrà fare per rompe-
re il circolo vizioso di una malattia le cui conse-
guenze non si fermano alle frontiere. —
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DARE SUBITO
LIQUIDITÀ

ALLE AZIENDE
ALBERTO MINGARDI

UNA STRATEGIA GLOBALE
PER ARGINARE IL CONTAGIO

NEL SUD DEL MONDO
CARLO PIZZATI

U
na buona notizia al tempo del vi-
rus arriva una volta tanto dalla 
già  perfida  Albione,  di  nuovo  
non proprio in cima alle classifi-
che di gradimento dopo aver ina-
nellato prima l’elezione di Boris 

Johnson, poi la Brexit e a ruota la più clamoro-
sa (nonché potenzialmente omicida) sottova-
lutazione della pandemia in corso, salvo ricre-
dersi a fronte della dura realtà: in Inghilterra, 
in seguito alla proclamazione dello stato di 
emergenza e alla chiusura dei negozi – che qui 
in Italia chiamiamo “lockdown” – le vendite 
dei tascabili di narrativa nei supermercati so-
no salite del 35% nel giro di una settimana. Lo 
riporta il Guardian, notando come in base ai 
dati resi pubblici dalla catena Waterstone, che 
dopo aver abbassato le saracinesche delle sue 
eleganti librerie ha addirittura visto un incre-
mento degli acquisti  on-line nell’ordine del  
400%, i lettori inglesi mostrino in questi giorni 
una spiccata propensione a chiudersi in casa in 
compagnia di classici come Il grande Gatsby di 
Fitzgerald, Guerra e Pace di Tolstoj, Alla ricerca 
del tempo perduto di Proust o Cent’anni di solitu-
dine di Garcia Marquez, oltre a riscoprire ro-
manzi distopici come 1984 di Orwell o Il mon-
do nuovo di Huxley, ma anche opere più recen-
ti e di sicuro impegnative, vedi Infinite Jest di 
Wallace o Il racconto dell’ancella della Atwood. 
E poi ancora tra i più venduti ecco La campana 
di vetro di Sylvia Plath, Il cardellino di Donna 
Tartt, Amatissima di Toni Morrison.

Libri di indubbia qualità, dunque, mentre va 

notato come in parallelo si sia registrato un au-
mento del 212% delle vendite di testi di “home 
learning” e del 77% di volumi scolastici, con 
un incremento del 38% dei manuali di arti ap-
plicate. Dati che fanno impressione, specie al-
la luce di quelli diffusi di recente dal Giornale 
della Libreria ovvero dall’AIE, l’Associazione 
Italiana Editori, secondo cui nella settimana 
dal 24 febbraio al 1° marzo c’è stato in Italia 
un crollo delle vendite – nelle librerie di cate-
na e indipendenti e on-line, inclusa Amazon – 
di poco inferiore al 25%, corrispondente a 
4,2 milioni di euro e 259mila copie in meno ri-
spetto alla stessa settimana del 2019.

E insomma: almeno per quanto riguarda i 
modi in cui riempire queste nostre lunghe 
giornate durante l’attuale inedito coprifuoco 
proclamato pur in assenza di una vera guerra 
guerreggiata per contrastare la diffusione del 
Covid-19, gli inglesi possono essere presi ad 
esempio. Quante volte noi italiani ci siamo 
detti che sì, leggeremmo anche di più, se solo 
il lavoro ci lasciasse il tempo di prendere un li-
bro in mano? In quante occasioni ci siamo giu-
stificati sostenendo che certi grandi romanzi, 
da I fratelli Karamazov di Dostoevskij a L’uo-
mo senza qualità di Musil, si possono affronta-
re solo da ragazzi, complici i tre mesi delle va-
canze estive? Ebbene, ora che (purtroppo per 
chi il lavoro corre il rischio di perderlo davve-
ro) le scuse sono finite, sarebbe bello se alme-
no a propagarsi da Trieste in giù fosse un altro 
virus: quello della lettura. —
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A
fare da garante so-
no la Cdp o lo Sta-
to. Affinché queste 
garanzie siano ap-
prezzate, soprattut-
to  se  c’è  tensione  

con gli altri Paesi europei, è ne-
cessario che il governo prenda 
già ora un impegno di lungo pe-
riodo sullo stato della finanza 
pubblica, con un obiettivo ben 
definito. Non guasterebbe qual-
che mossa simbolicamente for-
te:  come  rivedere  quota  100.  
Abbiamo bisogno di recuperare 
rapidamente credibilità per ri-
durre i costi di finanziamento.

Ci è stato ripetuto spesso che 
l'Italia ha un punto debole, il de-
bito pubblico, e un punto di for-
za, il risparmio privato. Per ora 
tutti  gli  interventi  prospettati  
aggravano il primo, nessuno fa 
leva sul secondo. Molti impren-
ditori si troveranno di fronte a 
un dilemma: mettere in campo i 
propri risparmi, o chiudere. Per 
salvare l'industria europea Ma-
rio Draghi ha chiesto, sul Finan-
cial  Times,  una  straordinaria  
mobilitazione del sistema finan-
ziario. 

Cominciamo azzerando la tas-
sazione sui rendimenti dei pre-
stiti alle imprese. Ai loro proprie-
tari, consentiamo deduzioni fi-
scali significative per i fondi che 
faranno affluire in azienda, con-
siderandoli alla stregua di dona-
zioni. Esiste un art bonus, pen-
siamo un business bonus.

Da  ultimo:  bisogna  mettere  
in campo meccanismi di deroga 
al diritto del lavoro, per i prossi-
mi due anni. La strategia italia-
na di sostegno all'occupazione 
passa tutta, come sempre, per 
la cassa integrazione. Cassa in-
tegrazione  vuol  dire  sostegno  
al reddito e produzione ferma. 
Nel breve termine è inevitabile, 
ma nel medio non si esce dalla 
crisi coi sussidi, se ne esce con il 
lavoro e la produzione. 

Perlomeno fino al vaccino, il 
Covid-19  cambierà  profonda-
mente la nostra vita. Come fa-
ranno interi settori, il turismo, i 
trasporti e la ristorazione sono i 
più visibili, a restare in piedi? 
Dovranno rinnovarsi profonda-
mente.  Per questo c'è  bisogno 
di consentire una rapida riallo-
cazione di risorse e persone. I  
grandi retailer statunitensi stan-
no assumendo,  per  portare  le  
merci a casa della gente. I risto-
ranti dovranno diventare cuci-
ne con fattorini.  In  passato le  
aziende italiane si sono rivelate 
capaci di adattarsi a condizioni 
difficili, ma bisogna che non gli 
sia impedito. Alla fine della cri-
si, i Paesi che avranno distrutto 
meno ricchezza saranno quelli 
che  avranno  salvaguardato  le  
imprese  esistenti  senza  però  
ostacolare  un  rapido  rinnova-
mento. —
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In tutti i continenti gli artisti di strada prendono la pandemia a colpi di spray

“Come Panda in gabbia”
Così ci vede la Street Art

MO RT O  A  R OM A ,  E RA  A L L A  “ STA M PA” DA L  2 0 1 6

Vincenzi, tante passioni
e l’amore per il giornalismo

L’Ermitage racconta in diretta online
i suoi capolavori dei maestri italiani

Anche dall’Ermitage arriva un segno di solidarietà per l’Italia nei giorni del coronavi-
rus. Il grande museo di San Pietroburgo - che conserva un patrimonio inestimabile 
di capolavori dei maggiori maestri italiani, in tutto 302 opere pittoriche da Raffaello 
a Leonardo, da Giorgione a Tiziano, da Michelangelo a Canaletto, da Caravaggio a Ca-
nova - vara una serie di appuntamenti con la nostra arte, raccontandola dalle pro-

prie sale in diretta online in lingua italiana. «L’arte aiuta a vivere e a sopravvivere 
e proprio la storia italiana lo conferma perfettamente», spiega il direttore del mu-
seo Mikhail Piotrovsky in un messaggio video per lanciare l’iniziativa. «Saremo 
felici se i nostri amici, con cui non perdiamo mai i contatti, sentissero un po’ del 
calore che da sempre irradia l'Ermitage; lo irradia per tutti e lo sentiamo partico-
larmente nelle sale italiane». Tutti gli aggiornamenti sul canale YouTube di The 
State Hermitage Museum e sulle pagine Facebook dell’Ermitage @state.hermita-
ge e di Ermitage Italia @ErmitageItalia.

1.Un disegno di Hula, a Miami
2. Il virus secondo Hijack, a 
Los Angeles, West Pico Boule-
vard. 3. Human Family
di Harrygreb, a Roma, Traste-
vere. 4. Boris Johnson in ver-
sione Zio Sam secondo Pega-
sus, a Londra, Shoreditch

Addio all’attore americano Mark Blum

3

SLAVOJ ŽIŽEK

L
a situazione presen-
te è profondamente 
politica:  ci  trovia-
mo di fronte a scelte 
radicali.  Chissà,  in  
alcune  parti  del  

mondo il potere dello Stato 
potrebbe dissolversi o quasi, i 
signori della guerra locali ma-
gari controlleranno i loro ter-
ritori nello scontro generale 
per la sopravvivenza alla Mad 
Max, tanto più se nuove mi-
nacce  dovessero  stagliarsi  
all’orizzonte  (ad  esempio,  
una  carestia  causata  dalle  
grandi invasioni di locuste). È 
possibile che i gruppi estremi-
sti adotteranno la strategia na-
zista «che i vecchi e i deboli 
muoiano per rafforzare e rin-
verdire  la  nostra  nazione»  
(sembrerebbe  che  alcuni  
gruppi si siano già messi a in-

coraggiare i membri che han-
no contratto il coronavirus a 
diffondere il contagio tra gli 
agenti di polizia e gli ebrei, se-
condo le informazioni raccol-
te dall’Fbi).

Una  versione  capitalista  
più raffinata di una tale rica-
duta nella barbarie è già og-
getto del  dibattito pubblico 
negli Stati Uniti – ecco un pa-
io di esempi: «In un tweet di 
domenica 22 marzo, sul tar-
di,  il  presidente  degli  Stati  
Uniti ha scritto in maiuscolo: 
“Non  possiamo  permettere  
che il rimedio sia peggiore del 
problema  stesso.  Trascorso  
un periodo di quindici giorni, 
decideremo quale sarà la stra-
da da prendere”» (New York 
Times, 24 marzo). «Il vice-pre-
sidente Mike Pence, alla gui-
da dell’unità operativa della 
Casa Bianca incaricata di oc-
cuparsi del coronavirus, quel-
lo stesso giorno aveva già det-
to che i Centri per il Controllo 

e la Prevenzione delle Malat-
tie (Centers for Disease Con-
trol  and  Prevention,  CDC)  
avrebbero fornito indicazioni 
il lunedì per permettere alle 
persone già esposte al corona-
virus di tornare prima al lavo-
ro. La scorsa settimana, il co-
mitato di redazione del Wall 
Street Journal così ammoni-

va: “I funzionari federali e sta-
tali ora devono cominciare a 
ritoccare la strategia contro il 
virus, se si vuole scongiurare 
una  recessione  economica  
che eclisserebbe la crisi  del 
2008-09”»  (Guardian,  23  
marzo). [...]

Vale la pena citare questi 

brani  perché  mandano  un  
chiaro messaggio: la scelta è 
fra (chissà quante) vite uma-
ne e il «modo di vita» capitali-
stico americano – e, in questa 
scelta, sono le vite a perde-
re… Ma si tratta dell’unica 
scelta possibile? Non abbia-
mo già iniziato a fare, qua e 
là, persino negli Stati Uniti, 
qualcosa di diverso? Di certo 
un intero Paese o persino il 
mondo  non  possono  stare  
nell’isolamento totale all’infi-
nito – ma lo si può trasforma-
re, riavviare in un modo nuo-
vo. Non ho pregiudizi senti-
mentali  al  riguardo:  chissà  
cosa dovremo fare, mobilita-
re le persone guarite e ormai 
immuni  perché  svolgano  i  
servizi sociali necessari, fino 
al punto di rendere disponibi-
li pillole per accompagnare a 
una morte indolore quanti so-
no incurabili e la cui vita è ri-
dotta a un’agonia protratta e 
senza senso. Ma non soltan-

to possiamo scegliere, operia-
mo già delle scelte.

Per questa ragione è pale-
semente insufficiente la posi-
zione di chi ritiene la crisi un 
momento apolitico in cui il 
potere dello Stato dovrebbe 
svolgere il  proprio compito 
mentre noi dovremmo limi-
tarci a seguirne le istruzioni, 
nella speranza che una par-
venza di normalità venga re-
staurata  in  un  futuro  non  
troppo lontano. Dovremmo 
seguire Immanuel Kant che 
scrisse riguardo alle leggi del-
lo Stato: «Obbedite, ma ra-
gionate, mantenete la libertà 
di pensiero!». Oggi abbiamo 
più bisogno che mai di quello 
che Kant chiamava «uso pub-
blico della ragione».

È chiaro che le epidemie tor-
neranno, combinate ad altre 
minacce ambientali, dalla sic-
cità alle locuste, quindi è que-
sto il momento di prendere 
decisioni difficili. A chi sottoli-

nea che si tratta solo di un’epi-
demia che ha causato un nu-
mero relativamente esiguo di 
morti sfugge proprio questo: 
sì, sarà solo un’epidemia, ma 
ora capiamo che gli avverti-
menti al riguardo erano pie-
namente  giustificati,  e  che  
non se ne vede la fine. Natural-
mente possiamo adottare un 
atteggiamento di «saggia» ras-
segnazione e dire «l’umanità 
ne ha viste di peggiori, allora 
le  pestilenze  nel  Medioe-
vo…» – ma il fatto che ci sia bi-
sogno di un paragone del ge-
nere è piuttosto eloquente. Il 
panico in cui ci troviamo testi-
monia del fatto che c’è una 
sorta di progresso etico in cor-
so, ipocrita com’è: non siamo 
più capaci di accettare un de-
stino di pestilenze.

A questo punto s’inserisce il 
mio «Comunismo» che non è 
un sogno fosco ma solo il no-
me di qualcosa che si è già av-
viato (o che perlomeno è av-
vertito da molti come una ne-
cessità), il nome per i provve-
dimenti che sono stati già pre-
si in considerazione e in parte 
addirittura  attuati.  Quindi  
non si tratta di una visione di 
un futuro luminoso, piuttosto 
di un «Comunismo dei disa-
stri», un antidoto al «Capitali-

smo dei disastri». Non solo lo 
Stato dovrebbe assumere un 
ruolo molto più attivo – rior-
ganizzare la produzione di be-
ni di cui c’è urgente bisogno, 
come mascherine, kit per tam-
poni, respiratori, disporre la 
requisizione di alberghi e altri 
centri, provvedere alla sussi-
stenza di chi ha perso il lavoro 
ecc. – ma in sostanza tutto 
questo  andrebbe  fatto  in  
sprezzo dei meccanismi del 
mercato. Si pensi solo ai milio-
ni di persone che almeno per 
un periodo resteranno senza 
un lavoro, senza un senso, co-
me gli impiegati nel settore tu-
ristico – la loro vita non do-
vrebbe in nessun modo esse-
re abbandonata ai meri mec-
canismi del mercato o agli in-
centivi una tantum. E non ci 
scordiamo che i rifugiati pro-
vano ancora a penetrare in Eu-
ropa – ci rendiamo conto di 
quanto debbano essere dispe-
rati se questo spazio totalmen-
te isolato a causa dell’epide-
mia ai loro occhi conserva an-
cora la sua attrattiva? 

Altri due aspetti emergono 
con chiarezza. Il sistema sani-
tario istituzionale dovrà fare 
assegnamento sull’aiuto del-
le comunità locali per la cura 
dei vecchi e dei deboli ecc. Per 
di più, all’estremo opposto, bi-
sognerà organizzare una sor-
ta di cooperazione internazio-
nale efficace per la produzio-
ne e la condivisione delle ri-
sorse – se gli Stati si isolasse-
ro, scoppierebbero guerre. Ec-
co  cosa  chiamo  «Comuni-
smo», e non vedo nessuna al-
ternativa a questo tranne la 
barbarie. —

[Traduzione di Valentina Salvati]
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’attore statunitense Mark Blum è morto a causa delle complicazioni del 
coronavirus. Aveva 69 anni. Nato a Newark, New Jersey, dopo molte ap-
parizioni teatrali ottenne il primo ruolo di rilievo sul grande schermo in Cer-
casi Susan disperatamente (1985) e l'anno successivo fece parte del ca-
st di Mr. Crocodile Dundee. Negli ultimi vent'anni ha recitato spesso in tv, 
apparendo in serie come Frasier, West Wing, I Soprano, Csi: Miami.

GIULIA ZONCA

U
n panda ci fotogra-
fa in gabbia, a Ro-
ma e  un pinguino 
mascherato resta a 
guardia di una ve-
trina  a  Doylesto-

wn,  in  Pennsylvania.  Dai  
muri del mondo colano pau-
re  di  diversa  natura:  la  
street art ha preso il virus a 

colpi di spray, si allontana 
dall’ansia da contagio e rac-
conta della scia  che resta,  
del controllo che segue.

Gli interpreti dei murales 
sono abituati a lavorare con 
il cappuccio della felpa in te-
sta, di notte, si mimetizzano 
tra i senza tetto per lasciare 
messaggi ironici al risveglio 
delle città.  Non socializza-

no, di solito stanno a distan-
ze di  chilometri  da chiun-
que, spesso sono anonimi e 
lavorano solo per conto pro-
prio.  Sfuggenti.  Avvertono 
le vibrazioni della case che 
colorano, il fremito del so-
spetto: ubbidire per guari-
re,  cedere  pezzi  di  libertà  
senza la garanzia di riaverli 
indietro. Tra l’intonaco e i 

mattoni resta una crepa so-
ciale che squarcia ogni Pae-
se allo stesso modo e che an-
che se disegnata da mani di-
verse,  racconta  sempre  la  
stessa storia.

Il  panda che occupa una 
via di Trastevere, nella capi-
tale di un’Italia immobile, è 
di Harrygreb, nome da pugi-
le (il «mulino di Pittsburgh», 
campione dei pesi medi di un 
secolo fa) che infatti picchia 
duro: «La realtà si è ribaltata, 
la specie umana è rinchiusa 
nello zoo». Il lavoro è paren-
te dei cacciatori di virus di Hi-
jack. Lui vive a Los Angeles e 
lì lascia lo schizzo dei soldati 
armati  di  aspirapolvere  e  
amuchina, patetici e agguer-
riti contro un nemico invisibi-

le:  «L’essere  umano  crede  
sempre di avere il comando, 
solo che ogni tanto un micro-
scopico organismo gli ricor-
da  quanto  è  fragile».  Già,  
questo esercito disorientato 
fa un po’ tenerezza, con la 
carta igienica al posto delle 
provviste e le idee confuse 
che rimbalzano dalla costa 
ovest degli Stati Uniti a Lon-
dra est, cuore della creativi-
tà degli artisti di strada. Lì 
c’è un Boris Johnson che ri-
chiama alle armi perché la 
pandemia sa di guerrglia e i 
droni  che ronzano di  resi-
stenza. Gusto acido, come la 
tinta che lascia lo spray, lo 
stesso sapore della satira. Si 
ride amaro davanti ai Simp-
son comparsi a Pompei: l’in-
tera famiglia schierata sul di-
vano, con la mascherina, vi-
sta tv. La rivincita di Homer, 
chiuso in casa con le casse di 
birra  pure  senza  emenda-
menti restrittivi.

Tutti frustrati e spaventa-
ti.  Dalla Torino di Andrea 
Villa che al posto di una pub-
blicità,  alla  fermata  del  
tram, piazza un Guttuso ri-
visitato,  al  mercato  della  
Vucciria con la faccia coper-
ta, alla Miami di Hula che si-
stema la palla del Covid-19 
su una macchina demolitri-
ce: «Lascerà il caos, cambie-
rà la prospettiva, abbatterà 
le abitudini».

Sui muri il domani è più 
inquieto  del  moribondo  
presente. I temi scelti, le fi-
gure stampate dietro le por-
te portano i segni di un tur-
bamento ancora da decifra-
re,  reazioni  all’esercito  in  
strada, alle app di monito-
raggo piazzate sui telefoni, 
alla  geolocalizzazione  in  
nome  del  contenimento.  
L’arte corre in avanti, come 
al solito e quella in strada è 
immediata,  graffiante:  
uno schizzo veloce che sve-
la  un tranello.  Il  bacio  di  
Hayez  senza  più  bocche,  
cancellato,  praticamente  
strappato,  dall’ammonia-
ca. Effetti collaterali già in 
bella  mostra  sulle  strade  
che  nessuno  frequenta  e  
che in nostra assenza si so-
no popolate di dubbi.  Per 
fortuna anche di quell’iro-
nia acre che forse servirà al-
meno come antidoto. —
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Servirà la cooperazione 
internazionale

per poter produrre 
e condividere le risorse 

Ebook “in progress”

Il mio non è un sogno 
ma qualcosa che si è 
già avviato. Perfino 

negli Stati Uniti

Come muta la nostra vita ai tempi 
del coronavirus? È il tema del nuo-
vo libro di Slavoj Žižek, filosofo 
sloveno tra i più originali d’oggi: si 
intitola  Virus  ed  è  uscito  pochi  
giorni fa da Ponte alle Grazie, per 
ora in versione ebook (€ 3,99), 
ma l’autore lo aggiorna periodica-
mente  con  nuovi  interventi.  Le  
edizioni successive a quella acqui-
stata  sono  riscaricabili  gratis.  
Quella che contiene il testo inedi-
to di cui qui anticipiamo uno stral-
cio sarà disponibile da questo po-
meriggio su tutti gli store online.

A Bergamo, uno degli epicentri italiani del coronavirus, gli operatori delle unità speciali visitano a domicilio i malati o sospetti positivi che non hanno trovato posto negli ospedali cittadini saturi da giorni
LAPRESSE

Addio Vincenzi,
tante passioni
e il grande amore
per il giornalismo

FRANCESCO BEI

S
e ne è andato il no-
stro  amico  Massi-
mo. A 48 anni, per 
una brutta polmoni-
te, Massimo Vincen-
zi è morto all’ospe-

dale Santo Spirito  di  Roma.  
Una vita troppo breve, vissuta 
tutta di corsa a perdifiato. Con 
un grande amore, il giornali-
smo, e tante passioni: il teatro, 

la letteratura, il cinema, la mu-
sica, il jazz soprattutto, e poi 
ovviamente lo sport, che per 
Massimo era anche specchio 
della vita stessa.

Alla Stampa era arrivato co-
me vicedirettore quattro anni 
fa, chiamato da Maurizio Moli-
nari, e tra noi c’era stata sem-
pre complicità, anche perché 
eravamo entrambi «quelli  di  
Repubblica». Nel giornale allo-

ra diretto da Ezio Mauro, Vin-
cenzi era stato una colonna. 
Come si dice nel gergo delle re-
dazioni, un vero «culo di pie-
tra», il caporedattore centrale 
che è il primo ad arrivare la 
mattina  e  l’ultimo  a  uscire.  
Quando ancora era la norma 
tornare a casa a mezzanotte. 

Le battaglie civili negli anni 
di  Berlusconi,  la costruzione 
di  quella  grande  «machina»  
scenica che era Rep Idee, gli in-
serti,  le  pagine  culturali:  di  
molte iniziative Vincenzi era il 
driver,  l’ideatore,  quello  che 
dava l’idea giusta e la seguiva 
nel suo compimento. Ma sareb-
be il primo a insultarmi se non 
ne ricordassi anche il carattere 
dissacratore, il sarcasmo tira-
to spesso ai limiti del cinismo 

(ma sempre restando al di qua 
del confine), la citazione colta 
seguita subito dopo dalla bat-
tutaccia da spogliatoio.

Era così, prendere o lascia-
re, pieno di talenti e di qualche 
sregolatezza,  intellettuale  e  
anche  personaggio  del  suo  
stesso racconto. Un po’ John 
Belushi, un po’ Bukowski, con 
le  radici  nella  sua Mantova,  
nel giornalismo locale, e la te-
sta al mondo. A quella Ameri-
ca che tanto amava e dove ave-
va vissuto e lavorato come in-
viato tra il 2013 e il 2014. 

«New York,  che  mi  man-
ca», aveva scritto su Twitter. 
A noi mancherai tu caro Mas-
simo. E ancora non ci riuscia-
mo a credere. —
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Nel nuovo libro del filosofo sloveno le conseguenze politiche e sociali dell’emergenza Covid-19. E qualche idea per uscirne indenni

Žižek: come sfuggire alla barbarie
Unico antidoto, il “Comunismo dei disastri”
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TM TEMPI
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CULTURA, SOCIETÀ
E SPETTACOLI

Ritraggono il nostro 
mondo di liberi reclusi,
il nostro consumismo 

anchilosato

Sui muri, la paura
del controllo

è più forte
di quella del contagio

Massimo Vincenzi aveva 48 anni

FRANCESCO BEI
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In tutti i continenti gli artisti di strada prendono la pandemia a colpi di spray

“Come Panda in gabbia”
Così ci vede la Street Art
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Vincenzi, tante passioni
e l’amore per il giornalismo

L’Ermitage racconta in diretta online
i suoi capolavori dei maestri italiani

Anche dall’Ermitage arriva un segno di solidarietà per l’Italia nei giorni del coronavi-
rus. Il grande museo di San Pietroburgo - che conserva un patrimonio inestimabile 
di capolavori dei maggiori maestri italiani, in tutto 302 opere pittoriche da Raffaello 
a Leonardo, da Giorgione a Tiziano, da Michelangelo a Canaletto, da Caravaggio a Ca-
nova - vara una serie di appuntamenti con la nostra arte, raccontandola dalle pro-

prie sale in diretta online in lingua italiana. «L’arte aiuta a vivere e a sopravvivere 
e proprio la storia italiana lo conferma perfettamente», spiega il direttore del mu-
seo Mikhail Piotrovsky in un messaggio video per lanciare l’iniziativa. «Saremo 
felici se i nostri amici, con cui non perdiamo mai i contatti, sentissero un po’ del 
calore che da sempre irradia l'Ermitage; lo irradia per tutti e lo sentiamo partico-
larmente nelle sale italiane». Tutti gli aggiornamenti sul canale YouTube di The 
State Hermitage Museum e sulle pagine Facebook dell’Ermitage @state.hermita-
ge e di Ermitage Italia @ErmitageItalia.

1.Un disegno di Hula, a Miami
2. Il virus secondo Hijack, a 
Los Angeles, West Pico Boule-
vard. 3. Human Family
di Harrygreb, a Roma, Traste-
vere. 4. Boris Johnson in ver-
sione Zio Sam secondo Pega-
sus, a Londra, Shoreditch

Addio all’attore americano Mark Blum
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SLAVOJ ŽIŽEK

L
a situazione presen-
te è profondamente 
politica:  ci  trovia-
mo di fronte a scelte 
radicali.  Chissà,  in  
alcune  parti  del  

mondo il potere dello Stato 
potrebbe dissolversi o quasi, i 
signori della guerra locali ma-
gari controlleranno i loro ter-
ritori nello scontro generale 
per la sopravvivenza alla Mad 
Max, tanto più se nuove mi-
nacce  dovessero  stagliarsi  
all’orizzonte  (ad  esempio,  
una  carestia  causata  dalle  
grandi invasioni di locuste). È 
possibile che i gruppi estremi-
sti adotteranno la strategia na-
zista «che i vecchi e i deboli 
muoiano per rafforzare e rin-
verdire  la  nostra  nazione»  
(sembrerebbe  che  alcuni  
gruppi si siano già messi a in-

coraggiare i membri che han-
no contratto il coronavirus a 
diffondere il contagio tra gli 
agenti di polizia e gli ebrei, se-
condo le informazioni raccol-
te dall’Fbi).

Una  versione  capitalista  
più raffinata di una tale rica-
duta nella barbarie è già og-
getto del  dibattito pubblico 
negli Stati Uniti – ecco un pa-
io di esempi: «In un tweet di 
domenica 22 marzo, sul tar-
di,  il  presidente  degli  Stati  
Uniti ha scritto in maiuscolo: 
“Non  possiamo  permettere  
che il rimedio sia peggiore del 
problema  stesso.  Trascorso  
un periodo di quindici giorni, 
decideremo quale sarà la stra-
da da prendere”» (New York 
Times, 24 marzo). «Il vice-pre-
sidente Mike Pence, alla gui-
da dell’unità operativa della 
Casa Bianca incaricata di oc-
cuparsi del coronavirus, quel-
lo stesso giorno aveva già det-
to che i Centri per il Controllo 

e la Prevenzione delle Malat-
tie (Centers for Disease Con-
trol  and  Prevention,  CDC)  
avrebbero fornito indicazioni 
il lunedì per permettere alle 
persone già esposte al corona-
virus di tornare prima al lavo-
ro. La scorsa settimana, il co-
mitato di redazione del Wall 
Street Journal così ammoni-

va: “I funzionari federali e sta-
tali ora devono cominciare a 
ritoccare la strategia contro il 
virus, se si vuole scongiurare 
una  recessione  economica  
che eclisserebbe la crisi  del 
2008-09”»  (Guardian,  23  
marzo). [...]

Vale la pena citare questi 

brani  perché  mandano  un  
chiaro messaggio: la scelta è 
fra (chissà quante) vite uma-
ne e il «modo di vita» capitali-
stico americano – e, in questa 
scelta, sono le vite a perde-
re… Ma si tratta dell’unica 
scelta possibile? Non abbia-
mo già iniziato a fare, qua e 
là, persino negli Stati Uniti, 
qualcosa di diverso? Di certo 
un intero Paese o persino il 
mondo  non  possono  stare  
nell’isolamento totale all’infi-
nito – ma lo si può trasforma-
re, riavviare in un modo nuo-
vo. Non ho pregiudizi senti-
mentali  al  riguardo:  chissà  
cosa dovremo fare, mobilita-
re le persone guarite e ormai 
immuni  perché  svolgano  i  
servizi sociali necessari, fino 
al punto di rendere disponibi-
li pillole per accompagnare a 
una morte indolore quanti so-
no incurabili e la cui vita è ri-
dotta a un’agonia protratta e 
senza senso. Ma non soltan-

to possiamo scegliere, operia-
mo già delle scelte.

Per questa ragione è pale-
semente insufficiente la posi-
zione di chi ritiene la crisi un 
momento apolitico in cui il 
potere dello Stato dovrebbe 
svolgere il  proprio compito 
mentre noi dovremmo limi-
tarci a seguirne le istruzioni, 
nella speranza che una par-
venza di normalità venga re-
staurata  in  un  futuro  non  
troppo lontano. Dovremmo 
seguire Immanuel Kant che 
scrisse riguardo alle leggi del-
lo Stato: «Obbedite, ma ra-
gionate, mantenete la libertà 
di pensiero!». Oggi abbiamo 
più bisogno che mai di quello 
che Kant chiamava «uso pub-
blico della ragione».

È chiaro che le epidemie tor-
neranno, combinate ad altre 
minacce ambientali, dalla sic-
cità alle locuste, quindi è que-
sto il momento di prendere 
decisioni difficili. A chi sottoli-

nea che si tratta solo di un’epi-
demia che ha causato un nu-
mero relativamente esiguo di 
morti sfugge proprio questo: 
sì, sarà solo un’epidemia, ma 
ora capiamo che gli avverti-
menti al riguardo erano pie-
namente  giustificati,  e  che  
non se ne vede la fine. Natural-
mente possiamo adottare un 
atteggiamento di «saggia» ras-
segnazione e dire «l’umanità 
ne ha viste di peggiori, allora 
le  pestilenze  nel  Medioe-
vo…» – ma il fatto che ci sia bi-
sogno di un paragone del ge-
nere è piuttosto eloquente. Il 
panico in cui ci troviamo testi-
monia del fatto che c’è una 
sorta di progresso etico in cor-
so, ipocrita com’è: non siamo 
più capaci di accettare un de-
stino di pestilenze.

A questo punto s’inserisce il 
mio «Comunismo» che non è 
un sogno fosco ma solo il no-
me di qualcosa che si è già av-
viato (o che perlomeno è av-
vertito da molti come una ne-
cessità), il nome per i provve-
dimenti che sono stati già pre-
si in considerazione e in parte 
addirittura  attuati.  Quindi  
non si tratta di una visione di 
un futuro luminoso, piuttosto 
di un «Comunismo dei disa-
stri», un antidoto al «Capitali-

smo dei disastri». Non solo lo 
Stato dovrebbe assumere un 
ruolo molto più attivo – rior-
ganizzare la produzione di be-
ni di cui c’è urgente bisogno, 
come mascherine, kit per tam-
poni, respiratori, disporre la 
requisizione di alberghi e altri 
centri, provvedere alla sussi-
stenza di chi ha perso il lavoro 
ecc. – ma in sostanza tutto 
questo  andrebbe  fatto  in  
sprezzo dei meccanismi del 
mercato. Si pensi solo ai milio-
ni di persone che almeno per 
un periodo resteranno senza 
un lavoro, senza un senso, co-
me gli impiegati nel settore tu-
ristico – la loro vita non do-
vrebbe in nessun modo esse-
re abbandonata ai meri mec-
canismi del mercato o agli in-
centivi una tantum. E non ci 
scordiamo che i rifugiati pro-
vano ancora a penetrare in Eu-
ropa – ci rendiamo conto di 
quanto debbano essere dispe-
rati se questo spazio totalmen-
te isolato a causa dell’epide-
mia ai loro occhi conserva an-
cora la sua attrattiva? 

Altri due aspetti emergono 
con chiarezza. Il sistema sani-
tario istituzionale dovrà fare 
assegnamento sull’aiuto del-
le comunità locali per la cura 
dei vecchi e dei deboli ecc. Per 
di più, all’estremo opposto, bi-
sognerà organizzare una sor-
ta di cooperazione internazio-
nale efficace per la produzio-
ne e la condivisione delle ri-
sorse – se gli Stati si isolasse-
ro, scoppierebbero guerre. Ec-
co  cosa  chiamo  «Comuni-
smo», e non vedo nessuna al-
ternativa a questo tranne la 
barbarie. —

[Traduzione di Valentina Salvati]
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’attore statunitense Mark Blum è morto a causa delle complicazioni del 
coronavirus. Aveva 69 anni. Nato a Newark, New Jersey, dopo molte ap-
parizioni teatrali ottenne il primo ruolo di rilievo sul grande schermo in Cer-
casi Susan disperatamente (1985) e l'anno successivo fece parte del ca-
st di Mr. Crocodile Dundee. Negli ultimi vent'anni ha recitato spesso in tv, 
apparendo in serie come Frasier, West Wing, I Soprano, Csi: Miami.

GIULIA ZONCA

U
n panda ci fotogra-
fa in gabbia, a Ro-
ma e  un pinguino 
mascherato resta a 
guardia di una ve-
trina  a  Doylesto-

wn,  in  Pennsylvania.  Dai  
muri del mondo colano pau-
re  di  diversa  natura:  la  
street art ha preso il virus a 

colpi di spray, si allontana 
dall’ansia da contagio e rac-
conta della scia  che resta,  
del controllo che segue.

Gli interpreti dei murales 
sono abituati a lavorare con 
il cappuccio della felpa in te-
sta, di notte, si mimetizzano 
tra i senza tetto per lasciare 
messaggi ironici al risveglio 
delle città.  Non socializza-

no, di solito stanno a distan-
ze di  chilometri  da chiun-
que, spesso sono anonimi e 
lavorano solo per conto pro-
prio.  Sfuggenti.  Avvertono 
le vibrazioni della case che 
colorano, il fremito del so-
spetto: ubbidire per guari-
re,  cedere  pezzi  di  libertà  
senza la garanzia di riaverli 
indietro. Tra l’intonaco e i 

mattoni resta una crepa so-
ciale che squarcia ogni Pae-
se allo stesso modo e che an-
che se disegnata da mani di-
verse,  racconta  sempre  la  
stessa storia.

Il  panda che occupa una 
via di Trastevere, nella capi-
tale di un’Italia immobile, è 
di Harrygreb, nome da pugi-
le (il «mulino di Pittsburgh», 
campione dei pesi medi di un 
secolo fa) che infatti picchia 
duro: «La realtà si è ribaltata, 
la specie umana è rinchiusa 
nello zoo». Il lavoro è paren-
te dei cacciatori di virus di Hi-
jack. Lui vive a Los Angeles e 
lì lascia lo schizzo dei soldati 
armati  di  aspirapolvere  e  
amuchina, patetici e agguer-
riti contro un nemico invisibi-

le:  «L’essere  umano  crede  
sempre di avere il comando, 
solo che ogni tanto un micro-
scopico organismo gli ricor-
da  quanto  è  fragile».  Già,  
questo esercito disorientato 
fa un po’ tenerezza, con la 
carta igienica al posto delle 
provviste e le idee confuse 
che rimbalzano dalla costa 
ovest degli Stati Uniti a Lon-
dra est, cuore della creativi-
tà degli artisti di strada. Lì 
c’è un Boris Johnson che ri-
chiama alle armi perché la 
pandemia sa di guerrglia e i 
droni  che ronzano di  resi-
stenza. Gusto acido, come la 
tinta che lascia lo spray, lo 
stesso sapore della satira. Si 
ride amaro davanti ai Simp-
son comparsi a Pompei: l’in-
tera famiglia schierata sul di-
vano, con la mascherina, vi-
sta tv. La rivincita di Homer, 
chiuso in casa con le casse di 
birra  pure  senza  emenda-
menti restrittivi.

Tutti frustrati e spaventa-
ti.  Dalla Torino di Andrea 
Villa che al posto di una pub-
blicità,  alla  fermata  del  
tram, piazza un Guttuso ri-
visitato,  al  mercato  della  
Vucciria con la faccia coper-
ta, alla Miami di Hula che si-
stema la palla del Covid-19 
su una macchina demolitri-
ce: «Lascerà il caos, cambie-
rà la prospettiva, abbatterà 
le abitudini».

Sui muri il domani è più 
inquieto  del  moribondo  
presente. I temi scelti, le fi-
gure stampate dietro le por-
te portano i segni di un tur-
bamento ancora da decifra-
re,  reazioni  all’esercito  in  
strada, alle app di monito-
raggo piazzate sui telefoni, 
alla  geolocalizzazione  in  
nome  del  contenimento.  
L’arte corre in avanti, come 
al solito e quella in strada è 
immediata,  graffiante:  
uno schizzo veloce che sve-
la  un tranello.  Il  bacio  di  
Hayez  senza  più  bocche,  
cancellato,  praticamente  
strappato,  dall’ammonia-
ca. Effetti collaterali già in 
bella  mostra  sulle  strade  
che  nessuno  frequenta  e  
che in nostra assenza si so-
no popolate di dubbi.  Per 
fortuna anche di quell’iro-
nia acre che forse servirà al-
meno come antidoto. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Servirà la cooperazione 
internazionale

per poter produrre 
e condividere le risorse 

Ebook “in progress”

Il mio non è un sogno 
ma qualcosa che si è 
già avviato. Perfino 

negli Stati Uniti

Come muta la nostra vita ai tempi 
del coronavirus? È il tema del nuo-
vo libro di Slavoj Žižek, filosofo 
sloveno tra i più originali d’oggi: si 
intitola  Virus  ed  è  uscito  pochi  
giorni fa da Ponte alle Grazie, per 
ora in versione ebook (€ 3,99), 
ma l’autore lo aggiorna periodica-
mente  con  nuovi  interventi.  Le  
edizioni successive a quella acqui-
stata  sono  riscaricabili  gratis.  
Quella che contiene il testo inedi-
to di cui qui anticipiamo uno stral-
cio sarà disponibile da questo po-
meriggio su tutti gli store online.

A Bergamo, uno degli epicentri italiani del coronavirus, gli operatori delle unità speciali visitano a domicilio i malati o sospetti positivi che non hanno trovato posto negli ospedali cittadini saturi da giorni
LAPRESSE

Addio Vincenzi,
tante passioni
e il grande amore
per il giornalismo

FRANCESCO BEI

S
e ne è andato il no-
stro  amico  Massi-
mo. A 48 anni, per 
una brutta polmoni-
te, Massimo Vincen-
zi è morto all’ospe-

dale Santo Spirito  di  Roma.  
Una vita troppo breve, vissuta 
tutta di corsa a perdifiato. Con 
un grande amore, il giornali-
smo, e tante passioni: il teatro, 

la letteratura, il cinema, la mu-
sica, il jazz soprattutto, e poi 
ovviamente lo sport, che per 
Massimo era anche specchio 
della vita stessa.

Alla Stampa era arrivato co-
me vicedirettore quattro anni 
fa, chiamato da Maurizio Moli-
nari, e tra noi c’era stata sem-
pre complicità, anche perché 
eravamo entrambi «quelli  di  
Repubblica». Nel giornale allo-

ra diretto da Ezio Mauro, Vin-
cenzi era stato una colonna. 
Come si dice nel gergo delle re-
dazioni, un vero «culo di pie-
tra», il caporedattore centrale 
che è il primo ad arrivare la 
mattina  e  l’ultimo  a  uscire.  
Quando ancora era la norma 
tornare a casa a mezzanotte. 

Le battaglie civili negli anni 
di  Berlusconi,  la costruzione 
di  quella  grande  «machina»  
scenica che era Rep Idee, gli in-
serti,  le  pagine  culturali:  di  
molte iniziative Vincenzi era il 
driver,  l’ideatore,  quello  che 
dava l’idea giusta e la seguiva 
nel suo compimento. Ma sareb-
be il primo a insultarmi se non 
ne ricordassi anche il carattere 
dissacratore, il sarcasmo tira-
to spesso ai limiti del cinismo 

(ma sempre restando al di qua 
del confine), la citazione colta 
seguita subito dopo dalla bat-
tutaccia da spogliatoio.

Era così, prendere o lascia-
re, pieno di talenti e di qualche 
sregolatezza,  intellettuale  e  
anche  personaggio  del  suo  
stesso racconto. Un po’ John 
Belushi, un po’ Bukowski, con 
le  radici  nella  sua Mantova,  
nel giornalismo locale, e la te-
sta al mondo. A quella Ameri-
ca che tanto amava e dove ave-
va vissuto e lavorato come in-
viato tra il 2013 e il 2014. 

«New York,  che  mi  man-
ca», aveva scritto su Twitter. 
A noi mancherai tu caro Mas-
simo. E ancora non ci riuscia-
mo a credere. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nel nuovo libro del filosofo sloveno le conseguenze politiche e sociali dell’emergenza Covid-19. E qualche idea per uscirne indenni

Žižek: come sfuggire alla barbarie
Unico antidoto, il “Comunismo dei disastri”
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TM TEMPI
MODERNI
CULTURA, SOCIETÀ
E SPETTACOLI

Ritraggono il nostro 
mondo di liberi reclusi,
il nostro consumismo 

anchilosato

Sui muri, la paura
del controllo

è più forte
di quella del contagio

Massimo Vincenzi aveva 48 anni

FRANCESCO BEI

ANTEPRIMA
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Eleonora Abbagnato eTamara Rojo guidano da casa il corpo di ballo. E il filmato di Marco Messina spopola sui social

Tutti alla sbarra, dal tinello
Dalla Scala al Royal Ballet all’Opera di Roma
La classe giornaliera dei danzatori è on line

FULVIA CAPRARA

ROMA

C
on la sua voce limpi-
da, capace di piegar-
si a qualunque esi-
genza  istrionica,  il  
divo francese Fabri-
ce Luchini ha deciso 

di offrire il suo contributo all’e-
mergenza  Covid-19  leggendo  
su Instagram, ogni due o tre gior-
ni, una poesia di Jean De La Fon-
taine. La prima è L’orso e il giardi-
niere, parabola istruttiva sui peri-
coli del non sapere: «Un amico 
ignorante è peggio di un nemico 
leale». Giorni fa, durante la tra-
smissione francese C’a’ vous, do-
ve si è presentato completo di 
perfetto corredo anti-virus, dal 
gel disinfettante al termometro 
(«stamattina  ho  già  misurato  
due volte la febbre, sono a po-
sto»), Luchini ha dichiarato che 
«l’isolamento è la sola attitudine 
civica e ragionevole da assume-
re in questo momento». 

Proprio questa settimana sa-
rebbe dovuto arrivare nelle sale, 
distribuito da Lucky Red dopo 
l’anteprima all’ultima Festa del 
cinema di Roma, il film di Alexan-
dre de la Patellière e Matthieu 
Delaporte Il meglio deve ancora 
venire, un’altra delle perle di Lu-
chini, in una stagione cinemato-
grafica trionfale che lo ha visto 
passare dal successo del Mistero 
di Henri Pick, regia di Rémi Beza-
nçon, a quello di Alice e il sinda-
co di Nicolas Parisier: «Recitare 
- dice al termine di un incontro 
che, normalmente, si chiame-
rebbe intervista,  ma che,  nel  
suo caso, diventa show vero e 
proprio -, significa mentire, sul 
serio, nel migliore dei modi. I cat-
tivi attori sono quelli che si fanno 
riconoscere».

Galante con le signore, vulca-
nico, esuberante, incapace di ri-
nunciare alla battuta, dovesse 
anche costargli la vita, Luchini, 
parlando di se stesso, chiama in 
causa Roberto Benigni: «Appar-
teniamo a generi diversi di recita-
zione, ma io, come lui, mi sento 
molto legato alla letteratura e 
penso che il pubblico mi percepi-
sca così». Il vero idolo, però, è 
Nanni Moretti, cui Luchini dedi-
ca un discorso dai toni scherzosa-
mente appassionati, a metà stra-
da tra il panegirico e la solenne 
presa in giro: «Amo Moretti, i 
suoi pantaloni di velluto, le sue 
Clarks, lo trovo grandioso. Veste 
ancora come un militante di sini-
stra Anni 70, e resiste indomito 
all’immonda omologazione. Sa-
rei felice di lavorare con lui». An-
che a costo di fare mea culpa: «È 
come se lui avesse scelto Wag-
ner e Brecht, io, invece, come 
Flaubert, continuo a occuparmi 
di quotidiane sciocchezze».

Di questi impegni fa parte un 
mestiere che Luchini svolge a me-
raviglia, divertendosi un mondo 
a denigrarlo: «Non seguo nessu-
na regola nel costruire i miei per-
sonaggi, ogni sceneggiatura ha 
un suo specifico modo per essere 
interpretata». Una regola appli-
cata anche nel Meglio deve anco-

ra venire, commedia degli equi-
voci in cui Luchini è Arthur, ami-
co da sempre di Cèsar (Patrick 
Bruel), deciso a rendere migliori 
quelli che, per un errore di dia-
gnosi, dovrebbero essere (e inve-
ce non sono) gli ultimi giorni di 
vita del suo compagno di avven-
ture: «È un film di dialogo, in cui 
mi è stato chiesto di recitare in 
sottrazione, non dovevo fare al-
tro che risultare credibile. Dicia-
mo che, in genere, faccio film di-
versi, stavolta dovevo toccare, 
senza timori, le corde delle emo-
zioni». Se deve fare un parago-
ne, Luchini cita il cinema di Luigi 
Comenicini, «quello a vocazione 
popolare, che riesce, nello stesso 
tempo, a far ridere e piangere. La 
storia racconta di come con l’aiu-
to di un amico si possa sorridere 
anche della malattia». 

Insomma, una performance 
differente da quella della Corte, 
il film di Christian Vincent che gli 
ha fatto guadagnare la Coppa 
Volpi alla Mostra di Venezia del 
2015: «Ogni tanto - spiega l’atto-
re con un guizzo degli occhi az-
zurri - bisogna spostarsi, cambia-
re, è questa la mia filosofia». Alla 
domanda sul personaggio inter-
pretato che sente più vicino ri-
sponde citando il Serge Tanneur 
di Moliére in bicicletta: «Un atto-
re che ha scelto di isolarsi e che si 
ritrova a recitare sulla spiaggia, 
insieme a un amico». Destino 
per lui piuttosto inimmaginabile 
perché l’impressione è che Luchi-
ni si diverta un mondo a stare in 
mezzo alla gente. E a coglierne, 
senza pietà, difetti, fragilità, con-
traddizioni. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SERGIO TROMBETTA

L
’abbigliamento è li-
bero. Tuta,  panta-
loncini, t-shirt, scal-
damuscoli, sciallet-
ti,  asciugamano,  
calzamaglia maga-

ri smagliata, stivali morbidi 
imbottiti, borraccia d’acqua. 
Insomma  tutte  le  colorate  
fantasie vestimentarie in cui 
si scatenano i ballerini per fa-
re la classe. Croce e delizia, 
appuntamento  giornaliero  
ineludibile, la classe: la sbar-
ra e gli esercizi al centro detta-
ti dal maestro. È il rituale cui 
si deve sottoporre tutti i santi 
giorni ogni artista, dall’allie-
vo della scuola alla stella del 
Mariinsky di Pietroburgo, ai 
danzatori di  Pina Bausch a 
Wuppertal. Altrimenti la for-
ma se ne va e in palcoscenico, 
quando ci torneranno, si ve-
drà subito.

L’appuntamento  è  per  le  
quattro. Niente sala da ballo 

del teatro o palestra: bisogna 
stare a casa. Si va sul tablet o 
sullo smartphone e si apre In-
stagram. A dare la classe da 
casa è Eleonora Abbagnato 
di  fronte  allo  smartphone  
che la riprende. Nel salotto la 
direttrice del Balletto dell’O-
pera di Roma e étoile dell’O-
péra di Parigi. Dall’altra par-
te i ragazzi della sua compa-
gnia romana, fan e tutti quel-
li che han bisogno di far la 
classe. Anche la sbarra è vir-
tuale:  per  gli  esercizi  della  
parte destra la stella si appog-
gia al tronco di una robusta 
pianta da appartamento, per 
la sinistra a un mobile basso: 
e via di plié, grand plié, batte-
ment, tendu, développé, port 
de bras, in quinta, alla secon-
da. Prima spiega le sequenze 
di esercizi in francese (è la lin-
gua della danza) poi li ese-
gue con una velocità superso-
nica di gambe e piedi.

La stessa cosa capita a Lon-
dra con Tamara Rojo, grande 
étoile spagnola, direttrice ar-
tistica  dell’English  National  

Ballet. Ha con sè qualche dan-
zatore in una sala da ballo 
dell’ENB. Le riprese devono 
essere avvenute prima delle 
ultime restrizioni.

Ma non c’è soltanto chi se-
gue la classe in video. Dapper-
tutto è anche il trionfo del fai 
da te, regolarmente in casa, 
filmato e postato sui social: al 
bisogno di pubblico anche vir-
tuale non si sfugge. Chi ha un 
giardino corre e fa dei grands 

jeté fra le aiuole. Chi ha un ter-
razzo innaffia i fuori spostan-
dosi  con  dei  pliés.  Vadim  
Muntagirov, stella del Royal 
Ballet,  esegue  perfetti  tour  
en l’air e entrechat royal nel 
salotto di casa sua. Isabelle 
Guérin, già stella dell’Opèra 
di Parigi si muove solo sulle 

punte in pas de bourrée per 
passare l’aspirapolvere in sa-
la.  Maia Makhateli  dell’Het 
Nationale Ballet chiede su Fa-
cebook suggerimenti di un si-
to web dove comprare una 
sbarra da installare in casa. E 
poi ci sono i ragazzi della Sca-
la. Martina Arduino e Marco 
Agostino  improvvisano  dei  
balletti fra le stanze di casa lo-
ro. Christian Fagetti tiene un 

interminabile  arabesque  in  
mezza punta. Claudio Coviel-
lo si esercita su un tappetino 
in  soggiorno  e  commenta:  
«Da oggi questa sarà la mia 
routine» .

I  loro  video  sono  molti,  
tanto  che  un  danzatore,  
Marco Messina,  ha riunito 
gli  spezzoni  montando  un  
filmato che si intitola «#noi-
restiamoacasa».  Sui  social  

ha spopolato, il New York Ti-
mes ha intervistato Messina. 
«È dal 25 febbraio che siamo 
fermi – spiega – tutti abbia-
mo incominciato a postare 
dei piccoli video di come con-
tinuavamo a tenerci in eserci-
zio a  casa.  Mi  è  venuto  in 
mente di fare un montaggio 
e un filmato di qualche minu-
to.  Sono  molto  orgoglioso  
del nostro corpo di ballo, di 

come siamo uniti pur restan-
do lontani».

L’idea è piaciuta, tanto che 
è nato un secondo video, sem-
pre del corpo di ballo, a favore 
della Regione Lombardia do-
ve, sotto le esibizioni, scorre 
l’Iban per la raccolta dei fondi. 
Il messaggio è chiaro: dobbia-
mo restare a casa ma dobbia-
mo anche fare la classe. —
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Recitare significa 
mentire, i cattivi 
attori sono
quelli che si fanno
riconoscere

SKY ATLANTIC, IL RITORNO DAL 1° APRILE

“Babylon Berlin”
L’inizio della fine
per la Germania 
di Weimar 

FABRICE LUCHINI Protagonista di “Il meglio deve ancora venire”

“Con l’aiuto di un amico
si può sorridere
anche della malattia”

COLLOQUIO

FABRICE LUCHINI

ATTORE

ADRIANA MARMIROLI

C
ome  è  simile  ai  
giorni della movi-
da e delle corse al 
mare e ai monti, 
mentre il corona-
virus  incalzava,  

la Germania disperata e dissi-
pata di Babylon Berlin, che si 
avvia ballando verso il bara-
tro del nazismo e della crisi 
economica. 

In onda su Sky Atlantic dal 
1°  aprile,  la  terza stagione  
della  serie  è  ambientata  
nell’autunno del 1929, alla 
vigilia  del  crollo  di  Wall  
Street che travolgerà anche 
la fragile economia tedesca. 
Al  suo  centro l’omicidio di  
una star del cinema tedesco 
su  cui  indagano  l’ispettore  
Gereon Rath (Volker Bruch) 
e l’aspirante detective Char-
lotte Ritter (Liv Lisa Fries) e 
che li porta a rovistare tra i ric-
chi e potenti, depravati e cor-
rotti che governano il paese. 
«Rath incarna l’epoca e Char-
lotte la città», spiega il regi-
sta Achim von Borries,  che 
con  Tom  Tykwer  e  Henk  
Handloegten firma sceneg-
giatura e regia dei 12 episo-
di. «Gereon è uomo trauma-
tizzato dalla guerra che è alla 

ricerca di sé; Charlotte è la ti-
pica berlinese, veloce di pen-
siero  e  lingua.  Non  sanno  
quanto siano fatti l’uno per 
l'altra: per questo il pubblico 
li adora».

Sullo  sfondo  del  thriller,  
l’ascesa dei nazionalsociali-
sti, lo spirare di venti antise-
miti, la distruzione del movi-
mento operaio, ma anche le 
folli notti di Berlino, tra al-

col, droga, perversioni, crimi-
nalità. Un po’ “Cabaret”, un 
po’  Otto  Dix,  molto  Fritz  
Lang. Tratto dalla saga lette-
raria di Volker Kutscher, Ba-
bylon  Berlin  è  un  perfetto  
noir in costume e un vero ko-
lossal produttivo, il più costo-
so mai fatto in Germania. 

Della sua genesi, von Bor-
ries ricorda: «Quando a Tom 
sono stati offerti i diritti dei ro-
manzi di Kutscher, ci ha pro-
posto di lavorare insieme. Sa-
peva che Henk e io ci eravamo 

già immersi in questo periodo 
per  un precedente film e ne 
amavamo le atmosfere. Poco si 
sa della Repubblica di Weimar: 
è considerata un fallimento po-
litico che aprì le porte a Hitler, 
mentre sono gli anni in cui la 
Germania entra nella moderni-
tà. Creativamente Berlino era 
la città più calda del mondo. 
Pensate a cosa erano allora arte 
e  musica,  cinema e  teatro!».  
Composta da 7 romanzi (per la 
stagione 3 è stato adattato il se-
condo, La morte non fa rumore, 
ed. Feltrinelli),  la saga inizia 
nel  1929 e  prosegue fino  al  
1935. «Abbiamo però deciso di 
fermarci al 1933 e ai primi 5: il 
titolo  è  Babylon  Berlin  e  in  
quell’anno, con Hitler al pote-
re, finisce un’epoca». 

Colpiscono  i  parallelismi  
con il presente. «È un effetto 
indubbio che però non deside-
ravamo», glissa von Borries. 
Più esplicito Tykwer. «Nel pro-
gredire del lavoro, i paralleli-
smi con il presente sono diven-
tati sempre più evidenti e in-
quietanti.  Una  coincidenza,  
ma che fa parte dell’istinto di 
un artista: non puoi fare la fo-
to di un’epoca se quella non ri-
flette in qualche modo il tuo 
tempo.  “Babylon  Berlin”  ri-
specchia la fragilità dell'Euro-
pa di oggi così sotto attacco. 
Sono convinto che resisterà. 
Però solo ieri non credevamo 
che Trump potesse impadro-
nirsi  degli  Stati  Uniti,  o  la  
Gran Bretagna uscire dall’Eu-
ropa. Né che la destra radica-

le potesse diventare il  terzo 
partito della Germania».

I tre avevano iniziato a la-
vorare sulla quarta stagione 
quando anche la Germania è 
piombata dell’emergenza Co-
vid-19. È ancora von Borries 
che parla. «Al momento l’inte-
ro paese - come ovunque sul-
la Terra - è in modalità di pau-
sa. È il momento migliore per 
guardare le serie. O per scri-
vere. Per analizzare te stesso 
e la vita in generale. Le noti-
zie sono disastrose, ma spero 
che  dopo  possa  nascere  un  
mondo migliore. Al momen-
to sperimentiamo quanto sia-
mo  vulnerabili  e  vicini  tra  
noi. E quanto uguali di fronte 
alla catastrofe». —
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1. Tamara Rojo, direttrice artistica dell’Engli-
sh National Ballet; 2. Marco Messina. E’ suo il 
filmato che ha spopolato sui social; 3. L’alle-
namento di Eleonora Abbagnato 2
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Amo Nanni Moretti,
le sue Clarks e i suoi
pantaloni di velluto
Sarei felice
di lavorare con lui

Fabrice Luchini e Patrick Bruel in “Il meglio deve ancora venire”

Ogni tanto bisogna
cambiare: in questo 
film dovevo toccare
senza timori le corde 
delle emozioni

Le indagini del 
detective Rath durante 

i giorni del crollo 
della Borsa del 1929

I protagonisti della serie giunta alla sua terza stagione, Volker Bruch e Liv Lisa Fries 

IL CASO

Isabelle Guérin, già 
stella di Parigi, passa 

l’aspirapolvere
in “pas de bourrée”
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Eleonora Abbagnato eTamara Rojo guidano da casa il corpo di ballo. E il filmato di Marco Messina spopola sui social

Tutti alla sbarra, dal tinello
Dalla Scala al Royal Ballet all’Opera di Roma
La classe giornaliera dei danzatori è on line

FULVIA CAPRARA

ROMA

C
on la sua voce limpi-
da, capace di piegar-
si a qualunque esi-
genza  istrionica,  il  
divo francese Fabri-
ce Luchini ha deciso 

di offrire il suo contributo all’e-
mergenza  Covid-19  leggendo  
su Instagram, ogni due o tre gior-
ni, una poesia di Jean De La Fon-
taine. La prima è L’orso e il giardi-
niere, parabola istruttiva sui peri-
coli del non sapere: «Un amico 
ignorante è peggio di un nemico 
leale». Giorni fa, durante la tra-
smissione francese C’a’ vous, do-
ve si è presentato completo di 
perfetto corredo anti-virus, dal 
gel disinfettante al termometro 
(«stamattina  ho  già  misurato  
due volte la febbre, sono a po-
sto»), Luchini ha dichiarato che 
«l’isolamento è la sola attitudine 
civica e ragionevole da assume-
re in questo momento». 

Proprio questa settimana sa-
rebbe dovuto arrivare nelle sale, 
distribuito da Lucky Red dopo 
l’anteprima all’ultima Festa del 
cinema di Roma, il film di Alexan-
dre de la Patellière e Matthieu 
Delaporte Il meglio deve ancora 
venire, un’altra delle perle di Lu-
chini, in una stagione cinemato-
grafica trionfale che lo ha visto 
passare dal successo del Mistero 
di Henri Pick, regia di Rémi Beza-
nçon, a quello di Alice e il sinda-
co di Nicolas Parisier: «Recitare 
- dice al termine di un incontro 
che, normalmente, si chiame-
rebbe intervista,  ma che,  nel  
suo caso, diventa show vero e 
proprio -, significa mentire, sul 
serio, nel migliore dei modi. I cat-
tivi attori sono quelli che si fanno 
riconoscere».

Galante con le signore, vulca-
nico, esuberante, incapace di ri-
nunciare alla battuta, dovesse 
anche costargli la vita, Luchini, 
parlando di se stesso, chiama in 
causa Roberto Benigni: «Appar-
teniamo a generi diversi di recita-
zione, ma io, come lui, mi sento 
molto legato alla letteratura e 
penso che il pubblico mi percepi-
sca così». Il vero idolo, però, è 
Nanni Moretti, cui Luchini dedi-
ca un discorso dai toni scherzosa-
mente appassionati, a metà stra-
da tra il panegirico e la solenne 
presa in giro: «Amo Moretti, i 
suoi pantaloni di velluto, le sue 
Clarks, lo trovo grandioso. Veste 
ancora come un militante di sini-
stra Anni 70, e resiste indomito 
all’immonda omologazione. Sa-
rei felice di lavorare con lui». An-
che a costo di fare mea culpa: «È 
come se lui avesse scelto Wag-
ner e Brecht, io, invece, come 
Flaubert, continuo a occuparmi 
di quotidiane sciocchezze».

Di questi impegni fa parte un 
mestiere che Luchini svolge a me-
raviglia, divertendosi un mondo 
a denigrarlo: «Non seguo nessu-
na regola nel costruire i miei per-
sonaggi, ogni sceneggiatura ha 
un suo specifico modo per essere 
interpretata». Una regola appli-
cata anche nel Meglio deve anco-

ra venire, commedia degli equi-
voci in cui Luchini è Arthur, ami-
co da sempre di Cèsar (Patrick 
Bruel), deciso a rendere migliori 
quelli che, per un errore di dia-
gnosi, dovrebbero essere (e inve-
ce non sono) gli ultimi giorni di 
vita del suo compagno di avven-
ture: «È un film di dialogo, in cui 
mi è stato chiesto di recitare in 
sottrazione, non dovevo fare al-
tro che risultare credibile. Dicia-
mo che, in genere, faccio film di-
versi, stavolta dovevo toccare, 
senza timori, le corde delle emo-
zioni». Se deve fare un parago-
ne, Luchini cita il cinema di Luigi 
Comenicini, «quello a vocazione 
popolare, che riesce, nello stesso 
tempo, a far ridere e piangere. La 
storia racconta di come con l’aiu-
to di un amico si possa sorridere 
anche della malattia». 

Insomma, una performance 
differente da quella della Corte, 
il film di Christian Vincent che gli 
ha fatto guadagnare la Coppa 
Volpi alla Mostra di Venezia del 
2015: «Ogni tanto - spiega l’atto-
re con un guizzo degli occhi az-
zurri - bisogna spostarsi, cambia-
re, è questa la mia filosofia». Alla 
domanda sul personaggio inter-
pretato che sente più vicino ri-
sponde citando il Serge Tanneur 
di Moliére in bicicletta: «Un atto-
re che ha scelto di isolarsi e che si 
ritrova a recitare sulla spiaggia, 
insieme a un amico». Destino 
per lui piuttosto inimmaginabile 
perché l’impressione è che Luchi-
ni si diverta un mondo a stare in 
mezzo alla gente. E a coglierne, 
senza pietà, difetti, fragilità, con-
traddizioni. —
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SERGIO TROMBETTA

L
’abbigliamento è li-
bero. Tuta,  panta-
loncini, t-shirt, scal-
damuscoli, sciallet-
ti,  asciugamano,  
calzamaglia maga-

ri smagliata, stivali morbidi 
imbottiti, borraccia d’acqua. 
Insomma  tutte  le  colorate  
fantasie vestimentarie in cui 
si scatenano i ballerini per fa-
re la classe. Croce e delizia, 
appuntamento  giornaliero  
ineludibile, la classe: la sbar-
ra e gli esercizi al centro detta-
ti dal maestro. È il rituale cui 
si deve sottoporre tutti i santi 
giorni ogni artista, dall’allie-
vo della scuola alla stella del 
Mariinsky di Pietroburgo, ai 
danzatori di  Pina Bausch a 
Wuppertal. Altrimenti la for-
ma se ne va e in palcoscenico, 
quando ci torneranno, si ve-
drà subito.

L’appuntamento  è  per  le  
quattro. Niente sala da ballo 

del teatro o palestra: bisogna 
stare a casa. Si va sul tablet o 
sullo smartphone e si apre In-
stagram. A dare la classe da 
casa è Eleonora Abbagnato 
di  fronte  allo  smartphone  
che la riprende. Nel salotto la 
direttrice del Balletto dell’O-
pera di Roma e étoile dell’O-
péra di Parigi. Dall’altra par-
te i ragazzi della sua compa-
gnia romana, fan e tutti quel-
li che han bisogno di far la 
classe. Anche la sbarra è vir-
tuale:  per  gli  esercizi  della  
parte destra la stella si appog-
gia al tronco di una robusta 
pianta da appartamento, per 
la sinistra a un mobile basso: 
e via di plié, grand plié, batte-
ment, tendu, développé, port 
de bras, in quinta, alla secon-
da. Prima spiega le sequenze 
di esercizi in francese (è la lin-
gua della danza) poi li ese-
gue con una velocità superso-
nica di gambe e piedi.

La stessa cosa capita a Lon-
dra con Tamara Rojo, grande 
étoile spagnola, direttrice ar-
tistica  dell’English  National  

Ballet. Ha con sè qualche dan-
zatore in una sala da ballo 
dell’ENB. Le riprese devono 
essere avvenute prima delle 
ultime restrizioni.

Ma non c’è soltanto chi se-
gue la classe in video. Dapper-
tutto è anche il trionfo del fai 
da te, regolarmente in casa, 
filmato e postato sui social: al 
bisogno di pubblico anche vir-
tuale non si sfugge. Chi ha un 
giardino corre e fa dei grands 

jeté fra le aiuole. Chi ha un ter-
razzo innaffia i fuori spostan-
dosi  con  dei  pliés.  Vadim  
Muntagirov, stella del Royal 
Ballet,  esegue  perfetti  tour  
en l’air e entrechat royal nel 
salotto di casa sua. Isabelle 
Guérin, già stella dell’Opèra 
di Parigi si muove solo sulle 

punte in pas de bourrée per 
passare l’aspirapolvere in sa-
la.  Maia Makhateli  dell’Het 
Nationale Ballet chiede su Fa-
cebook suggerimenti di un si-
to web dove comprare una 
sbarra da installare in casa. E 
poi ci sono i ragazzi della Sca-
la. Martina Arduino e Marco 
Agostino  improvvisano  dei  
balletti fra le stanze di casa lo-
ro. Christian Fagetti tiene un 

interminabile  arabesque  in  
mezza punta. Claudio Coviel-
lo si esercita su un tappetino 
in  soggiorno  e  commenta:  
«Da oggi questa sarà la mia 
routine» .

I  loro  video  sono  molti,  
tanto  che  un  danzatore,  
Marco Messina,  ha riunito 
gli  spezzoni  montando  un  
filmato che si intitola «#noi-
restiamoacasa».  Sui  social  

ha spopolato, il New York Ti-
mes ha intervistato Messina. 
«È dal 25 febbraio che siamo 
fermi – spiega – tutti abbia-
mo incominciato a postare 
dei piccoli video di come con-
tinuavamo a tenerci in eserci-
zio a  casa.  Mi  è  venuto  in 
mente di fare un montaggio 
e un filmato di qualche minu-
to.  Sono  molto  orgoglioso  
del nostro corpo di ballo, di 

come siamo uniti pur restan-
do lontani».

L’idea è piaciuta, tanto che 
è nato un secondo video, sem-
pre del corpo di ballo, a favore 
della Regione Lombardia do-
ve, sotto le esibizioni, scorre 
l’Iban per la raccolta dei fondi. 
Il messaggio è chiaro: dobbia-
mo restare a casa ma dobbia-
mo anche fare la classe. —
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Recitare significa 
mentire, i cattivi 
attori sono
quelli che si fanno
riconoscere

SKY ATLANTIC, IL RITORNO DAL 1° APRILE

“Babylon Berlin”
L’inizio della fine
per la Germania 
di Weimar 

FABRICE LUCHINI Protagonista di “Il meglio deve ancora venire”

“Con l’aiuto di un amico
si può sorridere
anche della malattia”

COLLOQUIO

FABRICE LUCHINI

ATTORE

ADRIANA MARMIROLI

C
ome  è  simile  ai  
giorni della movi-
da e delle corse al 
mare e ai monti, 
mentre il corona-
virus  incalzava,  

la Germania disperata e dissi-
pata di Babylon Berlin, che si 
avvia ballando verso il bara-
tro del nazismo e della crisi 
economica. 

In onda su Sky Atlantic dal 
1°  aprile,  la  terza stagione  
della  serie  è  ambientata  
nell’autunno del 1929, alla 
vigilia  del  crollo  di  Wall  
Street che travolgerà anche 
la fragile economia tedesca. 
Al  suo  centro l’omicidio di  
una star del cinema tedesco 
su  cui  indagano  l’ispettore  
Gereon Rath (Volker Bruch) 
e l’aspirante detective Char-
lotte Ritter (Liv Lisa Fries) e 
che li porta a rovistare tra i ric-
chi e potenti, depravati e cor-
rotti che governano il paese. 
«Rath incarna l’epoca e Char-
lotte la città», spiega il regi-
sta Achim von Borries,  che 
con  Tom  Tykwer  e  Henk  
Handloegten firma sceneg-
giatura e regia dei 12 episo-
di. «Gereon è uomo trauma-
tizzato dalla guerra che è alla 

ricerca di sé; Charlotte è la ti-
pica berlinese, veloce di pen-
siero  e  lingua.  Non  sanno  
quanto siano fatti l’uno per 
l'altra: per questo il pubblico 
li adora».

Sullo  sfondo  del  thriller,  
l’ascesa dei nazionalsociali-
sti, lo spirare di venti antise-
miti, la distruzione del movi-
mento operaio, ma anche le 
folli notti di Berlino, tra al-

col, droga, perversioni, crimi-
nalità. Un po’ “Cabaret”, un 
po’  Otto  Dix,  molto  Fritz  
Lang. Tratto dalla saga lette-
raria di Volker Kutscher, Ba-
bylon  Berlin  è  un  perfetto  
noir in costume e un vero ko-
lossal produttivo, il più costo-
so mai fatto in Germania. 

Della sua genesi, von Bor-
ries ricorda: «Quando a Tom 
sono stati offerti i diritti dei ro-
manzi di Kutscher, ci ha pro-
posto di lavorare insieme. Sa-
peva che Henk e io ci eravamo 

già immersi in questo periodo 
per  un precedente film e ne 
amavamo le atmosfere. Poco si 
sa della Repubblica di Weimar: 
è considerata un fallimento po-
litico che aprì le porte a Hitler, 
mentre sono gli anni in cui la 
Germania entra nella moderni-
tà. Creativamente Berlino era 
la città più calda del mondo. 
Pensate a cosa erano allora arte 
e  musica,  cinema e  teatro!».  
Composta da 7 romanzi (per la 
stagione 3 è stato adattato il se-
condo, La morte non fa rumore, 
ed. Feltrinelli),  la saga inizia 
nel  1929 e  prosegue fino  al  
1935. «Abbiamo però deciso di 
fermarci al 1933 e ai primi 5: il 
titolo  è  Babylon  Berlin  e  in  
quell’anno, con Hitler al pote-
re, finisce un’epoca». 

Colpiscono  i  parallelismi  
con il presente. «È un effetto 
indubbio che però non deside-
ravamo», glissa von Borries. 
Più esplicito Tykwer. «Nel pro-
gredire del lavoro, i paralleli-
smi con il presente sono diven-
tati sempre più evidenti e in-
quietanti.  Una  coincidenza,  
ma che fa parte dell’istinto di 
un artista: non puoi fare la fo-
to di un’epoca se quella non ri-
flette in qualche modo il tuo 
tempo.  “Babylon  Berlin”  ri-
specchia la fragilità dell'Euro-
pa di oggi così sotto attacco. 
Sono convinto che resisterà. 
Però solo ieri non credevamo 
che Trump potesse impadro-
nirsi  degli  Stati  Uniti,  o  la  
Gran Bretagna uscire dall’Eu-
ropa. Né che la destra radica-

le potesse diventare il  terzo 
partito della Germania».

I tre avevano iniziato a la-
vorare sulla quarta stagione 
quando anche la Germania è 
piombata dell’emergenza Co-
vid-19. È ancora von Borries 
che parla. «Al momento l’inte-
ro paese - come ovunque sul-
la Terra - è in modalità di pau-
sa. È il momento migliore per 
guardare le serie. O per scri-
vere. Per analizzare te stesso 
e la vita in generale. Le noti-
zie sono disastrose, ma spero 
che  dopo  possa  nascere  un  
mondo migliore. Al momen-
to sperimentiamo quanto sia-
mo  vulnerabili  e  vicini  tra  
noi. E quanto uguali di fronte 
alla catastrofe». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

1. Tamara Rojo, direttrice artistica dell’Engli-
sh National Ballet; 2. Marco Messina. E’ suo il 
filmato che ha spopolato sui social; 3. L’alle-
namento di Eleonora Abbagnato 2

1

3

Amo Nanni Moretti,
le sue Clarks e i suoi
pantaloni di velluto
Sarei felice
di lavorare con lui

Fabrice Luchini e Patrick Bruel in “Il meglio deve ancora venire”

Ogni tanto bisogna
cambiare: in questo 
film dovevo toccare
senza timori le corde 
delle emozioni

Le indagini del 
detective Rath durante 

i giorni del crollo 
della Borsa del 1929

I protagonisti della serie giunta alla sua terza stagione, Volker Bruch e Liv Lisa Fries 

IL CASO

Isabelle Guérin, già 
stella di Parigi, passa 

l’aspirapolvere
in “pas de bourrée”
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Valentina Mey al microfono prepara le dediche su QRCode 

PAOLA GUABELLO

BIELLA

Basta un QRCode e l’«interflo-
ra della canzone» si mette in 
moto e recapita sullo smart-
phone gli auguri per il  com-
pleanno. Se chi  resta a casa 
sferruzza, ricama e cucina co-
sa poteva fare una cantante? 
Esibirsi dal vivo non se ne par-
la, in sala d’incisione non ci si 
arriva, ma Valentina Mey ha 
trovato un modo per continua-
re a fare quello che da sempre 
l’appassiona: «Per complean-
ni e ricorrenze le persone rega-
lano fiori. Io preparo un pensie-
ro musicale su misura» spiega. 

Travolti dal coronovirus, i fe-
steggiamenti vanno al bando e 
i regali perfino di più, ma la vo-
calist biellese si presta a «confe-
zionare» su richiesta un mes-
saggio di augurio personaliz-
zato, perfino una serenata 2.0 
se si vuole ancora di più. Arma-
ta di cuffie e microfono, Mey 
canta una canzone con un bra-
no che si sceglie a seconda del-
le passioni del destinatario, ci 
aggiunge una dedica e, in 24 

ore, arriva via mail il QRCode 
che le contiene entrambe. Il  
quadratino  bianco  e  nero  a  
quel punto, può essere inoltra-
to per posta elettronica oppu-
re con lo smartphone ad amici, 
innamorati, genitori isolati e fi-
gli  lontani.  E  quando  viene  
scansionato esplodono a sor-
presa parole e musica. 

La cantante è specializzata 
in  colonne  sonore  esclusive  
eseguite per convention, per 
un happening riservato a po-
chi o per un festoso matrimo-
nio. Valentina Mey ha scelto in-
fatti di impostare così la sua 
carriera, pronta a spostarsi, a 
chiamata -  in ogni parte del 
mondo.  «Mi  piace  cantare  
quanto viaggiare - racconta -. 
Ma in questi giorni le cose non 
funzionano  più  così.  L’idea,  
che mi era venuta per San Va-
lentino e per gli innamorati di-
stanti o che volevano fare una 
sorpresa originale, ora è diven-
ta un’occasione da offrire a chi 
non può fare molto per sentirsi 
vicino a chi vuole bene». 

Ogni brano è infatti esclusi-
vo, si può riascoltare, condivi-
dere e rimane per sempre. «E’ 
come un biglietto di auguri in-
terattivo, che in tempi normali 
si può unire a un omaggio, il 
dono nel dono - conclude -. Da 
ragazza ho lavorato in una ra-

dio:  mi  è  venuto  in  mente  
quando  si  facevano  le  dedi-
che: c’era chi si dichiarava, chi 
implorava  perdono  perché  
non aveva il coraggio di farlo 
in altro modo. Adesso è come 
se il passato tornasse ma in ver-
sione social». 

Sul sito di Valentina Mey si 
trovano le istruzioni e tutte le 
opzioni possibili, dal semplice 
«ti voglio bene» fino alla regi-
strazione di un brano in cop-
pia con la cantante. Ma non so-
lo. Per ingannare il tempo ha 
creato anche una community 
in cui ogni mercoledì, dalla pa-
gina Facebook , mette a dispo-
sizione la sua esperienza e dà 
consigli sulla vocalità, sul mo-
do migliore di parlare e canta-
re, fra riflessioni  e confronti  
con i suoi follower. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANDREA PARODI

NOVELLO (CUNEO)

Simone Tabusso ha 25 anni ed 
è originario di Novello, nelle 
Langhe del Barolo. È cresciuto 
con due passioni: il vino e l’ar-
cheologia romana. Con la pri-
ma  è  diventato  sommelier,  
mentre il fascino per l’archeo-
logia lo ha portato a studiare 
beni culturali all’Università di 
Torino. Al momento della scel-
ta della tesi ha unito le due co-
se, approfondendo il tema del 
vino  e  della  vinificazione  
nell’epoca  imperiale  romana 
attraverso  i  ritrovamenti  ar-
cheologici.

Ottenuto il fatidico pezzo di 
carta ha avuto un’idea, quella 
di produrre vino come nell’e-
poca dei Cesari, quando Roma 
dominava il Mediterraneo an-
che attraverso fastosi banchet-
ti a base del sacro nettare. «È 
un vino aromatizzato, dal gu-
sto particolare, al quale vengo-
no aggiunti miele, erbe e spe-
zie - spiega Tabusso – perché 
gli antichi romani non dispone-
vano di solfiti, e quindi c’era bi-

sogno di conservarlo con l’ad-
dizione di altri ingredienti». 

La sua idea non è campata 
per aria e si attiene a fonti stori-
che, partendo proprio dai testi 
antichi. «Si tratta dei manuali 
agronomici scritti nel I secolo 
d.C. da Columella, Catone il 
Vecchio e Varrone, destinati ai 
possidenti dell’epoca». 

Nella cascina dei nonni a No-
vello, l’intraprendente Tabus-
so ha così  cominciato le sue 
prove – e tra queste anche su-
perare diversi ostacoli burocra-
tici e legislativi - fino a com-
mercializzare,  lo  scorso  set-
tembre, un vino bianco (che 
ha chiamato Aureum) e un ros-
so (Purpureum). 

«Il bianco è un Arneis d’Alba 
– precisa – aromatizzato con 
mosto cotto, erbe e sale mari-
no». Il profumo e il colore ricor-
dano un Passito, mentre in real-
tà è un vino secco e ha un retro-
gusto sapido, dovuto al sale. 

Nella cascina di Novello Ta-
busso, finita l’emergenza sani-
taria,  tornerà ad accogliere i  
suoi clienti, soprattutto stranie-
ri, organizzando degustazioni 
che sono anche lezioni di storia 
e archeologia, proponendo un 
abbinamento. «Aureum si spo-
sa perfettamente con gli aperiti-
vi, con i risotti, i secondi di car-
ne bianca e pesce», racconta. 

Purpureum,  invece,  nasce  
da una base di Barbera d’Alba. 
A fine fermentazione viene ag-
giunto, oltre a erbe e spezie, del 
miele millefiori. «Rigorosamen-
te proveniente dalle arnie di  
Langa», spiega Tabusso, ferma-
mente deciso a favorire prodot-
ti del territorio. Il rosso ha un 
gusto più dolce ed è abbinato 
solitamente ai dolci. «È perfet-
to con la torta di nocciola delle 
Langhe», ma anche col salato: 
«I romani - conclude Tabusso - 
preparavano una focaccina a 
base di farina integrale, ricotta 
di pecora, uova e una foglia di 
alloro».  Non  deve  sembrare  
strano l’abbinamento. Un vino 
simile viene ancora  prodotto  
oggi in Grecia. Si chiama Retzi-
na, ed è aromatizzato con la re-
sina del pino dl’Aleppo. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Le storie

del territorio

BIELLA

Ti regalo una canzone
La dedica arriva con il QRcode

Il Presidente, l’Amministratore Dele-
gato e i dipendenti tutti di Gedi News 
Network SpA – Divisione Nord Ovest 
partecipano al dolore della famiglia 
per la prematura scomparsa di

Massimo Vincenzi

Torino, 26 marzo 2020

 

Il direttore Maurizio Molinari, con i vi-
cedirettori Andrea Malaguti e Marco 
Zatterin apprendono con dolore della 
scomparsa del collega e amico

Massimo Vincenzi

Torino, 26 marzo 2020

 

Tutta la Divisione Digitale di Gedi 
piange con sgomento la prematura 
scomparsa del giornalista di Repub-
blica prima e la Stampa poi

Massimo Vincenzi

Torino, 27 marzo 2020

Beniamino Pagliaro abbraccia i colle-
ghi de La Stampa ricordando

Massimo Vincenzi
Il suo cuore e la voglia di lavorare 
sempre assieme.

 

Amici e colleghi sono vicini alla fa-
miglia:

Abburrà Alberto 
Agasso Domenico 
Andreani Natalia 
Arbeia Maria Paola 
Armand Pilon Gianni 
Artioli Denis 
Ballario Giorgio 
Barbero Mauro 
Barenghi Riccardo 
Barillà Antonio 
Baroni Paolo 
Beccaria Gabriele 
Bei Francesco 
Bertini Carlo 
Bianco Alessandro 
Bottero Giuseppe 
Bresolin Marco 

Brusorio Paolo 
Buffa Giuseppe 
Caccia Cristina 
Caporale Enrico 
Carluccio Gabriella 
Carpini Marina 
Casale Alloa Michela 
Castagneri Alice 
Catalano Lidia 
Chatrian Andrea 
Chiarelli Teodoro 
Chiosso Selma 
Condio Roberto 
Corbi Maria 
Dezza Barbara 
Di Marino Angelo 
De Stefani Gabriele 
D’Orsi Jacopo 
Fabozzo Antimo 
Facciolo Mauro 
Femia Filippo 
Ferrero Claudia 
Ferrigo Nadia 
Ferrua Cristina 
Ferrua Luca 
Fornovo Luca 
Garbarino Silvia 

Gavino Giulio 
Geremicca Federico 
Giacomino Gianni 
Grande Carlo 
Iacoboni Jacopo 
Infelise Alberto 
Italiano Paola 
Laugeri Claudio 
Leo Ugo 
Lepri Stefano 
Lessi Davide 
Loreti Lara 
Macchiavello Giorgio 
Maggio Giampiero 
Mancini Stefano 
Martinengo Maria Teresa 
Martini Roberta 
Martini Fabio 
Martini Gabriele 
Masera Anna 
Massone Miriam 
Mastrolilli Paolo 
Masuelli Elena 
Mattioli Alberto 
Minucci Emanuela 
Moreo Giancarla 
Moscatelli Francesco 

Novaria Guido 
Oddenino Gianluca 
Olivo Francesco 
Pagani Elisabetta 
Paolucci Gianluca 
Pavanello Roberto 
Perosino Monica 
Piatti Marco 
Pinna Nicola 
Pozzo Fabio 
Ricotta Sara 
Romano Patrizio 
Rossi Andrea 
Ruffilli Bruno 
Salvaggiulo Giuseppe 
Sartorelli Marco 
Scarpa Stefano 
Schianchi Francesca 
Semprini Francesco 
Sforza Francesca 
Sgarallino Cynthia 
Silipo Raffaella 
Simoni Alberto 
Sodano Marco 
Spini Francesco 
Stabile Giordano 
Tamburrino Michela  

Tanaceto Lorenzo 
Tiberga Guido 
Tommasello Maria Rosa 
Tortello Letizia 
Travan Roberto 
Tropeano Maurizio 
Ubaldeschi Luca 
Ventavoli Bruno 
Viberti Giorgio 
Vicinanza Luigi 
Zancan Niccolò 
Zanotti Raphael 
Zonca Giulia

 

Le colleghe e i colleghi della Direzio-
ne Affari legali di Mediaset si strin-
gono ad Alberto e partecipano com-
mossi al dolore della sua famiglia per 
la scomparsa del padre

Brunello Bolognesi

Cologno Monzese, 26 marzo 2020

segue a pag 28

La cantante Valentina Mey
propone la serenata 2.0
Messaggi personalizzati
e brani eseguiti su richiesta
e spediti via smartphone

CUNEO

Il sommelier che produce vino
come ai tempi dell’antica Roma

Simone Tabusso, 25 anni, tra le vigne : ha la passione per il vino e l’archeologia romana

Attingendo da fonti 
storiche, ha fatto rinascere 
nettari aromatizzati simili 
a quelli serviti nei banchetti 
all’epoca dei Cesari

Una bottiglia di Purpureum
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RAI 4 21

17.25 Revenge. SeRie
18.55 Senza traccia. 

SeRie
20.35 Criminal Minds. 

SeRie
21.20 Parker. FilM
23.20 Narcos: Mexico. 

SeRie
1.40 Wonderland. Att.
2.00 Anica - Appunta-

mento al cinema. 
AttuAlità

2.05 the Fall - Caccia 
al Serial Killer. 
SeRie

RAI MOVIE 24

 14.00 la resa dei conti. 
FilM

 16.00 Gli imperdibili. Att.
 16.05 incontri proibiti. 

FilM
 17.50 il ladro di Bagdad. 

FilM
 19.30 Porgi l’altra guan-

cia. FilM
 21.10 Sex and the City. 

FilM
 23.35 la maga delle 

spezie. FilM
 1.15 San Valentino 

Stories. FilM

TV8 8

 17.45 Vite da copertina. 
DoCuMeNtARi

 18.25 Alessandro 
Borghese - 4 ri-
storanti. liFeStyle

 19.30 Cuochi d’italia. 
liFeStyle

 20.25 Guess My Age - 
indovina l’età. 
SPettAColo

 21.30 italia’s Got talent 
- Best of. SPett.

 23.35 Piacere Maisano 
ai tempi del Coro-
navirus. AttuAlità

RAI 5 23

 18.35 Rai News - Gior-
no. AttuAlità

 18.40 Salomè. SPett.
 20.20 l’Altro ‘900.  

DoCuMeNtARi
 21.15 Art Night.  

DoCuMeNtARi
 23.15 l’opera italiana. 

DoCuMeNtARi
 0.15 Nirvana.  

DoCuMeNtARi
 1.15 Variazioni su 

tema. DoCuMeNtARi
 1.25 Rai News - Notte. 

AttuAlità

IRIS 22

 11.35 Quella casa sull’i-
sola maledetta. 
FilM

 13.35 Frank e Jesse. FilM
 15.35 Amicizia a rischio. 

FilM
 17.35 interrogation - 

Colpo esplosivo. 
FilM

 19.15 Hazzard. SeRie
 20.05 Walker texas 

Ranger. SeRie
 21.00 invictus. FilM
 23.10 J. edgar. FilM
 1.40 Frank e Jesse. FilM

REAL TIME 31

 10.55 Cortesie per gli 
ospiti. liFeStyle

 13.55 Amici di Maria De 
Filippi. SPettAColo

 14.55 Cake Star - Pa-
sticcerie in sfida. 
liFeStyle

 18.25 Cortesie per gli 
ospiti. liFeStyle

 21.20 Cake Star - Pa-
sticcerie in sfida. 
liFeStyle

 22.35 the Real Hou-
sewives di Napoli. 
SPettAColo

RAI STORIA 54

 18.30 italia: viaggio 
nella bellezza. 
DoCuMeNtARi

 19.30 Viva la storia. 
DoCuMeNtARi

 20.10 il giorno e la sto-
ria. DoCuMeNtARi

 20.30 Passato e Presen-
te. DoCuMeNtARi

 21.10 a.C.d.C.. DoCuMeN-
tARi

 22.00 a.C.d.C.. DoCuMeN-
tARi

 23.10 italiani.  
DoCuMeNtARi

CIELO 26

 17.20 Buying & Selling. 
SPettAColo

 18.10 Piccole case per 
vivere in grande. 

 18.35 love it or list 
it - Prendere o la-
sciare. SPettAColo

 19.30 Affari al buio. DoC.
 20.25 Affari di famiglia. 

SPettAColo
 21.20 Grosse bugie. FilM
 23.20 la segretaria. FilM
 0.55 ladyboy: il  

terzo sesso.  
DoCuMeNtARi

DMAX 52

 19.35 Nudi e crudi Xl. 
liFeStyle

 21.25 ingegneria im-
possibile. 
DoCuMeNtARi

 22.25 ingegneria im-
possibile. DoC.

 23.25 ingegneria dei di-
sastri: ingegneria 
fuori controllo. 
DoCuMeNtARi

 0.25 Cops: uK.  
DoCuMeNtARi

 1.20 Ce l’avevo quasi 
fatta. liFeStyle

18.00 Space Dogs Mosca, 1950. 
Due cagnette, Belka e Strelka, 
vengono rapite da un’auto 
scura che da giorni si aggira 
per le strade città. Entrambe 
vengono portate in un centro 
spaziale per una missione. 
SKy CiNeMA FAMily

19.00 Chicago Sono i mitici anni ‘20, 
e Roxie Hart aspira a evadere 
da una vita monotona se-
guendo le orme di Velma Kelly, 
un’artista di vaudeville. Il suo 
sogno si avvererà, ma in luogo 
inconsueto. SKy CiNeMA DRAMA

19.30 Zanna Bianca Zanna Bianca 
viene accolto da Castoro Grigio 
e la sua tribù di nativi america-
ni. Lì dovrà farsi accettare dagli 
altri cani. SKy CiNeMA FAMily

21.00 truffatori in erba Harold, 
manager di una compagnia 
farmaceutica, affronta un 
viaggio con gli spietati capi. 
SKy CiNeMA CoMeDy 
the Water Diviner Joshua 
Connor si reca in Turchia sulle 
tracce dei tre figli, partiti anni 
prima per la guerra e dati per 
dispersi. SKy CiNeMA DRAMA 
Gli incredibili 2 Il vivace neo-
nato Jack-Jack, quando non è 
confinato nel box giochi gatto-
na attraverso le pareti, lancia 
fiamme e scariche elettriche. 
SKy CiNeMA FAMily

 17.00 Wonder Woman Prima di es-
sere Wonder Woman, Diana è 
la principessa delle Amazzo-
ni, addestrata per essere una 
guerriera invincibile. CiNeMA

 17.35 Kamikazen - ultima notte a 
Milano CiNeMA CoMeDy

 17.55 effetti collaterali 
CiNeMA eMotioN

 19.00 Superman ii CiNeMA eNeRGy
 19.30 Viaggio nell’isola misterio-

sa Sean, giovane esploratore, 
organizza una spedizione per 
ritrovare il nonno, scomparso 
un’isola sperduta. Lo accom-
pagnano l’avventuriero Hank, 
uno strambo pilota, e sua 
figlia. CiNeMA 
Cattivi Vicini CiNeMA CoMeDy

 19.50 Before Sunset - Prima del 
tramonto Jesse si trova a 
Parigi per promuovere il 
suo libro e, dopo alcuni anni, 
incontra Celine che adesso 
lavora nella capitale francese. 
CiNeMA eMotioN

 21.15 Attenti al gorilla CiNeMA 
Sapore di te Uno spaccato 
della società italiana degli 
anni 80. CiNeMA CoMeDy 
A Piedi Nudi Un figlio ribelle 
incontra Daisy, una ragazza 
che è stata cresciuta in isola-
mento in un istituto psichia-
trico. CiNeMA eMotioN 
la Mummia CiNeMA eNeRGy

 22.50 Singles - l’amore è un 
gioco A Seattle, patria del 
grunge, si svolgono le storie 
di alcuni ragazzi accomunati 
dalla difficoltà di vivere.. 
CiNeMA eMotioN

 22.55 uno di famiglia Luca diventa 
suo malgrado un eroe. Infatti 
salva la vita a Mario, che 
rischia di essere investito da 
un’automobile, sotto gli occhi 
di Angela, la zia del ragazzo. 
CiNeMA

 23.05 il ritorno del monnezza
  Rocky, figlio del poliiotto Nico 

Giraldi, è anche lui agenti 
dei reparti operativi della 
polizia. Attualmente si occupa 
dell’omicidio di un ladro d’ap-
partamenti. Remake della 
mitica serie degli anni 70. 
CiNeMA CoMeDy

 23.15 30 giorni di buio 
CiNeMA eNeRGy

 0.35 the Big White 
CiNeMA eMotioN

 0.40 la grande bellezza CiNeMA
 0.45 Parto col folle 

CiNeMA CoMeDy
 1.10 Amore all’ultimo morso 

L’affascinante vampira Marie 
ha un cuore, e così quando va 
in giro di notte per Pittsburgh, 
dove vive, morde solo i mala-
vitosi. CiNeMA eNeRGy

 21.15 Men in Black K e J sono 
al servizio di un’agenzia 
governativa che si occupa 
dell’immigrazione clande-
stina degli alieni sulla Terra. 
SKy CiNeMA ColleCtioN 
il paziente inglese Seconda 
guerra mondiale: in un mo-
nastero in Toscana quattro 
uomini parlano dei loro 
problemi. Tra questi il più mi-
sterioso è un pilota abbattuto 
nel Sahara. SKy CiNeMA Due 
Ma cosa ci dice il cervello 
Giovanna, agente segreto, 
per non dare nell’occhio 
lavora come impiegata al 
ministero. Durante una 
rimpatriata tra ex compagni 
di liceo, capisce di dover 
fare qualcosa per aiutarli. 
SKy CiNeMA uNo

 23.00 una vita da gatto Un uomo 
d’affari ossessionato dal 
lavoro, rimane intrappolato 
per magia nel corpo di un 
gatto. Verrà adottato 
dalla sua stessa famiglia. 
SKy CiNeMA FAMily

 23.05 Padre Un truffatore fugge 
in un’auto rubata, ignaro 
del fatto che una ragazza 
di 16 anni si stia nascon-
dendo sul sedile poste-
riore della sua macchina. 
SKy CiNeMA SuSPeNSe 

 17.15 Delitti in Paradiso FoX CRiMe
 17.20 i Griffin FoX
 17.25 Castle FoX liFe
 17.45 i Griffin FoX
 18.10 i Griffin FoX
 18.15 Delitti in Paradiso FoX CRiMe
 18.20 Castle FoX liFe
 18.35 i Simpson FoX
 19.00 i Simpson FoX
 19.15 Bones FoX liFe
 19.20 elementary FoX CRiMe
 19.25 i Simpson FoX
 19.45 the Big Bang theory FoX
 20.10 the Big Bang theory FoX 

elementary FoX CRiMe 
Bones FoX liFe

 20.35 the Big Bang theory FoX
 21.00 Modern Family FoX 

outlander FoX liFe
 21.05 the Blacklist FoX CRiMe
 21.25 Modern Family FoX
 21.50 l’uomo di casa FoX
 21.55 the Blacklist FoX CRiMe
 22.00 Station 19 FoX liFe
 22.15 l’uomo di casa FoX
 22.40 Modern Family FoX
 22.45 elementary FoX CRiMe
 22.55 Grey’s Anatomy FoX liFe
 23.05 Modern Family FoX
 23.30 i Griffin FoX 

elementary FoX CRiMe
 23.50 Bones FoX liFe
 24.00 i Griffin FoX
 0.25 i Griffin FoX 

Delitti in Paradiso FoX CRiMe
 0.45 Bones FoX liFe

 17.00 Krypton ACtioN 
Chicago Justice CRiMe

 17.05 everwood StoRieS 
Detective Monk toP CRiMe

 17.45 iZombie ACtioN
 17.50 Murder in the First CRiMe
 17.55 Pretty little liars StoRieS 

Colombo toP CRiMe
 18.40 Frequency CRiMe
 18.45 the 100 ACtioN
 19.25 the mentalist toP CRiMe
 19.30 the last Kingdom ACtioN 

training Day CRiMe
 19.35 Pretty little liars: the Per-

fectionists StoRieS
 20.15 the mentalist toP CRiMe
 20.20 Chicago Justice CRiMe
 20.25 Krypton ACtioN 

Suits StoRieS
 21.15 Arrow ACtioN 

law & order: unità Speciale 
CRiMe 
Chicago Med StoRieS

 22.00 imposters CRiMe
 22.05 Arrow ACtioN
 22.50 Supergirl ACtioN
 22.55 Murder in the First CRiMe 

Pretty little liars: the Per-
fectionists StoRieS

 23.20 the 100 ACtioN
 23.45 Frequency CRiMe 

everwood StoRieS
 0.10 the last Kingdom ACtioN
 0.35 training Day CRiMe 

Chicago Med StoRieS
 1.00 Krypton ACtioN

 20.05 indagini ad alta quota 
NAtioNAl GeoGRAPHiC

 20.15 Rock legends SKy ARte
 20.20 Cuochi d’italia SKy uNo
 20.30 Come è fatto 

DiSCoVeRy CHANNel
 20.45 Rock legends SKy ARte
 20.55 l’eldorado della dro-

ga: viaggio in uSA 
NAtioNAl GeoGRAPHiC

 21.00 Cose di questo mondo 
DiSCoVeRy CHANNel

 21.15 Kusama - infinity SKy ARte 
Bruno Barbieri - 4 Hotel 
SKy uNo

 21.50 Supercar: i grandi miti 
NAtioNAl GeoGRAPHiC

 21.55 universo ai raggi X 
DiSCoVeRy CHANNel

 22.20 Bruno Barbieri - 4 Hotel 
SKy uNo

 22.35 l’uomo che rubò Banksy 
SKy ARte

 22.45 universo ai raggi X 
DiSCoVeRy CHANNel 
i maghi del garage 
NAtioNAl GeoGRAPHiC

 23.25 Bruno Barbieri - 4 Hotel 
SKy uNo

 23.35 l’eldorado della dro-
ga: viaggio in uSA 
NAtioNAl GeoGRAPHiC

 23.45 Come funziona l’universo 
DiSCoVeRy CHANNel

 0.10 Basquiat - un ribelle a New 
york SKy ARte

 6.00 RaiNews24. AttuAlità
 6.30 tG1. AttuAlità
 6.45 unomattina. AttuAlità
 9.50 RaiNews24. AttuAlità
 9.55 Storie italiane. AttuAlità
 13.30 telegiornale. AttuAlità
 14.00 Diario di casa. AttuAlità
 14.10 la vita in diretta. AttuAlità
 15.40 il paradiso delle signore. 

FiCtioN
 16.30 tG1. AttuAlità
 16.40 tG1 economia. AttuAlità
 16.50 la vita in diretta. AttuAlità
 17.50 Preghiera di Papa France-

sco e Benedizione urbi et 
orbi. ReliGioNe

 19.00 l’eredità. SPettAColo
 20.00 telegiornale. AttuAlità
 20.30 Soliti ignoti - il Ritorno. 

SPettAColo

 10.00 Mi manda Raitre. AttuAlità
 11.00 tutta Salute. AttuAlità
 12.00 tG3. AttuAlità
 12.25 RaiNews24. AttuAlità
 12.45 Quante storie. AttuAlità
 13.15 Passato e Presente. DoC
 14.00 tG Regione. AttuAlità
 14.20 tG3. AttuAlità
 14.50 tGR - leonardo. AttuAlità
 15.05 tGR Piazza Affari. AttuAlità
 15.10 tG3 - l.i.S.. AttuAlità
 15.20 i Grandi Della letteratura 

italiana. DoCuMeNtARi
 16.15 Aspettando Geo. AttuAlità
 17.00 Geo. DoCuMeNtARi
 19.00 tG3. AttuAlità
 19.30 tG Regione. AttuAlità
 20.00 Blob. AttuAlità
 20.20 Non ho l’età. DoCuMeNtARi
 20.45 un posto al sole. SoAP

 7.05 Stasera italia. AttuAlità
 8.00 Hazzard. SeRie
 10.10 Carabinieri. FiCtioN
 11.20 Ricette all’italiana. liFeSty-

le
 12.00 tg4 telegiornale. AttuAlità
 12.30 Ricette all’italiana. liFeSty-

le
 13.00 la signora in giallo. SeRie
 14.00 lo sportello di Forum. At-

tuAlità
 15.30 ieri e oggi in tv. SPettAColo
 15.45 Hamburg distretto 21. SeRie
 16.45 i tre della croce del Sud. 

FilM (Avv., 1963) con John 
Wayne, Cesar Romero. Regia 
di John Ford. +++

 19.00 tg4 telegiornale. AttuAlità
 19.35 tempesta d’amore. SoAP
 20.30 Stasera italia. AttuAlità

 8.30 tg2. AttuAlità
 8.45 un caso per due. SeRie
 10.00 tg 2. AttuAlità
 11.00 i Fatti Vostri. SPettAColo
 13.00 tg2 - Giorno. AttuAlità
 13.30 tg2 - eat Parade. AttuAlità
 13.50 tg2 - Si, Viaggiare. Att.
 14.00 il manuale degli appunta-

menti. FilM (Comm., ‘16) con 
M. Markle. Regia di J. Head

 15.40 Dinastie. DoCuMeNtARi
 16.35 la nostra amica Robbie. SeRie
 17.20 il nostro amico Kalle. SeRie
 18.00 tg2 - Flash l.i.S.. AttuAlità
 18.05 RaiNews24. AttuAlità
 18.50 Blue Bloods. SeRie
 19.40 the Rookie. SeRie
 20.30 tg2 - 20.30. AttuAlità
 21.00 tg2 Post. AttuAlità
 21.45 the Good Doctor. SeRie

 8.00 Kiss me licia. CARtoNi ANiMAti
 8.30 Freedom oltre il Confine. 

SPettAColo
 9.35 the Flash. SeRie
 12.25 Studio Aperto. AttuAlità
 13.00 Grande Fratello Vip.  SPett.
 13.15 Sport Mediaset - Anticipa-

zioni. AttuAlità
 13.20 Sport Mediaset. AttuAlità
 14.05 i Simpson. SeRie
 15.25 the Big Bang theory. SeRie
 15.55 Ant Bully - una vita da 

formica. FilM (An., 2006) 
regia di John. A. Davis, John A. 
Davis. +++

 17.50 Grande Fratello Vip. Pett. 
18.10  Camera Café. SeRie
 18.20 Studio Aperto. AttuAlità
 19.00 ieneyeh. SPettAColo
 19.35 CSi. SeRie

 6.00 Prima pagina tg5. AttuAlità
 7.55 traffico. AttuAlità
 8.00 tg5 - Mattina. AttuAlità
 8.45 Mattino cinque. AttuAlità
 10.55 tg5 - Mattina. AttuAlità
 11.00 Forum. AttuAlità
 13.00 tg5. AttuAlità
 13.40 Beautiful. SoAP
 14.10 una vita. teleNoVelA
 14.45 le Ali Della Vita 2. SeRie
 16.00 Grande Fratello Vip. ReAl tV
 16.10 Amici - Fase serale. SPettA-

Colo
 16.35 il Segreto. teleNoVelA
 17.10 Pomeriggio cinque. Att.
 18.45 Avanti un altro!. SPettAColo
 19.55 tg5 Prima Pagina. AttuAlità
 20.00 tg5. AttuAlità
 20.40 Striscia la notizia - la Voce 

Della Resilienza. SPettAColo

 7.30 tg la7. AttuAlità
 7.55 Meteo - oroscopo. AttuAlità
 8.00 omnibus - Dibattito. Att. 
 9.40 Coffee Break. AttuAlità 

Approfondimento sui temi di 
politica, attualità, economia, 
nuove tendenze, lavoro e 
tempo libero. In studio, ospiti 
dal mondo dell’imprendito-
ria, del giornalismo e della 
cultura.

 11.00 l’aria che tira. AttuAlità
 13.30 tg la7. AttuAlità
 14.15 tagadà. AttuAlità
 17.00 taga Doc. DoCuMeNtARi
 18.00 Speciale tg la7. AttuAlità
 19.05 Grey’s Anatomy. SeRie
 20.00 tg la7. AttuAlità
 20.35 otto e mezzo. AttuAlità 

Conduce Lilli Gruber

 23.00 Speciale Frontiere “Diario di 
una Pandemia”. AttuAlità

 0.10 RaiNews24. Le notizie del 
giorno, dal canale televisivo 
all news, dall’Italia e dal 
mondo.

 23.10 i topi. SeRie
 24.00 tg3 - linea Notte. AttuAlità
 1.00 Meteo 3. AttuAlità
 1.05 Rai Cultura. AttuAlità
 1.55 Rai News 24: News.  

AttuAlità

 0.45 Donnavventura. DoC. 
 1.45 Modamania. AttuAlità
 2.20 tg4 l’ultima ora - Notte. 

AttuAlità
 2.40 Mediashopping.   

AttuAlità

 23.00 the Resident. SeRie
 0.35 Blitz. FilM (Az., 2011) con 

Paddy Considine. Regia di E. 
Lester. +++

 2.05 Suspiria. FilM (Horr., 1977) 
con Jessica Harper

 23.50 universal Soldier: Re-
generation. FilM (Fant., 
2009) con Dolph Lundgren, 
Jean-Claude Van Damme. 
Regia di John Hyams

 1.40 Gotham. SeRie

 1.00 tg5 Notte. AttuAlità
 1.35 Striscia la notizia - la Voce 

Della Resilienza. SPettAColo
 2.00 Amore pensaci tu. FiCtioN
 4.00 Centovetrine ix, 2066.   

SoAP oPeRA

 0.50 tg la7. AttuAlità
 1.00 otto e mezzo. AttuAlità 

Conduce Lilli Gruber
 1.40 l’aria che tira. AttuAlità 

Conduce Myrta Merlino
 4.00 tagadà. AttuAlità

 21.25 Speciale tG1
AttuAlità. Programma di 

approfondimento del Tg 1: i principali 
temi di attualità, cronaca e spettaco-
lo della settimana, a cura della reda-
zione giornalistica Rai.

 21.20 After the Sunset ++

FilM. (Az., 2004) con Salma 
Hayek, Leshay N. Tomlinson. Regia 
di Brett Ratner. Il celebre ladro Max 
Burdett si ritira in un’isola tropicale 
con la sua sensuale complice. 

 21.25 Quarto Grado
AttuAlità. I l  giornalista 

Gianluigi Nuzzi, affiancato da Ales-
sandra Viero, conduce la rubrica di 
approfondimento su fatti irrisolti 
della cronaca più recente.

 21.20 the Good Doctor
SeRie. Shaun affronta la 

prima crisi amorosa con Carly, ma 
grazie al dottor Glassman riesce a 
ritrovare il suo equilibrio e a riappa-
cificarsi con lei.

 21.25 terminator Genisys +++
FilM. (Fant., 2015) con Ar-

nold Schwarzenegger, Matt Smith. 
Regia di Alan Taylor. 2029, John 
Connor è al comando della lotta con-
tro le macchine. 

 21.20 Amici di Maria De Filippi
SPettAColo. Nuova puntata 

del talent show ideato, scritto e condot-
to da Maria De Filippi che scopre, coltiva 
e promuove il talento di giovani artisti 
del mondo della musica e della danza.

 21.15 Propaganda live
AttuAlità. Diego Bianchi, 

affiancato dal disegnatore Makkox, 
dà il via a una nuova puntata in diret-
ta del programma. Ospiti fissi Marco 
Damilano e Francesca Schianchi.
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Aveva 87 anni

Addio a Hidalgo, ct del calcio champagne
Con lui la Francia vinse l’Europeo nel 1984

Lutto nel calcio internaziona-
le,  e  soprattutto  in  quello  
francese, per la morte di Mi-
chel Hidalgo, 87 anni, ex gio-
catore, poi allenatore e stori-
co commissario tecnico del-
la Nazionale transalpina ai 
tempi di Michel Platini. Si è 
spento a Marsiglia dopo una 
lunga malattia. Nato a Lef-
frinckoucke,  sulla  punta  
Nord della Francia, giocò ne-
gli anni 50 a Le Havre e Ren-

nes, vincendo anche un cam-
pionato. Diventato allenato-
re  federale,  come  ct  della  
Francia dal 1976 al 1984 por-
tò i Bleus a esprimere un gio-
co molto tecnico e spettacola-
re, definito non a caso «cal-
cio champagne». Ai Mondiali 
1978 non andò oltre il primo 
girone, con la Francia elimi-
nata da Italia (1-2, reti azzur-
re di Rossi e Zaccarelli) e Ar-
gentina. Quattro anni più tar-

di in Spagna si dovette arren-
dere solo dopo i supplemen-
tari e i  rigori  in semifinale 
contro la Germania. Ma la vit-
toria arrivò nell'Europeo ca-
salingo del  1984,  battendo 
in finale la Spagna. In segui-
to Hidalgo rifiutò la propo-
sta di entrare al governo fran-
cese  come  Ministro  dello  
Sport, preferendo continua-
re ad allenare. E dal 1986 al 
1991 guidò l'Olympique Mar-
siglia di  Bernard Tapie.  La 
sua morte non sarebbe stata 
causata dal coronavirus, ma 
da una malattia che negli ulti-
mi anni lo aveva progressiva-
mente indebolito.

MATTEO DE SANTIS

A
ncora in piena luna 
di  miele  come  neo  
presidente-commis-
sioner della Serie A 

dei canestri, e nonostante l'as-
senza totale di “viaggi di noz-
ze” («ma voglio andare al più 
presto negli uffici della Lega a 
Bologna e poi visitare tutte le 
17 squadre»), Umberto Gandi-
ni ha il solo rammarico di non 
«aver potuto scegliere il mo-
mento» per celebrare il matri-
monio. «La situazione era im-
prevista e imprevedibile e ci 
impone di lavorare nell'emer-
genza», dice il manager varesi-
no, passato al basket dopo 25 
anni nel calcio con il Milan di 
Berlusconi, la Roma di Pallot-
ta e l'Eca. 

Emergenza non solo sanita-
ria, ma anche di sistema: cam-
pionato bloccato dall'8 marzo 
(«scelta  lungimirante»),  52  
giocatori stranieri tornati a ca-
sa e  perdite  (nella  peggiore 
delle ipotesi) di circa 40 milio-
ni  complessivi.  «Lavoriamo  
perché si possa riprendere a 
giocare, se ci saranno le condi-
zioni. Il 30 giugno è la data ulti-
ma per la  conclusione della  
stagione. Altrimenti, tra l’an-
nata monca 2019-2020 e la 
successiva  che  dovrà  essere  
della rinascita, la precedenza 
andrà  alla  salvaguardia  del  
2020-2021»: è questo il palet-
to per preservare l'anno che 
verrà, con una coda ancora tut-
ta da scoprire tra Olimpiadi 
(ed  eventuale  Preolimpico)  
ed Europei.

Fuga dei giocatori stranieri
Calendario alla mano, «pur es-
sendoci soluzioni e format al 
vaglio se le squadre potessero 
allenarsi da metà aprile», c'è 
un punto di non ritorno indivi-
duato nel 16 maggio. «Rappre-
senta l'ultimo termine utile – 
sottolinea Gandini – per la ri-
presa  degli  allenamenti  e  il  
riavvio del campionato a ini-
zio  giugno.  La  priorità,  con  
una classifica che vede già del-
le disuguaglianze tra squadre 
con 19, 20 o 24 gare giocate, 
sarebbe terminare la regular 
season. Poi si vedrà se accor-
ciare i playoff o proporre la for-
mula delle Final Eight di Cop-
pa Italia anche per la corsa scu-
detto. Altrimenti prenderemo 
in considerazione l'unica clas-
sifica con una condizione pari-
taria per tutti: quella a fine gi-
rone d'andata.  assegnazione 
dello scudetto? Promozioni o 
retrocessioni?  Non  abbiamo  
ancora un'idea del significato 

da dare a questa stagione in ca-
so di completamento. Ne par-
leremo con la Federazione».
Certezze  sul  campionato  in  
corso, a 53 giorni dall'ultima 
giornata completata per inte-
ro,  non  possono  essercene:  
«Sugli stranieri tornati a casa 
ci sono società che si sono pre-
se il rischio imprenditoriale di 
transare dei contratti e altre 
che non sanno se potranno ria-
vere i propri giocatori. Porte 
chiuse? Nel nostro sistema i ri-
cavi dal botteghino hanno un 
risvolto  economico-finanzia-
rio e ambientale fondamenta-
le: ci sono club contrari e altri 
favorevoli, comunque in con-
dizioni di sicurezza». Divisi su 
tanti argomenti, ma uniti dal-
la paura della crisi dietro l'an-
golo. «Nulla sarà come prima 
– riflette Gandini –, però mol-
te cose potrebbero anche cam-
biare in meglio. Con le priori-
tà del Paese, non ci aspettia-
mo delle sovvenzioni, ma nor-
me che ci permettano di assor-
bire la “botta” economica in ar-
rivo». Sperando che alla fine 
sia molto più lieve dei 40 milio-
ni calcolati e temuti. —
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GUGLIELMO BUCCHERI

TORINO

Punti fermi non ci sono e non 
ci possono essere. Lo sforzo 
continuo di disegnare, o pro-
vare a farlo, una via d’uscita 
sì. Il calcio dentro l’emergen-
za e la lotta al coronavirus 
non può che avere il suo pun-
to di equilibrio nella federa-
zione e, per la Figc, la stella 
polare rimane sempre la stes-
sa: la stagione cercherà di ta-
gliare il suo traguardo.

Altrove le linee di confine 
per la possibile ripartenza so-
no state spostate a tempo in-

determinato  (così  in  Spa-
gna) o, addirittura, cancella-
te (così in Inghilterra per i  
campionati  dilettanti).  Da  
noi, ecco una nuova e ipoteti-
ca data entro la quale il cam-
mino possa esaurire il percor-
so previsto, le dodici giorna-
te più la finestra dei quattro 
recuperi.

No modifiche ad A, B e C
L’Uefa dieci giorni fa, spo-
stando l’Europeo al  2021,  
aveva segnato il 30 giugno 

come  lo  spazio  temporale  
per  chiudere  l’attuale  sta-
gione. Dieci giorni dopo, la 
stessa Uefa ha capito come 
il 30 giugno non possa esse-
re considerato un termine 
perentorio e, così, lo scena-
rio cambia. «Si può ipotizza-
re di arrivare fino al 30 lu-
glio.  Ci  siamo  già  attivati  
per  chiedere  di  sforare  la  
deadline fissata al mese pri-
ma», sottolinea il presiden-
te della Figc Gravina. Chiu-
dere entro luglio potrebbe 
permettere  al  campionato  
di ripartire il  13 e 14 giu-
gno, qualora arrivasse il via 
libera dalla comunità scien-
tifica e dal governo.

Ipotesi  e  scenari.  Poco  
più. Di sicuro sembra esser-
ci l’impossibilità di vedere i 
format della serie A, B e C 
modificati perché le norme 
non lo permettono se non 

seguendo precise procedu-
re e perché, nel caso, si apri-
rebbero strade dall’esito in-
certo: bloccare le retroces-
sioni dalla A alla B, prevede-
re solo due promozione dal-
la B alla A e allargare la B a 
più squadre promosse dalla 
C diventerebbe tema di di-
scussione solo nell’eventua-
lità, non prevista, di un con-
gelamento delle attuali clas-
sifiche.

Ultima chiamata
Il calcio è impegnato a ripen-
sare la sua rinascita prenden-
dosi  più  tempo  possibile.  
L’Uefa ha dato la priorità ai 
campionati  nazionali  pro-
prio perché riprendere il filo 
con le coppe interrotte sarà 
più complicato per la paura 
di contagio che accompagne-
rà ogni superamento dei ri-
spettivi confini: da qui, la pos-

sibilità che Champions ed Eu-
ropa League slittino in piena 
estate, magari con un finale 
diverso  e  regolato  dai  
playoff.

Rivedere in campo, seppur 
a porte chiuse, la nostra serie 
A è il punto di partenza per la 
Figc: il presidente Gravina lo 
ha ribadito ancora una volta 
ieri pomeriggio durante i col-
loqui, via telefono, avuti con 
i vertici delle componenti fe-
derali. Il 13 e 14 giugno può 
essere visto come il fine setti-
mana oltre il quale la ripar-
tenza si  complicherebbe in  
modo  definitivo.  La  soglia  
del 30 giugno indicata, come 
detto, dall’Uefa la scorsa set-
timana appare già superata 
nei fatti, alla luce anche del 
documento che sta preparan-
do la Fifa e che dà il via libera 
al prolungamento della vali-
dità dei contratti per i gioca-
tori fino alla nuova scadenza 
della stagione: sforare l’ulti-
mo giorno di giugno non farà 
scadere i prestiti, non libere-
rà dai vincoli contrattuali i  
tesserati e non farà scattare 
la validità degli accordi sigla-
ti a gennaio. Il resto è nell’in-
certezza che occupa i pensie-
ri di tutti: il calcio vuole rico-
minciare da dove ha termina-
to prima dello stop. I tavoli 
con Uefa e Fifa sono aperti. 
Sempre. —
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IL CAMPIONATO L’EMERGENZA CORONAVIRUS

SCUDETTO
D’ESTATE
Il nuovo scenario: ripartenza a metà giugno e conclusione entro il 30 luglio
Dalla Fifa pronto il via libera al prolungamento dei contratti in scadenza 

Analisi e progetti del nuovo presidente-commissioner Umberto Gandini
“Se la stagione non finisce entro il 30 giugno, conviene pensare al futuro”

Basket, la ricetta anticrisi
“Questo è un anno monco
meglio privilegiare il 2021”

UMBERTO GANDINI

NUOVO PRESIDENTE
DELLA LEGA BASKET 

Lo scudetto sarà 
assegnato e la mia 
intenzione è quella di 
farlo sul campo 
terminando l’anno

Barcellona, arriva il no al taglio degli stipendi

Lo sport chiude
i suoi valori no

I nuovi eroi sono
negli ospedali

IL CASO

4.273
Media spettatori a 

partita nell’andata, la 
seconda di sempre nella 

storia della Serie A

40
Milioni: la possibile 

perdita economica totale 
per le 17 squadre di A

in caso di stop definitivo

130.000
In euro: sono i ricavi 

di ciascuna società con 
l'attuale contratto tv 
che scadrà a giugno

Sono 53 giorni che non si disputa una giornata completa di Serie A

Allo studio playoff più 
corti o una Final Eight 
per il titolo. Porte 
chiuse? Gli incassi 
sono vitali per i club

L’ultima classifica 
equa c’è stata a fine 
andata, ma è presto 
per parlare di scudetto 
o di retrocessioni 

ANSA

GABRIELE GRAVINA

PRESIDENTE 
DELLA FEDERCALCIO

La Figc mette a disposizione il centro tecnico di Coverciano. La «Ca-
sa delle Nazionali», in particolare l’hotel e l'auditorium (ex palestra) 
ospiteranno persone sottoposte a sorveglianza sanitaria e serviran-
no ad allestire posti letto per i pazienti bisognosi di ricovero. Lo ha an-
nunciato il presidente della Federcalcio, Gabriele Gravina. La Figc 
aver già aperto le porte del Centro a un presidio dei Vigili del Fuoco.

I 4 club tedeschi più ricchi, cioè Bayern Monaco, Borussia Dortmund, RB 
Lipsia e Bayer Leverkusen, hanno messo a disposizione un totale di 20 
milioni di euro per aiutare gli altri club calcistici tedeschi di Bundesliga e 
2-Bundesliga con difficoltà economiche a causa dello stop per il corona-
virus. «In questo periodo così difficile - ha detto Karl Heinz Rummenig-
ge, ceo del Bayern - è giusto che i club più forti aiutino i più deboli». 

Bundesliga: 20 mln dai 4 club più ricchi ai più deboli

MARCO TARDELLI

Michel Hidalgo aveva 87 anni

Il Real Madrid ha deciso di concedere lo stadio Santiago Berna-
beu al Consiglio Superiore dello Sport perché venga utilizzato co-
me magazzino per gli approvvigionamenti di materiale sanitario 
utile alla città di Madrid nelle ore dell’emergenza da coronavirus. 
Il Bernabeu come La Bombonera di Buenos Aires o il Maracanà 
di Rio de Janeiro: impianti riconvertiti per necessità.

Il Santiago Bernabeu diventa magazzino sanitario

SOSTIENE

TARDELLI

Mediazione o scontro? Messi e compagni hanno rifiutato, per 
ora, di tagliarsi lo stipendio del 50 per cento nelle ore dell’emer-
genza coronavirus così come proposto loro dal Barcellona. Il 
club catalano, così come gli altri del calcio spagnolo, ha facoltà 
per legge di ridurre le giornate lavorative dei propri dipendenti 
e, quindi, lo stipendio: si aspettano le prossime mosse.

52
I giocatori stranieri già 

tornati a casa: solo 
Sassari e Venezia sono 

ancora al completo

Il documento della Figc da presentare al Governo: le misure per ricominciare

Nellasecondatranchedi
proposte,dapresentare
inaprile,cisaràun fondo
salvacalcio,perilqualela
Figcdestineràrisorsead
hocechevedràcoinvolti
altriprotagonistidel
mondodelcalcio.Un
fondochefinanzieràla
tenutainsicurezzaela
ripartenzadelleSocietàin
crisidi liquidità.

3
LaFigcchiedealgoverno
ilriconoscimentodello
statodicrisidelsettore
calcisticopercause
diforza maggioree,
comeprimipunti,
laprorogadelle
concessionid’usodi
impiantisportivie la
sospensionedel
pagamentodeicanonidi
locazioneeconcessione.
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Gabriele Gravina, 66 anni

L’Uefa pensa con più 
forza al format dei 

playoff per Champions 
ed Europa League

Sassuolo-Brescia (3-0) è stata l’ultima partita disputatasi in 
Serie A, il 9 marzo nello stadio di Reggio Emilia a porte chiuse

Una serie A a 22 
squadre? Sarebbe 
ingestibile, non sono 
previste modifiche
in questo senso 

Caro Sport,
sei  sempre  stato  per  
tutti noi un punto di ri-

ferimento:  riferimento  di  
bellezza, di sensazioni posi-
tive, del merito, della con-
quista, del senso di fratellan-
za e di unità che sempre sei 
riuscito a determinare quan-
do il Paese attraversava mo-
menti di grande difficoltà.

Caro Sport, ci hai spesso 
aiutato con le tue vittorie fa-
cendoci gioire, impazzire, 
urlare, pronti a scendere in 
piazza o invadere il campo 
di gioco, sventolare il trico-
lore ed indossare se possibi-
le una maglia azzurra, quel-
la maglia che gloriosamen-
te ti rappresenta.

Nel  tempo  cancellando  
pregiudizi,  diversità,  in-
comprensioni. Come un mi-
racolo, tu riesci sempre, dal 
Nord al Sud ad unirci in un 
unico grande abbraccio. 

Caro Sport, ecco, questo 
maledetto virus ci ha tolto 
ogni  possibilità  di  vivere  
questi indelebili momenti, 
ha chiuso i battenti di stadi, 
palestre, luoghi agonistici: 
sono state prese importan-
ti, radicali, giuste decisio-
ni. Imposte dalle circostan-
ze e dunque inevitabili. 

Caro Sport, non sono feli-
ce senza calcio, mi manche-
ranno le Olimpiadi, le im-
prese a cinque cerchi di Fe-
derica Pellegrini, tutti quei 
magnifici atleti che non po-
tranno esprimersi dopo an-
ni di sacrifici. Ma adesso, ca-
ro sport, è finito il tempo 
delle  polemiche,  tutti  noi  
dobbiamo  abbracciare  e  
proteggere i veri eroi di que-
sta  emergenza.  Che  sono 
tantissimi:  medici,  infer-
mieri, volontari, operatori 
sanitari e tutti coloro che, 
in prima linea, lottano con-
tro un nemico che nessuno 
conosce ancora bene e che 
può  sconfiggerci.  Sappia-
mo quale è stata la parten-
za ma, per ora, ignoriamo 
quanto  ancora  manchi  al  
traguardo. 

Abbracciare e protegge-
re:  lo  dobbiamo a  coloro 
che ci hanno lasciato nel do-
lore e nel lutto, a tutti quelli 
che hanno perso i loro con-
giunti. 

Caro Sport, ecco, questo 
è il momento di usare i so-
cial per far sentire a costoro 
la nostra vicinanza, il  no-
stro rispetto, orgogliosi del 
coraggio e della generosità 
che ci dimostrano. Noi spor-
tivi che ti abbiamo amato e 
interpretato  oggi  dobbia-
mo esserci, metterci la fac-
cia, l’energia e il cuore.

Con la passione di sem-
pre 

Marco
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Aveva 87 anni

Addio a Hidalgo, ct del calcio champagne
Con lui la Francia vinse l’Europeo nel 1984

Lutto nel calcio internaziona-
le,  e  soprattutto  in  quello  
francese, per la morte di Mi-
chel Hidalgo, 87 anni, ex gio-
catore, poi allenatore e stori-
co commissario tecnico del-
la Nazionale transalpina ai 
tempi di Michel Platini. Si è 
spento a Marsiglia dopo una 
lunga malattia. Nato a Lef-
frinckoucke,  sulla  punta  
Nord della Francia, giocò ne-
gli anni 50 a Le Havre e Ren-

nes, vincendo anche un cam-
pionato. Diventato allenato-
re  federale,  come  ct  della  
Francia dal 1976 al 1984 por-
tò i Bleus a esprimere un gio-
co molto tecnico e spettacola-
re, definito non a caso «cal-
cio champagne». Ai Mondiali 
1978 non andò oltre il primo 
girone, con la Francia elimi-
nata da Italia (1-2, reti azzur-
re di Rossi e Zaccarelli) e Ar-
gentina. Quattro anni più tar-

di in Spagna si dovette arren-
dere solo dopo i supplemen-
tari e i  rigori  in semifinale 
contro la Germania. Ma la vit-
toria arrivò nell'Europeo ca-
salingo del  1984,  battendo 
in finale la Spagna. In segui-
to Hidalgo rifiutò la propo-
sta di entrare al governo fran-
cese  come  Ministro  dello  
Sport, preferendo continua-
re ad allenare. E dal 1986 al 
1991 guidò l'Olympique Mar-
siglia di  Bernard Tapie.  La 
sua morte non sarebbe stata 
causata dal coronavirus, ma 
da una malattia che negli ulti-
mi anni lo aveva progressiva-
mente indebolito.

MATTEO DE SANTIS

A
ncora in piena luna 
di  miele  come  neo  
presidente-commis-
sioner della Serie A 

dei canestri, e nonostante l'as-
senza totale di “viaggi di noz-
ze” («ma voglio andare al più 
presto negli uffici della Lega a 
Bologna e poi visitare tutte le 
17 squadre»), Umberto Gandi-
ni ha il solo rammarico di non 
«aver potuto scegliere il mo-
mento» per celebrare il matri-
monio. «La situazione era im-
prevista e imprevedibile e ci 
impone di lavorare nell'emer-
genza», dice il manager varesi-
no, passato al basket dopo 25 
anni nel calcio con il Milan di 
Berlusconi, la Roma di Pallot-
ta e l'Eca. 

Emergenza non solo sanita-
ria, ma anche di sistema: cam-
pionato bloccato dall'8 marzo 
(«scelta  lungimirante»),  52  
giocatori stranieri tornati a ca-
sa e  perdite  (nella  peggiore 
delle ipotesi) di circa 40 milio-
ni  complessivi.  «Lavoriamo  
perché si possa riprendere a 
giocare, se ci saranno le condi-
zioni. Il 30 giugno è la data ulti-
ma per la  conclusione della  
stagione. Altrimenti, tra l’an-
nata monca 2019-2020 e la 
successiva  che  dovrà  essere  
della rinascita, la precedenza 
andrà  alla  salvaguardia  del  
2020-2021»: è questo il palet-
to per preservare l'anno che 
verrà, con una coda ancora tut-
ta da scoprire tra Olimpiadi 
(ed  eventuale  Preolimpico)  
ed Europei.

Fuga dei giocatori stranieri
Calendario alla mano, «pur es-
sendoci soluzioni e format al 
vaglio se le squadre potessero 
allenarsi da metà aprile», c'è 
un punto di non ritorno indivi-
duato nel 16 maggio. «Rappre-
senta l'ultimo termine utile – 
sottolinea Gandini – per la ri-
presa  degli  allenamenti  e  il  
riavvio del campionato a ini-
zio  giugno.  La  priorità,  con  
una classifica che vede già del-
le disuguaglianze tra squadre 
con 19, 20 o 24 gare giocate, 
sarebbe terminare la regular 
season. Poi si vedrà se accor-
ciare i playoff o proporre la for-
mula delle Final Eight di Cop-
pa Italia anche per la corsa scu-
detto. Altrimenti prenderemo 
in considerazione l'unica clas-
sifica con una condizione pari-
taria per tutti: quella a fine gi-
rone d'andata.  assegnazione 
dello scudetto? Promozioni o 
retrocessioni?  Non  abbiamo  
ancora un'idea del significato 

da dare a questa stagione in ca-
so di completamento. Ne par-
leremo con la Federazione».
Certezze  sul  campionato  in  
corso, a 53 giorni dall'ultima 
giornata completata per inte-
ro,  non  possono  essercene:  
«Sugli stranieri tornati a casa 
ci sono società che si sono pre-
se il rischio imprenditoriale di 
transare dei contratti e altre 
che non sanno se potranno ria-
vere i propri giocatori. Porte 
chiuse? Nel nostro sistema i ri-
cavi dal botteghino hanno un 
risvolto  economico-finanzia-
rio e ambientale fondamenta-
le: ci sono club contrari e altri 
favorevoli, comunque in con-
dizioni di sicurezza». Divisi su 
tanti argomenti, ma uniti dal-
la paura della crisi dietro l'an-
golo. «Nulla sarà come prima 
– riflette Gandini –, però mol-
te cose potrebbero anche cam-
biare in meglio. Con le priori-
tà del Paese, non ci aspettia-
mo delle sovvenzioni, ma nor-
me che ci permettano di assor-
bire la “botta” economica in ar-
rivo». Sperando che alla fine 
sia molto più lieve dei 40 milio-
ni calcolati e temuti. —
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ildifferimento
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contrattidisolidarietàai
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eancheperi lavoratori
sportividiBeC,finoa50
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GUGLIELMO BUCCHERI

TORINO

Punti fermi non ci sono e non 
ci possono essere. Lo sforzo 
continuo di disegnare, o pro-
vare a farlo, una via d’uscita 
sì. Il calcio dentro l’emergen-
za e la lotta al coronavirus 
non può che avere il suo pun-
to di equilibrio nella federa-
zione e, per la Figc, la stella 
polare rimane sempre la stes-
sa: la stagione cercherà di ta-
gliare il suo traguardo.

Altrove le linee di confine 
per la possibile ripartenza so-
no state spostate a tempo in-

determinato  (così  in  Spa-
gna) o, addirittura, cancella-
te (così in Inghilterra per i  
campionati  dilettanti).  Da  
noi, ecco una nuova e ipoteti-
ca data entro la quale il cam-
mino possa esaurire il percor-
so previsto, le dodici giorna-
te più la finestra dei quattro 
recuperi.

No modifiche ad A, B e C
L’Uefa dieci giorni fa, spo-
stando l’Europeo al  2021,  
aveva segnato il 30 giugno 

come  lo  spazio  temporale  
per  chiudere  l’attuale  sta-
gione. Dieci giorni dopo, la 
stessa Uefa ha capito come 
il 30 giugno non possa esse-
re considerato un termine 
perentorio e, così, lo scena-
rio cambia. «Si può ipotizza-
re di arrivare fino al 30 lu-
glio.  Ci  siamo  già  attivati  
per  chiedere  di  sforare  la  
deadline fissata al mese pri-
ma», sottolinea il presiden-
te della Figc Gravina. Chiu-
dere entro luglio potrebbe 
permettere  al  campionato  
di ripartire il  13 e 14 giu-
gno, qualora arrivasse il via 
libera dalla comunità scien-
tifica e dal governo.

Ipotesi  e  scenari.  Poco  
più. Di sicuro sembra esser-
ci l’impossibilità di vedere i 
format della serie A, B e C 
modificati perché le norme 
non lo permettono se non 

seguendo precise procedu-
re e perché, nel caso, si apri-
rebbero strade dall’esito in-
certo: bloccare le retroces-
sioni dalla A alla B, prevede-
re solo due promozione dal-
la B alla A e allargare la B a 
più squadre promosse dalla 
C diventerebbe tema di di-
scussione solo nell’eventua-
lità, non prevista, di un con-
gelamento delle attuali clas-
sifiche.

Ultima chiamata
Il calcio è impegnato a ripen-
sare la sua rinascita prenden-
dosi  più  tempo  possibile.  
L’Uefa ha dato la priorità ai 
campionati  nazionali  pro-
prio perché riprendere il filo 
con le coppe interrotte sarà 
più complicato per la paura 
di contagio che accompagne-
rà ogni superamento dei ri-
spettivi confini: da qui, la pos-

sibilità che Champions ed Eu-
ropa League slittino in piena 
estate, magari con un finale 
diverso  e  regolato  dai  
playoff.

Rivedere in campo, seppur 
a porte chiuse, la nostra serie 
A è il punto di partenza per la 
Figc: il presidente Gravina lo 
ha ribadito ancora una volta 
ieri pomeriggio durante i col-
loqui, via telefono, avuti con 
i vertici delle componenti fe-
derali. Il 13 e 14 giugno può 
essere visto come il fine setti-
mana oltre il quale la ripar-
tenza si  complicherebbe in  
modo  definitivo.  La  soglia  
del 30 giugno indicata, come 
detto, dall’Uefa la scorsa set-
timana appare già superata 
nei fatti, alla luce anche del 
documento che sta preparan-
do la Fifa e che dà il via libera 
al prolungamento della vali-
dità dei contratti per i gioca-
tori fino alla nuova scadenza 
della stagione: sforare l’ulti-
mo giorno di giugno non farà 
scadere i prestiti, non libere-
rà dai vincoli contrattuali i  
tesserati e non farà scattare 
la validità degli accordi sigla-
ti a gennaio. Il resto è nell’in-
certezza che occupa i pensie-
ri di tutti: il calcio vuole rico-
minciare da dove ha termina-
to prima dello stop. I tavoli 
con Uefa e Fifa sono aperti. 
Sempre. —
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IL CAMPIONATO L’EMERGENZA CORONAVIRUS

SCUDETTO
D’ESTATE
Il nuovo scenario: ripartenza a metà giugno e conclusione entro il 30 luglio
Dalla Fifa pronto il via libera al prolungamento dei contratti in scadenza 

Analisi e progetti del nuovo presidente-commissioner Umberto Gandini
“Se la stagione non finisce entro il 30 giugno, conviene pensare al futuro”

Basket, la ricetta anticrisi
“Questo è un anno monco
meglio privilegiare il 2021”

UMBERTO GANDINI

NUOVO PRESIDENTE
DELLA LEGA BASKET 

Lo scudetto sarà 
assegnato e la mia 
intenzione è quella di 
farlo sul campo 
terminando l’anno

Barcellona, arriva il no al taglio degli stipendi

Lo sport chiude
i suoi valori no

I nuovi eroi sono
negli ospedali

IL CASO

4.273
Media spettatori a 

partita nell’andata, la 
seconda di sempre nella 

storia della Serie A

40
Milioni: la possibile 

perdita economica totale 
per le 17 squadre di A

in caso di stop definitivo

130.000
In euro: sono i ricavi 

di ciascuna società con 
l'attuale contratto tv 
che scadrà a giugno

Sono 53 giorni che non si disputa una giornata completa di Serie A

Allo studio playoff più 
corti o una Final Eight 
per il titolo. Porte 
chiuse? Gli incassi 
sono vitali per i club

L’ultima classifica 
equa c’è stata a fine 
andata, ma è presto 
per parlare di scudetto 
o di retrocessioni 

ANSA

GABRIELE GRAVINA

PRESIDENTE 
DELLA FEDERCALCIO

La Figc mette a disposizione il centro tecnico di Coverciano. La «Ca-
sa delle Nazionali», in particolare l’hotel e l'auditorium (ex palestra) 
ospiteranno persone sottoposte a sorveglianza sanitaria e serviran-
no ad allestire posti letto per i pazienti bisognosi di ricovero. Lo ha an-
nunciato il presidente della Federcalcio, Gabriele Gravina. La Figc 
aver già aperto le porte del Centro a un presidio dei Vigili del Fuoco.

I 4 club tedeschi più ricchi, cioè Bayern Monaco, Borussia Dortmund, RB 
Lipsia e Bayer Leverkusen, hanno messo a disposizione un totale di 20 
milioni di euro per aiutare gli altri club calcistici tedeschi di Bundesliga e 
2-Bundesliga con difficoltà economiche a causa dello stop per il corona-
virus. «In questo periodo così difficile - ha detto Karl Heinz Rummenig-
ge, ceo del Bayern - è giusto che i club più forti aiutino i più deboli». 

Bundesliga: 20 mln dai 4 club più ricchi ai più deboli

MARCO TARDELLI

Michel Hidalgo aveva 87 anni

Il Real Madrid ha deciso di concedere lo stadio Santiago Berna-
beu al Consiglio Superiore dello Sport perché venga utilizzato co-
me magazzino per gli approvvigionamenti di materiale sanitario 
utile alla città di Madrid nelle ore dell’emergenza da coronavirus. 
Il Bernabeu come La Bombonera di Buenos Aires o il Maracanà 
di Rio de Janeiro: impianti riconvertiti per necessità.

Il Santiago Bernabeu diventa magazzino sanitario

SOSTIENE

TARDELLI

Mediazione o scontro? Messi e compagni hanno rifiutato, per 
ora, di tagliarsi lo stipendio del 50 per cento nelle ore dell’emer-
genza coronavirus così come proposto loro dal Barcellona. Il 
club catalano, così come gli altri del calcio spagnolo, ha facoltà 
per legge di ridurre le giornate lavorative dei propri dipendenti 
e, quindi, lo stipendio: si aspettano le prossime mosse.

52
I giocatori stranieri già 

tornati a casa: solo 
Sassari e Venezia sono 

ancora al completo

Il documento della Figc da presentare al Governo: le misure per ricominciare

Nellasecondatranchedi
proposte,dapresentare
inaprile,cisaràun fondo
salvacalcio,perilqualela
Figcdestineràrisorsead
hocechevedràcoinvolti
altriprotagonistidel
mondodelcalcio.Un
fondochefinanzieràla
tenutainsicurezzaela
ripartenzadelleSocietàin
crisidi liquidità.

3
LaFigcchiedealgoverno
ilriconoscimentodello
statodicrisidelsettore
calcisticopercause
diforza maggioree,
comeprimipunti,
laprorogadelle
concessionid’usodi
impiantisportivie la
sospensionedel
pagamentodeicanonidi
locazioneeconcessione.
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Gabriele Gravina, 66 anni

L’Uefa pensa con più 
forza al format dei 

playoff per Champions 
ed Europa League

Sassuolo-Brescia (3-0) è stata l’ultima partita disputatasi in 
Serie A, il 9 marzo nello stadio di Reggio Emilia a porte chiuse

Una serie A a 22 
squadre? Sarebbe 
ingestibile, non sono 
previste modifiche
in questo senso 

Caro Sport,
sei  sempre  stato  per  
tutti noi un punto di ri-

ferimento:  riferimento  di  
bellezza, di sensazioni posi-
tive, del merito, della con-
quista, del senso di fratellan-
za e di unità che sempre sei 
riuscito a determinare quan-
do il Paese attraversava mo-
menti di grande difficoltà.

Caro Sport, ci hai spesso 
aiutato con le tue vittorie fa-
cendoci gioire, impazzire, 
urlare, pronti a scendere in 
piazza o invadere il campo 
di gioco, sventolare il trico-
lore ed indossare se possibi-
le una maglia azzurra, quel-
la maglia che gloriosamen-
te ti rappresenta.

Nel  tempo  cancellando  
pregiudizi,  diversità,  in-
comprensioni. Come un mi-
racolo, tu riesci sempre, dal 
Nord al Sud ad unirci in un 
unico grande abbraccio. 

Caro Sport, ecco, questo 
maledetto virus ci ha tolto 
ogni  possibilità  di  vivere  
questi indelebili momenti, 
ha chiuso i battenti di stadi, 
palestre, luoghi agonistici: 
sono state prese importan-
ti, radicali, giuste decisio-
ni. Imposte dalle circostan-
ze e dunque inevitabili. 

Caro Sport, non sono feli-
ce senza calcio, mi manche-
ranno le Olimpiadi, le im-
prese a cinque cerchi di Fe-
derica Pellegrini, tutti quei 
magnifici atleti che non po-
tranno esprimersi dopo an-
ni di sacrifici. Ma adesso, ca-
ro sport, è finito il tempo 
delle  polemiche,  tutti  noi  
dobbiamo  abbracciare  e  
proteggere i veri eroi di que-
sta  emergenza.  Che  sono 
tantissimi:  medici,  infer-
mieri, volontari, operatori 
sanitari e tutti coloro che, 
in prima linea, lottano con-
tro un nemico che nessuno 
conosce ancora bene e che 
può  sconfiggerci.  Sappia-
mo quale è stata la parten-
za ma, per ora, ignoriamo 
quanto  ancora  manchi  al  
traguardo. 

Abbracciare e protegge-
re:  lo  dobbiamo a  coloro 
che ci hanno lasciato nel do-
lore e nel lutto, a tutti quelli 
che hanno perso i loro con-
giunti. 

Caro Sport, ecco, questo 
è il momento di usare i so-
cial per far sentire a costoro 
la nostra vicinanza, il  no-
stro rispetto, orgogliosi del 
coraggio e della generosità 
che ci dimostrano. Noi spor-
tivi che ti abbiamo amato e 
interpretato  oggi  dobbia-
mo esserci, metterci la fac-
cia, l’energia e il cuore.

Con la passione di sem-
pre 
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STEFANO MANCINI

«C
iao Mark, so-
no  Carlo».  
«Chi?». 
“Carlo, il tec-

nico dell’Everton. Mi han-
no detto che sei un nostro ti-
foso, è vero?». «Sono anche 
un suo grande tifoso, lei è 
una  persona  eccezionale  
Mister Ancelotti». La chiac-
chierata al telefono comin-
cia così: da una parte l’alle-
natore,  dall’altra  un  sup-
porter dell’Everton, Mark, 
52 anni, poliziotto colpito 
da malattia del motoneuro-
ne, costretto in carrozzella 
e in autoisolamento per evi-
tare il contagio del corona-
virus.  Sarebbe  una  bella  
storia già così: lo sportivo 
famoso dedica cinque mi-
nuti del suo tempo a una 
persona  meno  fortunata,  
gli fa una sorpresa, allevia 

la sua situazione, gli parla 
“da Carlo a Mark”, anche se 
quell’altro continua a chia-
marlo Mr Ancelotti.

I ricordi calcistici

Ma non è come appare. L’ini-
ziativa, promossa e voluta 
in primis dall’allenatore, si 
chiama Blue Family e non è 

un  chiacchierata  una  tan-
tum per raccogliere qualche 
migliaio  di  like  sui  social.  
L’Everton inteso come socie-
tà ha deciso di chiamare tut-
ti i propri abbonati. Ancelot-
ti,  i  giocatori  della  prima  
squadra e delle giovanili, i 
dirigenti e lo staff tecnico si 
sono spartiti i numeri di tele-

fono e hanno cominciato a 
comporli. Parlano con ani-
me sole, costrette all’isola-
mento dalla pandemia di Co-
vid-19, e a famiglie obbliga-
te per la prima volta a una 
convivenza forzata che è un 
esperimento sociale obbliga-
torio a cui nessuno era pre-
parato. In questi contesti, la 
chiamata di un personaggio 
della squadra di calcio rap-
presenta  un  momento  di-
rompente . 

Mark è stato il primo. È 
malato da un anno e vive a 
Liverpool assieme alla mo-
glie Laura e ai quattro figli. 
Con Ancelotti, ma non ci sa-
rebbe bisogno di scriverlo, 
ha parlato quasi esclusiva-
mente di  calcio,  anche se  
non è mancato qualche sug-
gerimento  sulle  serie  mi-
gliori di Netflix. Mark ha ri-
cordato la notte di 35 anni 
fa a Rotterdam quando l’E-
verton  sconfisse  il  Rapid  
Vienna e alzò la Coppa del-

le Coppe, unico trofeo inter-
nazionale  vinto  dall’Ever-
ton. «Di qualunque cosa tu 
abbia  bisogno,  chiedi  alla  
società», gli ha raccoman-
dato Ancelotti. 

Nel cuore dei fan

Il club di Liverpool promuo-
verà una raccolta di  fondi 
per adattare la casa di Mark 
alle esigenze di un disabile. 
E altre iniziative prenderà a 

favore  di  persone  fragili,  
emarginate o comunque a ri-
schio in questo periodo di 
pandemia. 

Ancelotti è un personag-
gio molto amato, malgrado 
sia all’Everton dal 21 dicem-
bre. «Non mi chiamare mi-
ster - ha ripetuto a Mark -. io 
sono Carlo, un normalissi-
mo allenatore di calcio». Pa-
rola sua. —

© RIPRODUZIONE RISER VATA

Stai a casa e prenditi 
cura della tua 
famiglia. Usciremo 
da questo momento 
tutti insieme

LA STORIA

CARLO ANCELOTTI

ALLENATORE DELL’EVERTON
AL TIFOSO IN ISOLAMENTO

continua  da pag 24 

Ci ha lasciati improvvisamente il 
25 marzo

Donato Fabrizio

di anni 80, già professore di lingua 
francese. Ne danno il triste annun-
cio la moglie Rita e i figli Roberto ed 
Enrico. Il suo esempio di operosità 
ed altruismo resterà per sempre nei 
nostri cuori. La famiglia organizzerà 
una cerimonia di ricordo in occasione 
del primo anniversario.

Grugliasco, 26 marzo 2020

 

Giovanna (sorella) e Mimma (cugina) 
ricordano affettuosamente Donato.

 

“La morte non è niente,non 
sono lontano,sono proprio 
dietro l’angolo.”

ZIO, rimarrai sempre nella tasca del 
cuore. Elisa Alberto Luca Gio e zio 
Cico

 

Adriana, Dora, Floriano, Maurizio si 
uniscono al dolore di Rita, Roberto e 
Enrico ricordando simpatia e profon-
dità dell’amico Donato.

 

Salvatore Gesualdo e Famiglia addo-
lorati per la scomparsa del caro

Donato Fabrizio

si stringono affettuosamente alla 
moglie Rita e ai figli Riccardo ed En-
rico ricordandolo come amico leale e 
generoso.

 

Gemma, Paolo, Riccardo, Roberto, 
Giorgio e famiglie si uniscono al do-
lore di Rita, Roberto ed Enrico per la 
morte di

Donato

amico e compagno di una vita.

 

Gianna e Piero Revello, con grande 
dolore, sono vicini ad Enrico e fami-
glia per la scomparsa del papà.

Sentite condoglianze, i colleghi di 
Enrico.

Luca Battaglini 
Alessandro Biglia 
Luisella Celi 
Roberto Chiabrando 
Lorenzo Comba 
Fabrizio Dabbene 
Elio Dinuccio 
Barbara Drusi 
Paolo Gay 
Fabrizio Gioelli 
Carlo Grignani 
Stefano Massaglia 
Davide Ricauda 
Cristina Tortia

Ha raggiunto la sua adorata Paola

Ing.

Luigi Zanone

lo piangono la moglie Piera, il figlio 
Renato con Maddalena e gli adorati 
nipoti Davide e Francesco. Funerali in 
forma privata Sabato 28 Marzo

Torino, 25 marzo 2020

O.F. Antares

tel. 335.61.19.969

 

Dino, Angela, Umberto, Marco Salus-
soglia abbracciano Piera e i suoi cari 
per la scomparsa del caro Gino.

 

I condomini di corso Peschiera 361, 
custode e amministratore, sentita-
mente partecipano al cordoglio dei 
familiari per la scomparsa dell’

Ingegner

Luigi Zanone
 

Le famiglie Grandis piangono il caro 
Gino.

 

Rosita, Giorgio, Cristina, Alberto e 
famiglia si stringono in un abbrac-
cio a Piera, Renato e famiglia per la 
perdita di

Gino

E’ improvvisamente mancato 
all’affetto dei suo cari il

Cavalier

Enrico Daniele
Lo annunciano con immenso dolo-
re la moglie, i figli, i nipoti e i parenti 
tutti. Le esequie, in ottemperanza 
alle vigenti normative, avverranno in 
forma strettamente privata.

 

Pier Carlo ricorda il suo amatissimo

Presidente

Enrico Daniele
 

Le maestranze della Imballaggi Val-
tanaro partecipano addolorati al gra-
ve lutto che ha colpito la famiglia per 
la perdita del caro

Presidente

Enrico Daniele
 

Se n’e’ andata

Maria Corino

in Iachia
Lo annuncia la figlia Ida con Beppe, la 
nipote Marzia con Marco e Antonio, la 
sorella Giovanna e tutta la famiglia Vela.

Torino, 24 marzo 2020

E’ mancato il

Dottor

Claudio De Ambrosi
anni 94

Le esequie si svolgeranno in forma 
privata.

Torino, 25 marzo 2020

 

Dopo una lunga vita ha lasciato il 
suo corpo

Maria Donadio
Resta una sua impronta in molte 
persone. Lo annunciano commossi 
la figlia Silvia con Beppe e Camilla.

Torino, 26 marzo 2020

Astra soc.coop. 011280901

E’ mancato all’affetto dei suoi cari

Carlo Lupano
Ne danno il triste annuncio i fratelli 
Renzo e Riccardo, i nipoti, i cognati e 
le cognate. I funerali si terranno sa-
bato 28 marzo.

 

E’ mancata

Anna Negro

ved. Bottale

Cuore Blucerchiato
Lo annunciano addolorati: il figlio 
Piero con Vilma, la nuora Liliana,il  
fratello Carlo con Rita,cognata, nipo-
ti,cugini. I funerali si svolgeranno in 
forma privata.

Leinì, 27 marzo 2020

O.F.Mecca & Chiadò - Ciriè
 

Adriana e Nene sono vicini a Miranda 
e ricordano

Gottardo Molina
con grande affetto.

 

Condomini ed amministratore del 
condominio di corso Duca degli 
Abruzzi 69 partecipano al dolore 
della famiglia per la scomparsa del 
caro

Geometra

Gottardo Molina
 

Enrico e Novella Salza si stringono 
con affetto a Miranda per la scom-
parsa del caro amico

Gottardo Molina
 

La famiglia Berga partecipa al dolo-
re per la perdita della signora

Giulia Molino
 

Le collaboratrici dello Sudio Notarile 
Giuseppe Molino partecipano com-
mosse al dolore della famiglia per la 
scomparsa di

Giulia Roggero

Alberto e Maria, con Elena ed Elisa, 
sono vicini e abbracciano Michele, 
Francesca e Cristina nel ricordo del 
caro amico

Mario Bellino Roci
  

Augusto e Guido Diversi, con le ri-
spettive famiglie, partecipano al 
grande dolore per la scomparsa 
dell’amico fraterno

Nico Crivello
 

I Colleghi e tutto il Personale della 
Cardiologia del San Luigi si strin-
gono con affetto a Fabio ed alla sua 
Famiglia nel ricordo  della Mamma, 
signora

Teresa Maria Ferrari
 

Franca Recalcalti e figli partecipa al 
dolore di Grazia per la scomparsa del 
caro

Gigi

Il Presidente Paolo Pininfarina, l’Am-
ministratore Delegato Silvio Pietro 
Angori, il Direttore Finanziario Gian-
franco Albertini, il Consiglio di Am-
ministrazione e il Collegio Sindacale 
della Pininfarina partecipano con 
profondo cordoglio al dolore della 
Dottoressa Romina Guglielmetti per 
la perdita del caro papà

Bartolomeo
 

Franca Stenech

Luca Maria Manzi e il suo Studio si 
uniscono al dolore di Gianluca e An-
drea per la perdita della cara mam-
ma.

ANNIVERSARI

A due anni dalla scomparsa di

Luigi Gai

lo ricordano con grande nostalgia Fi-
lippo e famiglia.

Torino, 27 marzo 2020

Iniziativa dell’Everton: tecnico e giocatori contattano gli abbonati
Promossa una raccolta di fondi per aiutare le famiglie in difficoltà

“Chiamami Carlo”
Ancelotti al telefono
coi tifosi in quarantena

Carlo Ancelotti, 60 anni, sulla panchina dell’Everton dal 21 dicembre scorso

Tra gli scambi di 
vedute sulla squadra 
anche i consigli sulle 
migliori serie Netflix
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GIULIA ZONCA

L
uca Dotto avrà 31 
anni nella stagio-
ne che all’improv-
viso  è  diventata  

olimpica, ma oggi si rifiu-
ta di sintonizzare il mon-
do sul suo tempo. Conti-
nua a nuotare e lo farà an-
che nel  2021,  a  10 anni  
dall’argento mondiale nei 
50  stile  libero,  e  chiede  
agli atleti di guardare ol-
tre le proprie ambizioni. 
Ha scritto un post per sgri-
dare i colleghi. 
«Vorrei dire che era un invi-
to amichevole, ma i miei to-
ni non lo erano affatto. Non
ho niente da insegnare solo
chedopoaverletto3o4rea-
zioni assurde mi è sembra-
to giusto dare la sveglia. C’è
gente che soffre, gente che
vive incertezze angoscian-
ti, noi atleti non possiamo
guardare ainostri interessi,
bisogna pensare alla comu-
nità. Gareggiamo per l’Ita-
liael’Italia stamale».
Non è stato difficile sposta-
re il traguardo olimpico?
«Siamo rinchiusi dal 9 mar-
zo, come bestie. Ho conti-
nuato ad allenarmi dopo,
però non certo con lo stesso
spirito. Credo che il Cio ab-
bia mostrato umanità nel
posticipareiGiochi:hotira-
tounsospirodisollievo. Te-
mevo non lo facessero e la-
sciassero prevalere l’inte-
resse economico. C’è sem-
pre gente che soffre mentre
noi gareggiamo, ma un do-
lore collettivo non capita
piùdalla guerra».
Phelps sostiene che molti 
atleti soffriranno di stress 
post traumatico.
«Nonvederepiùall’orizzon-
te l’obiettivo della fatica
porta scompensi, vero, pe-
rò forse i colleghi disperati
dovrebbero farsi un esame
di coscienza. Chiedersi per-
ché hanno fatto dello sport
la lorocarriera».
Nel suo caso?
«Mi piace nuotare, sempli-

ce. Di sicuro anche compete-
re e migliorarmi ma non mi
faccio definire da un’Olim-
piade. Avrò 31 anni a Tokyo,
chi è giovane potrà dire di es-
sere un anno più forte io sa-
rò un anno più vecchio. Pa-
zienza. Continuerò anche
dopo, nel 2022 ci sono gli Eu-
ropei a Roma. Non penso a
smettere, avrei rallentato
nel 2021, lo farò ora che non
c’è nulla da aspettare. Lo
stress è di chi sa solo aspetta-
re le gare come un pazzo. Co-
sì si diventa isterici».
Dà per scontato che gli Euro-
pei, oggi riprogrammati a fi-
ne agosto, non si facciano?
«Dati alla mano... Chi se la
prende la responsabilità di un
evento pieno di pubblico? An-
chese amaggio,miauguro,sa-

remo fuori da casa ci vorranno
mesiprimadella normalità».
Si è confrontato con chi ha 
espresso ansie sportive?
«No. Ho solo sentito il bisogno
di ricordare che siamo dei pri-
vilegiati. Sento sempre ripete-
re sacrifici... Sì, piccole rinun-
ce, non esci la sera, va bene,
ma per impegnarci in quello
che ci piace davvero. Ci pian-
giamotroppo addosso».
Come  sta  vivendo  a  Roma  
queste giornate?
«Da recluso, nuoto al mattino
e rientro a casa. All’inizio qui

l’avevano presa sotto gamba e
io che ho la famiglia in Veneto,
capivo che bisognava essere
più responsabili. Ora mi fa ef-
fetto questa Roma silenziosa.
L’epidemia ci ha fatto capire
che abbiamo bisogno degli al-
tri, di stare uniti, che non resi-
stiamo alla solitudine. Nean-
che noi nuotatori abituati a vi-
verenell’acqua».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LUCA DOTTO

ARGENTO MONDIALE 50 SL
BRONZO MONDIALE 4X100

Il rinvio del Cio è stato 
un sollievo. Temevo 
che avrebbero vinto
ancora gli interessi 
economici

STEFANO SEMERARO

D
al torneo di qualifi-
cazione olimpica di 
Londra  Clemente  
Russo è uscito con 

l’amaro  in  bocca  per  non  
aver  potuto  combattere,  e  
con la preoccupazione per il 
contagio da coronavirus: sei 
i positivi - tutti turchi e croati 
- tra pugili e allenatori.
Russo, il torneo è stato so-
speso: non era meglio non 
farlo proprio iniziare?
«Sì, come è successo per tutti
gli altri sport. Non dovevano
farci partire. Io addirittura
ero andato a Londra il 3 mar-
zo, in anticipo perché c’era la
possibilità che bloccassero i
voli. Chi voleva venirci a ve-
deresièsentitodirechedove-
va osservare due settimane
diquarantena».
E a Londra non ha neppure 
combattuto…
«Sono stato tre volte sfortu-
nato.Eravamo 18pesi massi-
mi iscritti, di cui 14 - dei si-
gnori…-sonopassatipersor-
teggio agli ottavi. Solo 4 do-
vevano combattere per com-
pletare il quadro. Avrei potu-
to benissimo essere fra i 14 e
combattere dopo tre giorni,

invece sono stato sorteggia-
tofrai4.Seconda iella: l’indi-
gestione che mi ha bloccato.
Terza: il torneo è stato sospe-
so, e quindi i combattimenti
non sono stati recuperati.
Quandosiriprenderà, losifa-
rà dagli ottavi: io non ci sarò,
enonpercolpadiunasconfit-
ta. Insomma, è come se io a
Londranoncifossiandato».
Non proprio: è in quarantena.
«Il quarto brutto colpo. Le
competizioni in UK erano so-

spese, tranne il torneo di pu-
gilato. Ma le dico la verità: io
volevocombattere».
Non aveva paura del conta-
gio? Nella boxe è matematico.
«Erosuper in forma. Prima di
partire mi dicevo: per fortu-
na si gareggia. Gli atleti sono
così: siamo guerrieri. Quan-
do sei nell’arena combatti e
basta, coronavirus o no. L’o-
biettivo è la qualificazione,
alrestononpensi.Ancheper-

ché dovrebbero esserci orga-
nideputati atutelarci».
La  commissione  boxe  del  
Cio ieri ha addossato la col-
pa del contagio agli allena-
menti nei paesi d’origine…
«Non faccio polemica. Dico
solo che mi auguro che il tor-
neodiLondravenga annulla-
to e si ricominci da capo, così
avròduechancedi qualificar-
mi, a Londra e a Parigi, inve-
ceche unasola».
Giusto spostare le Olimpia-
di al 2021?
«Sì,lasalutevieneprimaditut-
to. Anche se il rinvio mi sta
stretto, perché mi sentivo al
meglio.Hoquasi38anni, l’an-
no prossimo saranno 39, non
sonounragazzino,manonmi
do per vinto. Io e i veterani co-
me la Pellegrini, la Cagnotto,
Montano,possiamoancorada-
remolto.Vinceremedaglie.Ai
giovanidaremoilvantaggiodi
unannodiesperienzainpiù».
Come vive la pausa?
«Perorac’èpocodafare.Biso-
gnerà riprogrammare tutto
in base alle date dei tornei di
qualificazione, quando ver-
ranno annunciate. Devo ri-
spettare le due settimane di
quarantena, quindi le mie
giornate passano fra il letto e
l’allenamento». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CLEMENTE RUSSO

PUGILE, DUE MEDAGLIE
D’ARGENTO ALLE OLIMPIADI

Lo slittamento
al 2021 mi sta un po’ 
stretto ma con gli 
altri veterani si può 
ancora dare molto

Lo sfogo social
«Leggo di atleti 

sconvolti, ma stiamo 
dando i numeri?»

LUCA DOTTO Il messaggio agli sportivi: “Basta piangersi addosso”

“Si stressa per i Giochi
chi vive solo per le gare
È ora di guardare oltre”

INTERVISTA

LAPRESSE

CLEMENTE RUSSO L’azzurro della boxe e il torneo preolimpico sospeso

“Dovevano fermarci
ma se vai sul ring combatti
Noi siamo guerrieri”

INTERVISTA

6
I positivi, tutti turchi
e croati, nel torneo 

preolimpico a Londra: 
3 pugili e 3 coach

Calibro di manifattura a carica automatica, cassa in acciaio 40 mm baume-et-mercier.com
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L’amore più forte del virus: il sì senza invitati dentro un municipio deserto

L’inizio della primavera è una di quelle 
meraviglie che vanno sperimentate con i 
sensi, catturate con lo sguardo, assapora-
te nell’aria, ascoltate come una sinfonica 
colonna sonora. Toccate con mano, ver-
rebbe da dire. Quest’anno non si può: è 
una remora per tutti, ma ancora di più 
per qualcuno la cui attività annuale ruo-
ta soprattutto intorno a una manciata di 
giorni, fra marzo e maggio, appunto. Al-
lora gli organizzatori di Messer Tulipano 
hanno deciso di trasmettere sui social la 
fioritura e di donare a Torino i loro fiori 
per non sprecare l’opportunità della pri-
mavera.

Messer Tulipano
fiorisce in centro

L’arrivo della primavera sembrava 
portasse anche un soffio di inco-

raggiamento sulla nostra città. Dopo 
mesi nei quali Torino pareva aver im-
boccato la strada di un lento, ma ine-
sorabile declino, c’era qualche segna-
le, magari  solamente simbolico,  di 
una possibile ripresa. Il tormentato 
travaglio del nuovo Parco della salute 
forse si stava concludendo con il sospi-
rato annuncio di un concreto avvio 
della sua realizzazione. Il piano della 
seconda  linea  della  metropolitana  
sembrava uscire dal limbo delle buo-
ne intenzioni per trovare i finanzia-
menti necessari alla sua costruzione. 

Accanto a questi progetti, impor-
tanti per lo sviluppo, ce n’erano poi 
altri, certamente di minore impatto, 
ma che parevano indicare almeno 
un fiorire d’iniziativa e un barlume 
di ottimismo. La riconversione del 
piccolo grattacielo Rai, davanti alla 
stazione di Porta Susa, poteva far 
sperare che l’assetto del nuovo cen-
tro  direzionale  torinese  trovasse  
uno stimolo per completarsi. Persi-
no la notizia dell’apertura dei Mu-
razzi era sintomo di una ritrovata vi-
vacità delle notti torinesi. 

L’impatto dell’epidemia ha travol-
to, come è ovvio, ogni sogno e ogni 
progetto che non sia l’uscita da un in-
cubo sanitario sconvolgente. Supera-
ta l’emergenza, per la quale ora va 
concentrato ogni sforzo, è da quei se-
gnali, però, che bisognerà ripartire e 
per poterlo fare dovremmo debellare 
i due maggiori ostacoli che, in questi 
anni, hanno fermato Torino. 

Il primo è lo sterile dibattito tra in-
tervento pubblico e risorse private. 
Proprio le preoccupanti prospettive 
economiche delle prossime settima-
ne ci dovrebbero suggerire che senza 
sinergie tra finanziamenti delle no-
stre istituzioni e quelli della società ci-
vile non sarà più possibile immagina-
re una concreta via di sviluppo del no-
stro territorio. L’esempio dell’impor-
tante contributo che associazioni, vo-
lontari, aziende, famiglie stanno of-
frendo alla lotta del nostro servizio sa-
nitario nazionale contro la pandemia 
del coronavirus è troppo significativo 
per non comprendere il valore di que-
sta necessaria collaborazione e non 
apprezzare i frutti che, anche in cam-
po economico, si potrebbero racco-
gliere da una “grande alleanza pubbli-
co-privato” per il futuro di Torino. 

Il secondo ostacolo da affrontare, 
con la radicalità che questi e i prossi-
mi giorni ci imporranno, è quello del-
la ormai insopportabile complicazio-
ne normativa e burocratica. Nessun 
vero rilancio sarà possibile se la cosid-
detta  “semplificazione”  non  uscirà  
dalla propaganda di ogni politico per 
arrivare alla realtà della infernale vita 
che chiunque abbia la voglia e il corag-
gio di cimentarsi in un progetto è co-
stretto a sperimentare. La ricostruzio-
ne del ponte a Genova, dopo il crollo, 
è stata un’emergenza che ha costretto 
a una svolta su questo aspetto. Quella 
dell’attuale  epidemia  è  forse  una  
emergenza minore? —
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la regione lavora ad un cambio di rotta dopo le pressioni degli scienziati: ieri ne sono stati fatti solo mille 

Venti laboratori per i tamponi
“Test anche ai malati più lievi”
La crescita dei contagi frena, ma solo la Lombardia ha più ricoveri in terapia intensiva del Piemonte
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LA MAPPA DELLA PROVINCIA

I piccoli Comuni
“Soli di fronte
al boom di casi”

GENTA E POLETTO — P .39

Una coppia di Rivalta sfida l’isolamento e celebra il matrimonio: “Non potevamo aspettare”

C’è chi si doveva sposare e chi si prepa-
ra per la maturità. Chi è malato e chi, 
invece, è in quarantena. Ecco la città 
raccontata nell’unico modo possibile 
di questi tempi, attraverso il citofono. 
Mirafiori fa impressione a vederla co-
sì, inanimata e deserta. Dietro gli usci 
sbarrati, in ognuno di questi palazzi, 
in via Negarville, trovi cento storie. E 
ogni nome sulle sterminate pulsantie-
re dei campanelli, racconta istantanee 
di vite segregate. Tra ansie e speranze, 
sogni infranti e progetti, ognuno ha un 
desiderio, una prima cosa da fare quan-
to tutto sarà finito. 

Tra sogni e ansie
La vita al citofono

— P.35

LA MARTINI SI RICONVERTE

La distilleria
adesso fabbrica
disinfettanti

L’INDAGINE

I magistrati
vogliono censire
i medici positivi
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R
esta aperto il dibatti-
to sui tamponi, trop-
po pochi rispetto ad 
altre  regioni,  che  

ora la Regione promette di 
aumentare. La seconda noti-
zia arriva da Alberto Cirio, e 
rimanda  al  potenziamento  
della rete dei laboratori: dai 
due “storici”, Amedeo di Sa-
voia e Molinette, a 20. Di que-
sti, 16 sono pubblici e quat-
tro privati:  Zooprofilattico,  
Irccs Candiolo, Centro anti-
doping, Cdc. Questione di se-
di, e di apparecchiature. «Ab-
biamo anche diversificato il 
processamento - precisa Ci-
rio -, puntando su macchina-
ri diversi». Quelli tradiziona-
li e i primi dieci della Diaso-

rin, per il test rapido: 160 in 
un’ora. Diversificare i mac-
chinari significa anche diver-
sificare i reagenti, supplen-
do alle difficoltà nelle forni-
ture. «Più in generale - ag-
giunge il governatore -, que-
sta operazione ci  permette 
di allargare le maglie dei test 
nella popolazione generale, 
sintomatici e ora paucisinto-
matici (ndr: cioè i malati con 
sintomatologia lieve), e nel-
lo stesso tempo di sottoporre 
gradualmente  a  tampone  
tutto il personale sanitario». 
«Ora basta perdere tempo - 
rilancia il sindacato dei Medi-
ci Cimo -. Le istituzioni locali 
predispongano quanto  pri-
ma il test per tutti i medici, 
compresi quelli di base».

Sui criteri si continua a di-
scutere. Ieri è intervenuto il 
professor  Ferdinando  Di  
Cunto, ordinario di Biologia 
molecolare all’Università di 
Torino. In sintesi, spiega Di 
Cunto guardando non solo 
al Piemonte ma al panorama 
nazionale ed europeo, l’iden-
tificazione dei casi sommer-
si è essenziale per compren-
dere prima che ancora con-
trastare l’epidemia. Non si-
gnifica  il  “tamponamento”  
di massa, ma l’estensione dei 
test  a  quanti  hanno avuto  
contatti diretti con un positi-
vo: «Andava fatto da subito, 

non è inutile farlo adesso. Se 
identifico i portatori del vi-
rus, riduco il contagio».

La riprova di un tema sul 
quale anche il mondo scienti-
fico, dove peraltro si confron-
tano diverse posizioni, riven-
dica il diritto di dire la sua. 
«La realtà emerge dall’anali-
si dei numeri degli Stati che, 
come la Corea del Sud, han-
no intrapreso un massiccio 
programma di sorveglianza 
attiva - spiega il professore -: 
consiste nel ricercare siste-
maticamente  il  virus  nella  
popolazione, a prescindere 
dai sintomi, partendo dai ca-
si  sintomatici  identificati.  
Comprendere  quanti  siano  
effettivamente i contagiati è 
essenziale per determinare 
un parametro fondamenta-
le, la percentuale di fatali-
tà». Percentuale che differi-
sce sensibilmente tra diversi 
Paesi. A detta di Di Cunto, 
«la differenza del tasso di fa-
talità  può  essere  spiegata  
unicamente o in gran parte 
dall’accuratezza della deter-
minazione del numero dei 
contagiati».  Quindi in Pie-
monte, dove nella popola-
zione generale il tampone è 
previsto solo per i  positivi  
sintomatici, si sbaglia? «Sì: 
a mio avviso questa linea è 
sbagliata». ALE.MON. —
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Il professor Di Cunto, biologo molecolare
“Sbagliato limitare il test ai sintomatici”

I tamponi sono pochi
La Regione: ora
attivi 20 laboratori

IL CASO/1

ALESSANDRO MONDO

Meno degli 80 decessi di due 
giorni fa, comunque tanti. Ie-
ri il coronavirus si è portato 
via 62 piemontesi: morti da 
soli, senza altro conforto che 
quello del personale sanita-
rio. Il bilancio, sempre pesan-
tissimo: 545 i deceduti in tota-
le, 6.708 le persone finora ri-

sultate positive (3.149 nel To-
rinese), 415 i ricoverati in te-
rapia intensiva. A fronte dei 
500 posti attualmente dispo-
nibili nella nostra regione. I 
guariti sono saliti a 32, e meno 
male. Il contagio rallenta: ieri i 
positivi sono stati il 9% in più 
di mercoledì. Resta però il qua-
dro di una regione sotto scac-

co, che spera nell’effetto delle 
restrizioni e piange i suoi mor-
ti. Tra questi Giulio Titta e Lui-
gi  Ciriotti,  entrambi medici.  
Cordoglio della Regione. Cor-
doglio dell’Ordine dei Medici 
di Torino, anch’esso alle prese 
con una contabilità terribile: 5 
morti e oltre 200 ammalati.  
Durissime le parole di Guido 

Giustetto, il presidente: «Anco-
ra una volta dobbiamo denun-
ciare come la carenza di dispo-
sitivi di protezione individua-
le stia facendo ammalare mol-
ti medici e molti operatori sani-
tari.  Continuano a  mancare  
mascherine,  guanti,  camici  
monouso necessari per tutela-
re la salute di chi dovrebbe cu-

rare i pazienti. ». Da parte sua 
l’Ordine, grazie alle donazio-
ni, ha già acquistato 60 mila 
mascherine chirurgiche a tre 
strati. Clima cupo e pesante, 
all’insegna di un’esasperazio-
ne che sfocia in polemiche, 
diffide, esposti. Nella Sanità 
piemontese non c’è catego-
ria che non reclami attenzio-

ne, mentre per tamponare l’e-
mergenza la Regione ha scel-
to di sospendere l’attività del 
presidio ospedaliero San Lo-
renzo di Carmagnola nella fa-
scia notturna 20 - 8. Tutti, in 
queste ore, affilano le armi 
per farsi valere. Non a caso, 
tra i responsabili delle Asl e 
degli ospedali, oltre alla stan-

chezza si fa strada la preoccu-
pazione per un combinato di 
fattori che rischiano di espor-
li all’attenzione delle procu-
re: devono rispettare i proto-
colli,  organizzare  il  lavoro  
per salvare il maggior nume-
ro di pazienti, tutelare il per-
sonale. E anche loro sconta-
no le difficoltà legate alla ca-
renza delle forniture che non 
arrivano  o  arrivano  a  sin-
ghiozzo. «Ho la coscienza a 
posto, l’etica e la morale so-
no più importanti che dover 
pagare  pegno»,  commenta  
un “colletto bianco”. «Alla fi-
ne di tutta questa storia, se 
non prima, con i magistrati 
dovremo vedercela noi», ri-
mugina un altro. Domande, 
perplessità,  dubbi.  Un’altra  
spia di un sistema al limite. 

—
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I tamponi eseguiti ieri, 

molti meno dei 1.400 
effettuati 

nei giorni scorsi

L’
analisi delle offerte 
pervenute è andata 
avanti  per  tutta  la  
giornata di ieri. Ma 

almeno in termini di parteci-
panti, si può dire che la ma-
xi-gara indetta da Scr, la so-
cietà di committenza regiona-
le, per reperire sul mercato in-
ternazionale forti quantità di 
Dispositivi di protezione indi-
viduale (Dpi), necessari per 
il personale sanitario, è stata 
un successo: 16 lotti, per un 
valore di 119 milioni; bando 
in italiano e in inglese. Non ul-
timo: pagamento alla conse-
gna. Niente acconti, insom-
ma, che per gare di questo ca-
libro equivalgono ad alcuni 
milioni, onde evitare le brut-

te sorprese di cui hanno già 
fatto le spese altre Asl in giro 
per l’Italia. 

Nonostante i paletti, han-
no risposto nove aziende ita-
liane, una svizzera, una spa-
gnola e una vietnamita. Per 
rendere l’idea: solo la fornitu-
ra di mascherine prevede 9 
milioni di esemplari al mese. 
Non solo quelle, naturalmen-
te. Ora si tratta di capire se le 
offerte pervenute sono rego-
lari, e quali prevarrà. Se non 
altro, è la dimostrazione che 
Scr, se coinvolta, è in grado di 
muoversi. Con una certa velo-
cità, anche: la gara in questio-
ne, la prima che le è stata affi-
data, è stata imbastita in tre 
giorni. Mercoledì la questio-
ne è stata sollevata dal parla-
mentare del Pd Stefano Le-
pri: «C’è un’evidente lentez-
za nelle forniture. Il Piemon-
te dispone di una centrale di 
acquisto presso l’Asl Torino 
3,  composta  da  farmacisti.  
Professionisti  di  valore,  ma 
ora  servono  esperti  di  tra-
ding internazionale. Mi chie-
do perché  Scr,  di  altissima 
competenza, non è stata coin-
volta prima». 

Sempre sul fronte delle for-
niture, l’Università di Torino 
sostiene il ponte aereo umani-
tario Pechino-Malpensa. «To-
China Hub», piattaforma di ri-
cerca, formazione avanzata e 

dialogo strategico costituita 
da  UniTo,  Escp  business  
school e Torino World Affairs 
Institute, è impegnata a soste-
nere l’ambasciata d’Italia in 
Cina, che sta coordinando un 
ponte aereo con voli umanita-
ri forniti dalla compagnia ae-
rea Neos Spa. I voli in questio-
ne, sostenuti dal China-Italy 
Philantrophy Forum, traspor-
tano di tutto: donazioni da 
tutta la Cina e dispositivi me-
dici acquistati dalle centrali 
di committenza pubblica per 
i quali sia urgente il trasferi-
mento in Italia. Per ora parlia-
mo di 8 tonnellate tra Dpi e re-
spiratori consegnati alla Pro-
tezione  civile  di  Piemonte,  
Lombardia ed Emilia. All’ini-
ziativa hanno aderito Fonda-
zione Cariplo e Fondazione 
Crt,  seguite  da  Fondazione 
Grimaldi,  Fondazione  Bru-
nello e Federica Cucinelli e 
Fondazione Agnelli. 

Fondazione Crt contribui-
rà a sostenere i costi operativi 
di uno o più voli in arrivo dal-
la Cina: questo dopo che ha 
già attivato un primo pacchet-
to di misure da 3 milioni per 
l’acquisto di una cinquantina 
di ambulanze e mezzi per la 
Protezione civile, oltre ad at-
trezzature da destinare agli 
ospedali di Piemonte e Valle 
d’Aosta. ALE. MON. —
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G
li ospedali in soffe-
renza,  certo.  E  le  
Rsa:  le  residenze  
per anziani che pri-

ma e durante l’epidemia con-
tinuano a restare in un cono 
d’ombra? Quanti positivi, in 
quelle strutture? Quanti de-
cessi? Quali le misure di pro-
tezione? Chi gestisce le situa-
zioni, e come?

E’ finita con uno scontro du-
rissimo, la quarta commissio-
ne in Consiglio regionale. Da 
una parte le forze di opposi-
zione,  dall’altra  l’assessora  
Chiara  Cucino.  Fronti  con-
trapposti, che tra l’altro era-
no già ai ferri anche prima 
dello scoppio dell’epidemia. 
Emblematica la polemica sui 

nuovi criteri della giunta per 
l’assegnazione dei fondi per 
gli anziani non autosufficien-
ti. Da ultimo la notizia della 
proposta di delibera che auto-
rizza le Asl a stipulare accor-
di con le Rsa private accredi-
tate per recuperare posti let-
to ad uso di pazienti normali 
così come di pazienti Covid. 

Ieri, i nodi sono venuti al 
pettine.  «Abbiamo  assistito  
ad una commissione disastro-
sa , in cui l’assessora ha dimo-
strato di non sapere nulla sui 
tamponi, ha affermato di es-
sere ignorata da colleghi e di-
rigenti, che nessuno del suo 
assessorato fa parte dell’Uni-
tà di crisi, che ogni Rsa viene 
seguita dalla sua Asl di riferi-
mento, senza un protocollo e 
senza coordinamento», attac-
cano Pd (Ravetti, Rossi), Luv 
(Grimaldi), M5s (Frediani), 
Moderati  (Magliano),  Lista  
Monviso (Giaccone). E anco-
ra: «Nelle Rsa servono tampo-
ni e monitoraggio. Ora che la 
situazione è  degenerata c’è  
anche bisogno di saturimetri 
per  rilevare  la  saturazione  
dell’ossigeno e la frequenza 
cardiaca».

E l’assessora? «Ho rispo-
sto puntualmente alle istan-
ze relative alle mie deleghe, 
quelle  socio-assistenziali.  
Quanto ai tamponi, compe-
tenza  strettamente  sanita-
ria, ho riferito che la Regio-
ne ci sta lavorando». 

Nessun dubbio che la situa-
zione sia pesante. «Il mio stra-
zio è non averlo potuto assi-
stere nei suoi ultimi momenti 
di vita e non aver vissuto il 
suo ultimo mese con la spe-
ranza di proteggerlo». A par-
lare è Rosella Marasco 54 an-
ni, che pochi giorni fa ha pian-
to il padre Cosimo, 86 anni, 
morto per coronavirus men-
tre era ospite della casa di ri-
poso Trisoglio di Trofarello. 
«Quando mi hanno telefona-
to domenica sera per  dirmi 
che aveva 38 di febbre e stava 
male, per me è stata una doc-
cia fredda. Al mattino avevo 
chiamato e non c'erano avvisa-
glie. Non aveva patologie pre-
gresse» .  È  morto  al  Santa  
Croce di Moncalieri: «Ho po-
tuto vederlo solo dopo il de-
cesso. Un uomo buono come 
lui non meritava di morite co-
sì. Se n'è andato in punta di 
piedi, come ha sempre vissu-
to». Marito e nonno esempla-
re:  «Ora  riposa  accanto  a  
mia mamma, nel cimitero di 
Chieri». ALE.MON. MAS. RAM. —
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Una casa 
di riposo 
a Borgaro

In Piemonte 545 vittime e oltre 6.700 casi
I medici: “In prima linea senza protezioni”
L’accusa dell’Ordine: 5 morti, oltre 200 ammalati. L’incubo delle inchieste per i manager della Sanità

ALBERTO CIRIO

PRESIDENTE
REGIONE PIEMONTE

IL CORONAVIRUS

IL CASO/2

Il ponte aereo 
tra Italia e Cina 
per le forniture 
di materiali

Il contagio rallenta ulteriormente, il calo ormai è costante
Ma solo la Lombardia ha più pazienti in terapia intensiva

GIOVANNI QUAGLIA

PRESIDENTE
FONDAZIONE CRT

Nelle residenze si moltiplicano i casi positivi
Opposizioni contro l’Unità di crisi: intervenga

Manca il protocollo
per le case di cura
“Aiutate gli anziani”

IL CASO/3

ROSELLA MARASCO

FIGLIA DEL PENSIONATO
MORTO A TROFARELLO

+9,5%
È l’incremento 

giornaliero dei casi 
positivi al virus, meno 
dell’11% di mercoledì

Il messaggio
di augurio
tra i reparti del 
Giovanni Bosco

IL CORONAVIRUS

La nuova rete
ci permetterà 
di estendere gli 
esami ai malati
con sintomi lievi

La gara avviata da Scr vale oltre 119 milioni 
Si muovono anche Università e fondazioni

Dodici ditte in lizza
per nove milioni
di nuove mascherine

GLI APPROF ONDIMENTI

I prossimi arrivi 
terranno conto anche 
delle gravi difficoltà 
che sta vivendo
il Terzo Settore

Cosimo Marasco 86 anni.

Dalla casa di riposo 
mio padre è stato 
portato in ospedale: 
non ho più potuto 
abbracciarlo 

Ieri in Piemonte si sono registrati 62 nuovi decessi e 515 
nuovi contagiati: la crescita media dei decessi è simile a 
quella del giorno prima, mentre quella dei contagiati è 

scesa dall’11% al 9,5%. In provincia di Torino i nuovi decessi 
sono stati 17, in netto calo rispetto al boom di 48 di mercole-
dì, e i nuovi contagiati sono stati 247: l’incremento medio 
scende dal 9% all’8,5%. Sui dati dei contagiati continua però 
a pesare il problema dei pochissimi test: ieri sono stati meno 
di mille, e nel conteggio totale siamo distanziati anche da To-
scana e Lazio che pure hanno meno della metà dei contagiati. 

Guardiamo ai numeri dei ricoverati, in terapia intensiva e 
non. Il Piemonte ieri aveva 408 contagiati in terapia intensiva, 
secondi in Italia dietro la Lombardia (1.263) e davanti al Vene-
to (326) e all’Emilia (301). Negli ultimi tre giorni sono cresciuti 

in media del 5% al giorno, come il Veneto, mentre in Lombar-
dia ed Emilia l’incremento è stato inferiore al 3%: per la Lom-
bardia, e forse anche per l’Emilia, l’incremento piccolo potreb-
be essere un segno che i posti sono ormai in esaurimento. 

I ricoverati non intensivi piemontesi sono 2.663: siamo ter-
zi in Italia dopo Lombardia (10.681) ed Emilia (3.354) e da-
vanti al Veneto (1.447). Supponendo che i posti letto in ogni 
Regione siano proporzionali alla sua popolazione totale, il 
numero di ricoverati in rapporto agli abitanti ci dà un’idea del-
la sofferenza dei sistemi sanitari regionali. Il Piemonte ha 60 
ricoverati ogni 100 mila abitanti, da confrontare con i 105 del-
la Lombardia, i 75 dell’Emilia e i 30 del Veneto. 
*(Fisico Università di Torino) —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

I NUMERI

ALESSANDRO FERRETTI*

32 LASTAMPA VENERDÌ 27 MARZO 2020

CRONACA DI TORINO

T1 PR



.

R
esta aperto il dibatti-
to sui tamponi, trop-
po pochi rispetto ad 
altre  regioni,  che  

ora la Regione promette di 
aumentare. La seconda noti-
zia arriva da Alberto Cirio, e 
rimanda  al  potenziamento  
della rete dei laboratori: dai 
due “storici”, Amedeo di Sa-
voia e Molinette, a 20. Di que-
sti, 16 sono pubblici e quat-
tro privati:  Zooprofilattico,  
Irccs Candiolo, Centro anti-
doping, Cdc. Questione di se-
di, e di apparecchiature. «Ab-
biamo anche diversificato il 
processamento - precisa Ci-
rio -, puntando su macchina-
ri diversi». Quelli tradiziona-
li e i primi dieci della Diaso-

rin, per il test rapido: 160 in 
un’ora. Diversificare i mac-
chinari significa anche diver-
sificare i reagenti, supplen-
do alle difficoltà nelle forni-
ture. «Più in generale - ag-
giunge il governatore -, que-
sta operazione ci  permette 
di allargare le maglie dei test 
nella popolazione generale, 
sintomatici e ora paucisinto-
matici (ndr: cioè i malati con 
sintomatologia lieve), e nel-
lo stesso tempo di sottoporre 
gradualmente  a  tampone  
tutto il personale sanitario». 
«Ora basta perdere tempo - 
rilancia il sindacato dei Medi-
ci Cimo -. Le istituzioni locali 
predispongano quanto  pri-
ma il test per tutti i medici, 
compresi quelli di base».

Sui criteri si continua a di-
scutere. Ieri è intervenuto il 
professor  Ferdinando  Di  
Cunto, ordinario di Biologia 
molecolare all’Università di 
Torino. In sintesi, spiega Di 
Cunto guardando non solo 
al Piemonte ma al panorama 
nazionale ed europeo, l’iden-
tificazione dei casi sommer-
si è essenziale per compren-
dere prima che ancora con-
trastare l’epidemia. Non si-
gnifica  il  “tamponamento”  
di massa, ma l’estensione dei 
test  a  quanti  hanno avuto  
contatti diretti con un positi-
vo: «Andava fatto da subito, 

non è inutile farlo adesso. Se 
identifico i portatori del vi-
rus, riduco il contagio».

La riprova di un tema sul 
quale anche il mondo scienti-
fico, dove peraltro si confron-
tano diverse posizioni, riven-
dica il diritto di dire la sua. 
«La realtà emerge dall’anali-
si dei numeri degli Stati che, 
come la Corea del Sud, han-
no intrapreso un massiccio 
programma di sorveglianza 
attiva - spiega il professore -: 
consiste nel ricercare siste-
maticamente  il  virus  nella  
popolazione, a prescindere 
dai sintomi, partendo dai ca-
si  sintomatici  identificati.  
Comprendere  quanti  siano  
effettivamente i contagiati è 
essenziale per determinare 
un parametro fondamenta-
le, la percentuale di fatali-
tà». Percentuale che differi-
sce sensibilmente tra diversi 
Paesi. A detta di Di Cunto, 
«la differenza del tasso di fa-
talità  può  essere  spiegata  
unicamente o in gran parte 
dall’accuratezza della deter-
minazione del numero dei 
contagiati».  Quindi in Pie-
monte, dove nella popola-
zione generale il tampone è 
previsto solo per i  positivi  
sintomatici, si sbaglia? «Sì: 
a mio avviso questa linea è 
sbagliata». ALE.MON. —
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Il professor Di Cunto, biologo molecolare
“Sbagliato limitare il test ai sintomatici”

I tamponi sono pochi
La Regione: ora
attivi 20 laboratori

IL CASO/1

ALESSANDRO MONDO

Meno degli 80 decessi di due 
giorni fa, comunque tanti. Ie-
ri il coronavirus si è portato 
via 62 piemontesi: morti da 
soli, senza altro conforto che 
quello del personale sanita-
rio. Il bilancio, sempre pesan-
tissimo: 545 i deceduti in tota-
le, 6.708 le persone finora ri-

sultate positive (3.149 nel To-
rinese), 415 i ricoverati in te-
rapia intensiva. A fronte dei 
500 posti attualmente dispo-
nibili nella nostra regione. I 
guariti sono saliti a 32, e meno 
male. Il contagio rallenta: ieri i 
positivi sono stati il 9% in più 
di mercoledì. Resta però il qua-
dro di una regione sotto scac-

co, che spera nell’effetto delle 
restrizioni e piange i suoi mor-
ti. Tra questi Giulio Titta e Lui-
gi  Ciriotti,  entrambi medici.  
Cordoglio della Regione. Cor-
doglio dell’Ordine dei Medici 
di Torino, anch’esso alle prese 
con una contabilità terribile: 5 
morti e oltre 200 ammalati.  
Durissime le parole di Guido 

Giustetto, il presidente: «Anco-
ra una volta dobbiamo denun-
ciare come la carenza di dispo-
sitivi di protezione individua-
le stia facendo ammalare mol-
ti medici e molti operatori sani-
tari.  Continuano a  mancare  
mascherine,  guanti,  camici  
monouso necessari per tutela-
re la salute di chi dovrebbe cu-

rare i pazienti. ». Da parte sua 
l’Ordine, grazie alle donazio-
ni, ha già acquistato 60 mila 
mascherine chirurgiche a tre 
strati. Clima cupo e pesante, 
all’insegna di un’esasperazio-
ne che sfocia in polemiche, 
diffide, esposti. Nella Sanità 
piemontese non c’è catego-
ria che non reclami attenzio-

ne, mentre per tamponare l’e-
mergenza la Regione ha scel-
to di sospendere l’attività del 
presidio ospedaliero San Lo-
renzo di Carmagnola nella fa-
scia notturna 20 - 8. Tutti, in 
queste ore, affilano le armi 
per farsi valere. Non a caso, 
tra i responsabili delle Asl e 
degli ospedali, oltre alla stan-

chezza si fa strada la preoccu-
pazione per un combinato di 
fattori che rischiano di espor-
li all’attenzione delle procu-
re: devono rispettare i proto-
colli,  organizzare  il  lavoro  
per salvare il maggior nume-
ro di pazienti, tutelare il per-
sonale. E anche loro sconta-
no le difficoltà legate alla ca-
renza delle forniture che non 
arrivano  o  arrivano  a  sin-
ghiozzo. «Ho la coscienza a 
posto, l’etica e la morale so-
no più importanti che dover 
pagare  pegno»,  commenta  
un “colletto bianco”. «Alla fi-
ne di tutta questa storia, se 
non prima, con i magistrati 
dovremo vedercela noi», ri-
mugina un altro. Domande, 
perplessità,  dubbi.  Un’altra  
spia di un sistema al limite. 

—
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I tamponi eseguiti ieri, 

molti meno dei 1.400 
effettuati 

nei giorni scorsi

L’
analisi delle offerte 
pervenute è andata 
avanti  per  tutta  la  
giornata di ieri. Ma 

almeno in termini di parteci-
panti, si può dire che la ma-
xi-gara indetta da Scr, la so-
cietà di committenza regiona-
le, per reperire sul mercato in-
ternazionale forti quantità di 
Dispositivi di protezione indi-
viduale (Dpi), necessari per 
il personale sanitario, è stata 
un successo: 16 lotti, per un 
valore di 119 milioni; bando 
in italiano e in inglese. Non ul-
timo: pagamento alla conse-
gna. Niente acconti, insom-
ma, che per gare di questo ca-
libro equivalgono ad alcuni 
milioni, onde evitare le brut-

te sorprese di cui hanno già 
fatto le spese altre Asl in giro 
per l’Italia. 

Nonostante i paletti, han-
no risposto nove aziende ita-
liane, una svizzera, una spa-
gnola e una vietnamita. Per 
rendere l’idea: solo la fornitu-
ra di mascherine prevede 9 
milioni di esemplari al mese. 
Non solo quelle, naturalmen-
te. Ora si tratta di capire se le 
offerte pervenute sono rego-
lari, e quali prevarrà. Se non 
altro, è la dimostrazione che 
Scr, se coinvolta, è in grado di 
muoversi. Con una certa velo-
cità, anche: la gara in questio-
ne, la prima che le è stata affi-
data, è stata imbastita in tre 
giorni. Mercoledì la questio-
ne è stata sollevata dal parla-
mentare del Pd Stefano Le-
pri: «C’è un’evidente lentez-
za nelle forniture. Il Piemon-
te dispone di una centrale di 
acquisto presso l’Asl Torino 
3,  composta  da  farmacisti.  
Professionisti  di  valore,  ma 
ora  servono  esperti  di  tra-
ding internazionale. Mi chie-
do perché  Scr,  di  altissima 
competenza, non è stata coin-
volta prima». 

Sempre sul fronte delle for-
niture, l’Università di Torino 
sostiene il ponte aereo umani-
tario Pechino-Malpensa. «To-
China Hub», piattaforma di ri-
cerca, formazione avanzata e 

dialogo strategico costituita 
da  UniTo,  Escp  business  
school e Torino World Affairs 
Institute, è impegnata a soste-
nere l’ambasciata d’Italia in 
Cina, che sta coordinando un 
ponte aereo con voli umanita-
ri forniti dalla compagnia ae-
rea Neos Spa. I voli in questio-
ne, sostenuti dal China-Italy 
Philantrophy Forum, traspor-
tano di tutto: donazioni da 
tutta la Cina e dispositivi me-
dici acquistati dalle centrali 
di committenza pubblica per 
i quali sia urgente il trasferi-
mento in Italia. Per ora parlia-
mo di 8 tonnellate tra Dpi e re-
spiratori consegnati alla Pro-
tezione  civile  di  Piemonte,  
Lombardia ed Emilia. All’ini-
ziativa hanno aderito Fonda-
zione Cariplo e Fondazione 
Crt,  seguite  da  Fondazione 
Grimaldi,  Fondazione  Bru-
nello e Federica Cucinelli e 
Fondazione Agnelli. 

Fondazione Crt contribui-
rà a sostenere i costi operativi 
di uno o più voli in arrivo dal-
la Cina: questo dopo che ha 
già attivato un primo pacchet-
to di misure da 3 milioni per 
l’acquisto di una cinquantina 
di ambulanze e mezzi per la 
Protezione civile, oltre ad at-
trezzature da destinare agli 
ospedali di Piemonte e Valle 
d’Aosta. ALE. MON. —
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G
li ospedali in soffe-
renza,  certo.  E  le  
Rsa:  le  residenze  
per anziani che pri-

ma e durante l’epidemia con-
tinuano a restare in un cono 
d’ombra? Quanti positivi, in 
quelle strutture? Quanti de-
cessi? Quali le misure di pro-
tezione? Chi gestisce le situa-
zioni, e come?

E’ finita con uno scontro du-
rissimo, la quarta commissio-
ne in Consiglio regionale. Da 
una parte le forze di opposi-
zione,  dall’altra  l’assessora  
Chiara  Cucino.  Fronti  con-
trapposti, che tra l’altro era-
no già ai ferri anche prima 
dello scoppio dell’epidemia. 
Emblematica la polemica sui 

nuovi criteri della giunta per 
l’assegnazione dei fondi per 
gli anziani non autosufficien-
ti. Da ultimo la notizia della 
proposta di delibera che auto-
rizza le Asl a stipulare accor-
di con le Rsa private accredi-
tate per recuperare posti let-
to ad uso di pazienti normali 
così come di pazienti Covid. 

Ieri, i nodi sono venuti al 
pettine.  «Abbiamo  assistito  
ad una commissione disastro-
sa , in cui l’assessora ha dimo-
strato di non sapere nulla sui 
tamponi, ha affermato di es-
sere ignorata da colleghi e di-
rigenti, che nessuno del suo 
assessorato fa parte dell’Uni-
tà di crisi, che ogni Rsa viene 
seguita dalla sua Asl di riferi-
mento, senza un protocollo e 
senza coordinamento», attac-
cano Pd (Ravetti, Rossi), Luv 
(Grimaldi), M5s (Frediani), 
Moderati  (Magliano),  Lista  
Monviso (Giaccone). E anco-
ra: «Nelle Rsa servono tampo-
ni e monitoraggio. Ora che la 
situazione è  degenerata c’è  
anche bisogno di saturimetri 
per  rilevare  la  saturazione  
dell’ossigeno e la frequenza 
cardiaca».

E l’assessora? «Ho rispo-
sto puntualmente alle istan-
ze relative alle mie deleghe, 
quelle  socio-assistenziali.  
Quanto ai tamponi, compe-
tenza  strettamente  sanita-
ria, ho riferito che la Regio-
ne ci sta lavorando». 

Nessun dubbio che la situa-
zione sia pesante. «Il mio stra-
zio è non averlo potuto assi-
stere nei suoi ultimi momenti 
di vita e non aver vissuto il 
suo ultimo mese con la spe-
ranza di proteggerlo». A par-
lare è Rosella Marasco 54 an-
ni, che pochi giorni fa ha pian-
to il padre Cosimo, 86 anni, 
morto per coronavirus men-
tre era ospite della casa di ri-
poso Trisoglio di Trofarello. 
«Quando mi hanno telefona-
to domenica sera per  dirmi 
che aveva 38 di febbre e stava 
male, per me è stata una doc-
cia fredda. Al mattino avevo 
chiamato e non c'erano avvisa-
glie. Non aveva patologie pre-
gresse» .  È  morto  al  Santa  
Croce di Moncalieri: «Ho po-
tuto vederlo solo dopo il de-
cesso. Un uomo buono come 
lui non meritava di morite co-
sì. Se n'è andato in punta di 
piedi, come ha sempre vissu-
to». Marito e nonno esempla-
re:  «Ora  riposa  accanto  a  
mia mamma, nel cimitero di 
Chieri». ALE.MON. MAS. RAM. —
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Una casa 
di riposo 
a Borgaro

In Piemonte 545 vittime e oltre 6.700 casi
I medici: “In prima linea senza protezioni”
L’accusa dell’Ordine: 5 morti, oltre 200 ammalati. L’incubo delle inchieste per i manager della Sanità

ALBERTO CIRIO

PRESIDENTE
REGIONE PIEMONTE

IL CORONAVIRUS

IL CASO/2

Il ponte aereo 
tra Italia e Cina 
per le forniture 
di materiali

Il contagio rallenta ulteriormente, il calo ormai è costante
Ma solo la Lombardia ha più pazienti in terapia intensiva

GIOVANNI QUAGLIA

PRESIDENTE
FONDAZIONE CRT

Nelle residenze si moltiplicano i casi positivi
Opposizioni contro l’Unità di crisi: intervenga

Manca il protocollo
per le case di cura
“Aiutate gli anziani”

IL CASO/3

ROSELLA MARASCO

FIGLIA DEL PENSIONATO
MORTO A TROFARELLO

+9,5%
È l’incremento 

giornaliero dei casi 
positivi al virus, meno 
dell’11% di mercoledì

Il messaggio
di augurio
tra i reparti del 
Giovanni Bosco

IL CORONAVIRUS

La nuova rete
ci permetterà 
di estendere gli 
esami ai malati
con sintomi lievi

La gara avviata da Scr vale oltre 119 milioni 
Si muovono anche Università e fondazioni

Dodici ditte in lizza
per nove milioni
di nuove mascherine

GLI APPROF ONDIMENTI

I prossimi arrivi 
terranno conto anche 
delle gravi difficoltà 
che sta vivendo
il Terzo Settore

Cosimo Marasco 86 anni.

Dalla casa di riposo 
mio padre è stato 
portato in ospedale: 
non ho più potuto 
abbracciarlo 

Ieri in Piemonte si sono registrati 62 nuovi decessi e 515 
nuovi contagiati: la crescita media dei decessi è simile a 
quella del giorno prima, mentre quella dei contagiati è 

scesa dall’11% al 9,5%. In provincia di Torino i nuovi decessi 
sono stati 17, in netto calo rispetto al boom di 48 di mercole-
dì, e i nuovi contagiati sono stati 247: l’incremento medio 
scende dal 9% all’8,5%. Sui dati dei contagiati continua però 
a pesare il problema dei pochissimi test: ieri sono stati meno 
di mille, e nel conteggio totale siamo distanziati anche da To-
scana e Lazio che pure hanno meno della metà dei contagiati. 

Guardiamo ai numeri dei ricoverati, in terapia intensiva e 
non. Il Piemonte ieri aveva 408 contagiati in terapia intensiva, 
secondi in Italia dietro la Lombardia (1.263) e davanti al Vene-
to (326) e all’Emilia (301). Negli ultimi tre giorni sono cresciuti 

in media del 5% al giorno, come il Veneto, mentre in Lombar-
dia ed Emilia l’incremento è stato inferiore al 3%: per la Lom-
bardia, e forse anche per l’Emilia, l’incremento piccolo potreb-
be essere un segno che i posti sono ormai in esaurimento. 

I ricoverati non intensivi piemontesi sono 2.663: siamo ter-
zi in Italia dopo Lombardia (10.681) ed Emilia (3.354) e da-
vanti al Veneto (1.447). Supponendo che i posti letto in ogni 
Regione siano proporzionali alla sua popolazione totale, il 
numero di ricoverati in rapporto agli abitanti ci dà un’idea del-
la sofferenza dei sistemi sanitari regionali. Il Piemonte ha 60 
ricoverati ogni 100 mila abitanti, da confrontare con i 105 del-
la Lombardia, i 75 dell’Emilia e i 30 del Veneto. 
*(Fisico Università di Torino) —
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Aveva 73 anni, fino a pochi giorni fa era in prima linea nell’emergenza 

Addio a Titta, dottore di famiglia 
Un gentiluomo stroncato dal virus 

L’inchiesta sulla mancanza di mascherine negli ospedali

“Una malattia professionale”
I pm: via al censimento
di tutti i medici contagiati

RETROSCENA

I rianimatori intubano 
senza FFp3, i medici 
dei reparti Covid 
tengono le stesse 
anche per 48/72 ore

ELISA SOLA

«L
a  nostra  pro-
fessione  è  la  
più  bella  del  
mondo.  Noi  

entriamo  nell’intimo  delle  
persone, gioiamo e soffriamo 
con loro». Giulio Titta era un 
dottore vecchio stampo. La 
sua umanità era innata. La de-
dizione è la caratteristica con 
cui lo descrivono molti  pa-

zienti con cui ha intessuto rap-
porti di natura personale.

Titta è l’ennesimo medico 
di base morto di coronavi-
rus.  Aveva 73 anni.  Per  la  
maggior  parte  dei  torinesi  
non era l’ex-segretario della 
Fimmg (Federazione dei me-
dici di medicina generale), 
né il  consulente dell’Aress.  
Ma il dottore di zona Parella. 
Nel suo studio sono passate 
migliaia di persone e decine 
di tirocinanti. Maria Clotilde 
Sciandrello lo ha avuto co-

me primo tutor nel 2014, in 
via Capelli. «Era bravissimo - 
dice - cercava di rendermi au-
tonoma. Mi chiedeva di vede-
re i pazienti da sola e solo do-
po interveniva. Era uno che 
dava spazio, un medico d’al-
tri tempi. Aveva un rapporto 
coi pazienti affettuoso. E poi 
non prescriveva mille accer-
tamenti, era uno di quei me-
dici che ancora visitava».

Titta è morto in ospedale a 
Cuneo, dopo giorni terribili. 
«Per me è stato un papà», rac-

conta un paziente, che spie-
ga: «Quando lo guardavi non 
riuscivi a capire come facesse 
a gestire così tante persone 
con quella  premura.  Aveva 
un’enorme competenza ma 
un modo di guardarti da dot-
tore di paese che ti faceva sen-
tire in buone mani».

Al  poliambulatorio  della  
Asl di via Pacchiotti se lo ricor-
dano in molti. Titta aveva lo 
studio a due passi. Prima in 
via Re, poi in via Capelli. Pas-
sava a ritirare gli scatoloni di 
vaccini di persona. Un giorno 
ne fece cadere uno giù per le 
scale. Si ruppero tutti. «Non 
sapeva più come giustificar-
si», ricordano. In occasioni co-
me quella veniva fuori la sua 
timidezza. Che nel quotidia-
no era gentilezza unita a mo-
destia. Credeva molto nei col-

leghi. «Era leale, sempre, an-
che nella divergenza di opi-
nioni»,  commenta  Roberto  
Venesia, segretario regionale 
della Fimmg. Per Alberto Ci-
rio, presidente della Regio-
ne, era un «uomo che ha dedi-
cato la sua vita alla scienza e 
alla comunità». Per il collega 
Roberto Testi semplicemen-

te «un gentiluomo. L’ho visto 
l’ultima volta all’Unità di crisi 
– racconta il medico legale - 
era venuto a spiegare i proble-
mi del virus che affrontano i 
medici di base. Quando è sta-
to male mi ha chiamato. Era a 
casa. Stavano male anche i 
suoi. Si percepiva benissimo 
l’angoscia. Eppure era garba-
to, mite. Mi ha chiesto se aves-
se ancora senso fare il tampo-
ne. Gli ho risposto non più, 
vai al pronto soccorso».

Raccontano in  molti  che 
Titta fosse rimasto ottimista 
fino alla fine, perché era fat-
to  così.  Rammenta  un  pa-
ziente: «Quando eri malato 
con lui non avevi paura. Usci-
vi dallo studio e avevi il sorri-
so, perché ti insegnava che si 
può sempre migliorare». —
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GIUSEPPE LEGATO

U
na malattia profes-
sionale vera e pro-
pria. Perché è sta-
ta contratta a cau-

sa del lavoro svolto. E que-
sto vale per tutto il perso-
nale  medico  e  sanitario  
contagiato. Così è conside-
rato il Covid-19 dalla pro-
cura di Torino. E l’inqua-
dramento giuridico ipotiz-
zato nelle ultime ore dai  
magistrati  piemontesi  
spiega perché i Nas stiano 
cercando  di  ricostruire  
quanto materiale di prote-

zione - mascherine, visie-
re,  camici  monouso  e  
guanti - sia arrivato dall’i-
nizio  dell’emergenza,  
quanto ce ne fosse già pri-
ma in  dotazione,  quanto  
sarebbe  stato  necessario  
per  consentire  a  tutto  il  
personale  ospedaliero  di  
lavorare  in  sicurezza.  E  
chiaramente è il datore di 
lavoro a dover aiutare il di-
pendente a non esporsi a 
fattori di rischio. Altrimen-
ti c’è la possibilità di dover-
ne rispondere.

È chiaro che al momento 
nessuno imputa nulla ad al-
cuno. E difatti il  fascicolo 
aperto dal procuratore ag-

giunto  Vincenzo  Pacileo  
non ipotizza titoli di reato e 
non annovera - al momento 
- alcun iscritto nel registro 
degli indagati. I Nas, però, 
stanno mappando tutti co-
loro che hanno contratto il 
Covid-19 tra personale me-
dico e sanitario. E si muovo-
no su più fronti: dall’Inail 
che prende in carico la ri-
chiesta di astensione dal la-
voro per malattia fino alle 
singole Asl che certo hanno 
contezza dei propri dipen-
denti contagiati.

Resta, per ora, un’inchie-
sta conoscitiva che mira a 
comprendere,  tra  l’altro,  
per quali motivi si siano re-

gistrate  le  carenze di  di-
spositivi di sicurezza così 
come  denunciato  dall'A-
naao (Associazione nazio-
nale aiuti e assistenti ospe-
dalieri).  Chiaro  che  se  

emergesse che erano di fat-
to introvabili sul mercato, 
seguendo le procedure im-
poste dalla pubblica ammi-
nistrazione per l’acquisto 
di forniture, sarebbe com-
plicato immaginare conte-
stazioni penali. La Procu-
ra, però, vuole controllare 
e capire fino in fondo quan-
to accaduto. Anche perché 
da giorni ormai sono giunti 
diversi  esposti  presentati  
da distinte sigle sindacali  
che sollevano gravi caren-
ze  nelle  forniture  di  Dpi  
(dispositivi di  protezione 
individuale). Gli autori di 
una delle denunce, da cui 
è scaturita l’inchiesta, ave-
vano parlato di  una pre-
sunta  «disorganizzazione  
inaccettabile nelle fornitu-
re di Dpi» richiamando an-
che il  ruolo dell’Unità  di  
crisi regionale.

«Le maschere scarseggia-
no - avevano sottolineato - 
e questo significa che i riani-
matori  intubano  senza  
FFP3, che i medici dei repar-
ti Covid tengono le stesse 
mascherine  FFp2  per  
48/72 ore, che le maschere 
chirurgiche mancano fino  
ad  oggi  negli  ambulatori  
del territorio». —
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AL MARTINI

Le visite ai pazienti
in isolamento 
con le videochiamate

Una videochiamata dall’ospedale Martini, per un abbraccio virtuale tra il paziente e i suoi familiari

L’ESPOSTO

CHE HA FATTO PARTIRE
LE INDAGINI

Su La Stampa

IL CASO

ANSA

IL CORONAVIRUS

.

La denuncia di due torinesi: la farnesina ci aiuti

“Bloccati in India senza soldi
Se usciamo di casa ci arrestano”

il manager in quarantena a foshan 

“L’esempio è la Cina
Solo isolandoci
batteremo il virus”

GIUSEPPE LEGATO

A
l momento è un’inda-
gine “conoscitiva”, a 
largo spettro. Che in-
teressa tutti gli ospe-

dali di Torino e provincia e che 
necessita di controlli approfon-
diti e numeri certi alla mano pri-
ma di formulare eventuali ipo-
tesi di reato. La procura di Tori-
no ha però aperto ufficialmen-
te  un’inchiesta  sui  presunti  
mancati  approvvigionamenti  
di  dotazioni  di  sicurezza per  
medici infermieri e tecnici del-
la sanità torinese. Al momento 
lo strumento giuridico utilizza-
to è il cosiddetto Modello 45. 
Che non ipotizza un reato speci-
fico su cui investigare e in cui 
non figurano – al momento - 
iscritti nel registro degli indaga-
ti ma che è indispensabile per 
poter  svolgere  accertamenti,  

per effettuare controlli su un’i-
potesi comunque rappresenta-
ta in diversi esposti giunti nei 
giorni scorsi in procura. Sono 
state presentati da distinte si-
gle sindacali tra cui l’Anaao (As-
sociazione nazionale aiuti e as-
sistenti ospedalieri) che sta se-
gnalando minuziosamente sul 
portale internet tutti i disservi-
zi legati all’insufficienza dei co-
siddetti Dpi (dispositivi di pro-
tezione individuale) a disposi-
zione del personale dei presidi. 

I controlli sulle forniture ef-
fettuate negli ospedali non ri-
guarderanno soltanto  le  ma-
scherine. Ma anche le visiere 
ad esempio. E i camici monou-
so e i guanti protettivi, i caschi. 

Il procuratore aggiunto Vin-
cenzo Pacileo, titolare del fasci-
colo di inchiesta, ha delegato i 
carabinieri del Nas a svolgere i 
controlli. Che non avverranno 
ospedale per ospedale, ma at-
traverso un canale centralizza-

to che potrebbe essere ad esem-
pio l’assessorato regionale alla 
Sanità o finanche il Ministero 
competente.

Nell’esposto  presentato  in  
procura  nei  giorni  scorsi,  
Anaao aveva parlato di «disor-
ganizzazione  inaccettabile»  
sul fronte delle forniture di Dpi 
a medici e personale sanitario 
richiamando peraltro finanche 
la neonata unità di crisi. «Le ma-
schere  scarseggiano  avevano  
sottolineato – e questo signifi-
ca che i rianimatori intubano 
senza FFp3 , che i medici dei re-
parti Covid tengono le stesse 
maschere FFp2 per 48-72 ore , 
che le maschere chirurgiche fi-
no ad oggi mancano negli am-
bulatori del territorio». Secon-
do il sindacato questo significa 
che «gli operatori contraggono 
l’infezione e si ammalano. Man-
cano i caschi Cpap, mancano i 
ventilatori. E di queste carenze 
abbiamo testimonianze  scrit-
te,  comprovate  e  agli  atti  
(dell’esposto ndr). I vertici dell’ 
assessorato ci hanno detto di 
aver fatto l’ impossibile per pro-
curare i DPI, ma non è così. I 
funzionari regionali o gli incari-
cati dell’ approvvigionamento 
di  materiali  evidentemente  
non sono in grado di gestire i ri-
fornimenti».

Al di la dei giudizi di merito 
su singole eventuali responsa-
bilità (tutte da provare) resta-
no le evidenti carenze in mate-
ria  di  protezione  sulle  quali  
adesso si è acceso un faro della 
procura. —
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IRENE FAMÀ

Prigionieri in paradiso.  Rin-
chiusi in una guest house. Sen-
za soldi. Senza medicine. Sen-
za assistenza. Con l’esercito 
che pattuglia le strade e carica 
chiunque si faccia trovare in 
strada o in spiaggia. «Se ci but-
tano  fuori  non  ci  resta  che  
mendicare. E rischiamo l’arre-
sto».  È  questo  l’incubo  che  
due torinesi stanno vivendo 
in India, a Goa, a Palolem Bea-
ch. Senza intravedere la mini-

ma possibilità di tornare a ca-
sa. Stefania Ricci e il fidanza-
to Roberto Lupoli sono arriva-
ti in India a inizio marzo per 
trascorrere una vacanza. «So-
no un’artista, da sempre inna-
morata  dell’India,  delle  sue  
tradizioni e della sua cultura. 
Con il mio compagno ci siamo 
presi qualche giorno di svago 
e ora viviamo nel terrore» rac-
conta  Stefania.  Quando  l'e-
mergenza  ha  raggiunto  l’A-
sia,  i  due si sono spostati  a 

Goa.  Una  città  più  grande,  
all’apparenza più sicura e più 
ospitale di quelle viste in pre-
cedenza. «Siamo stati visitati 
in ospedale e dimessi nel giro 
di 24 ore. Stiamo bene, ma ab-
biamo l’obbligo di rimanere 
in quarantena sino al 2 apri-
le». Così hanno raggiunto una 
guest house. «In poche ore la 
situazione si è stravolta. Non 
possiamo muoverci in nessun 
caso. Se ci trovano in strada, 
ci arrestano. Non ci sono bus, 

treni o taxi. I negozi sono chiu-
si e anche i bancomat. Non ab-
biamo più soldi e non possia-
mo prelevarne». Con loro due 
ragazzi di Spotorno e una cop-
pia di Genova. «Mia moglie ne-

cessita  di  farmaci  salvavita,  
non riesce a trovarli» raccon-
ta Maurizio Pompeo, ligure. A 
prendersi cura del gruppoè il 
proprietario della guest hou-
se. «Ci ha spiegato che se gli or-

dinano di sbatterci fuori, pe-
rò, non potrà fare nulla – dice 
Stefania - E a quel punto che 
ne sarà di noi? Senza soldi, 
non ci resta che chiedere l’ele-
mosina.  L’ordine,  poi,  è  di  
non uscire. Se no si finisce in 
carcere». E passare inosserva-
ti per le strade di Goa sembra 
impossibile. «Mercoledì la po-
lizia ha caricato un gruppo di 
persone che stavano facendo 
yoga sulla spiaggia. Tra loro 
c’era anche uno di noi che è 
riuscito a scappare». Dall’am-
basciata di Mumbai, dicono, 
la risposta è sempre la stessa. 
Non sappiamo proprio cosa fa-
re». E dal governo indiano è ar-
rivata una comunicazione del-
le ultime ore. «Non possiamo 
muoverci nemmeno per tor-
nare in Italia». —
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GIAMPIERO MAGGIO

In Cina hanno chiuso tutto. E 
lo hanno fatto sul serio. «C’era-
no i militari in strada e l’ap-
provvigionamento di  cibo  e  
farmaci alle  famiglie  veniva 
fatto da fattorini dopo essere 
stati  sottoposti  al  tampone.  
Soltanto così ne stanno uscen-
do: nel pieno dell’emergenza 
la Cina ha ridotto all’1% la pro-
duzione, ora è all’85%. In Ita-
lia, invece, siamo un mese in 
ritardo, non siamo stati incisi-
vi Regole che in Italia non ve-
do applicate».

A parlare è Paolo Alberto 
Sardano, 49 anni, manager di 
una multinazionale Torinese 
con una succursale di 150 di-
pendenti a Foshan, in Cina. 
Ora è tornato laggiù, nel pri-
mo Paese al mondo che ha do-
vuto  affrontare  l’emergenza  
del virus che sta terrorizzan-
do l’intero pianeta. Nonostan-
te sia risultato negativo al tam-
pone è stato messo in isola-
mento preventivo dai cinesi. 
Così vuole il governo di Xi Jin-
ping per tutti coloro che rien-
trano in Cina dopo un viaggio 
all’estero. «Temono un’epide-
mia di ritorno, sono stati in Ita-
lia per due settimane e sono 
rientrato prima che chiudesse-
ro tutto» dice Sardano. Il fatto 
che fosse risultato negativo al 
tampone  per  il  Convid-19  
non  ha  alcuna  importanza  
per i  cinesi.  «Sono venuti  a 

prendermi con un pulmino: 
ero solo, tranne l’autista bar-
dato con tuta, guanti, masche-
rine.  Poi  hanno disinfettato  
tutto  quando sono  sceso.  E  
hanno  igienizzato  ovunque  
passassi. Sono in isolamento 
e ci  starò ancora per alcuni 
giorni».

Il suo racconto ci arriva via 
WhatsApp. E se da un lato Sar-
dano ha visto come hanno e 
stanno  affrontando  l’epide-
mia in Cina, dall’altro è rima-
sto colpito da come sia stata 
gestita in Italia la situazione, 
almeno prima del corpifuoco. 
«Dal 6 febbraio in Gazzetta Uf-
ficiale si parlava di emergen-
za sanitaria, il virus in Italia si 
è visto i primi giorni di marzo. 
C’era un mese per potersi pre-
parare. Invece ho sentito me-
dici ed esperti  minimizzare,  
parlare di una cosa che era po-
co più di un’influenza. Non è 
così e ce ne stiamo accorgen-
do».

Altra questione: «Dicevano 
che in Italia  non si  sarebbe 
mai presentato il virus. Eppu-
re rima del coprifuoco c’erano 
centinaia di voli a giorno tra 
Cina  e  Italia,  via  Monaco,  
Francoforte, Istanbul, Dubai, 
Mosca». L’esempio dei cinesi 
diventa un mantra: «L’unico 
modo per vincere questa guer-
ra? Isolarsi e più tamponi, an-
che agli asintomatici». —
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Dal Brasile, attraverso Israele, 
sono arrivate due milioni  di  
mascherine chirurgiche. Si tro-
vano già nel magazzino di Gru-
gliasco. Dalla Cina se ne atten-
dono altre 350 mila. A fronte 
di quella che il presidente del-
la Regione, Alberto Cirio, ha 
definito «una spasmodica atti-
vità sui mercati internaziona-
li» sarà una task force di 18 
esperti provenienti da Univer-
sità di Torino, Università del 
Piemonte Orientale e Politec-
nico ad autocertificare i dispo-
sitivi di protezione che saran-
no donati alla nostra regione. 

È quanto annunciato ieri dal 
governatore nel corso di una 
conferenza stampa dall’Unità 
di Crisi della Regione Piemon-
te alla quale hanno partecipa-
to anche gli assessori alla Sani-
tà, Luigi Icardi, alla Ricerca e 
alla Protezione Civile, Matteo 
Marnati e Marco Gabusi, assie-
me ai rettori di Poli, Guido Sa-
racco, UniTo, Stefano Geuna, 
e dell’UPO Gian Carlo Avanzi. 
Avverrà dunque sul nostro ter-
ritorio l’autocertificazione per 
consentire al personale sanita-
rio  di  utilizzare  mascherine  
chirurgiche Ffp2 e Ffp3, guan-
ti e camici provenienti dall’e-
stero o realizzati all’interno di 
stabilimenti  piemontesi  con  
produzioni riconvertite. 

«Siamo stati la prima regio-
ne a produrre mascherine, che 
già oggi stiamo distribuendo 
gratuitamente a  tutto il  Pie-
monte» ha detto Cirio, che sot-
tolineando il lavoro svolto dai 
tre atenei ha lanciato un appel-
lo a Roma «affinché autorizzi 
le nostre certificazioni senza 
ulteriore burocrazia. Non ab-
biamo tempo da perdere». 

Il lavoro condiviso tra le tre 
università  piemontesi,  ha  
spiegato  Saracco,  «è  stato  
quello di mettere in campo un 
sistema di analisi che consen-
tisse di validare in breve tem-
po i mascherine e camici». Per 
rispondere all’emergenza, le 
tre università hanno anche do-
vuto riattivare diversi labora-
tori, adattare i protocolli spe-
rimentali alle norme e reperi-
re da altre regioni le strumen-
tazioni necessarie. L.D.P. —
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Il legale g ino arnone

Le famiglie sono pronte a chiedere i danni
“Vanno considerati vittime del dovere”

Prigionieri in paradiso. Rin-
chiusi  in  una  guest  house.  
Senza soldi.  Senza  medici-
ne. Senza assistenza. Con l’e-
sercito che pattuglia le stra-
de e carica chiunque si faccia 
trovare in strada o in spiag-
gia. «Se ci buttano fuori non 
ci resta che mendicare. E ri-
schiamo l’arresto». È questo 
l’incubo che due torinesi stan-
no vivendo in India, a Goa, a 
Palolem Beach. Senza intra-
vedere la minima possibilità 
di  tornare  a  casa.  Stefania  
Ricci e il fidanzato Roberto 
Lupoli sono arrivati in India 
a inizio marzo per trascorre-
re una piacevole vacanza su 
quelle spiagge tra le più getto-
nate al mondo. «Sono un’arti-
sta,  da  sempre innamorata 
dell’India, delle sue tradizio-
ni e della sua cultura. Con il 
mio compagno ci siamo presi 

qualche giorno di svago e ora 
viviamo nel terrore» raccon-
ta Stefania. Quando l'emer-
genza ha raggiunto l’Asia, i 
due si sono spostati a Goa. 
Una città più grande, all’ap-
parenza più sicura e più ospi-
tale di quelle viste in prece-
denza. «Siamo stati visitati in 
ospedale e dimessi nel giro di 

24 ore. Stiamo bene, ma ab-
biamo l’obbligo di rimanere 
in quarantena sino al 2 apri-
le».  Così  hanno  raggiunto  
una guest house. «In poche 
ore la situazione si è stravol-
ta. Non possiamo muoverci 
in nessun caso. Se ci trovano 
in strada, ci arrestano. Non ci 

sono bus, treni o taxi. I nego-
zi sono chiusi e anche i banco-
mat. Non abbiamo più soldi e 
non  possiamo  prelevarne».  
Con loro due ragazzi di Spo-
torno e una coppia di Geno-
va. «Mia moglie necessita di 
alcuni farmaci salvavita, ma 
non riesce a trovarli» raccon-
ta  preoccupato  Maurizio  
Pompeo, ligure. Che lancia 
un appello al ministro degli 
Esteri:  «Chiedo  aiuto.  Non  
sappiamo davvero più cosa 
fare». A prendersi  cura del  
gruppo il proprietario della 
guest  house,  che  prepara  
pranzo e cena. «Ci ha spiega-
to che se gli ordinano di sbat-
terci fuori, però, non potrà fa-
re nulla – sottolinea Stefania 
- E a quel punto che ne sarà di 
noi? Senza soldi, non ci resta 
che  chiedere  l’elemosina.  
L’ordine, poi, è di non usci-
re.Se no si finisce in carcere». 
E passare inosservati per le 
strade di Goa sembra impos-

sibile. «Mercoledì mattina la 
polizia ha caricato un grup-
po di cinque persone che sta-
vano  facendo  yoga  sulla  
spiaggia. Tra loro c’era an-
che uno di noi che è riuscito a 
scappare. A quanto si vede 
dai  video  postati  su  Face-
book da altri italiani in India, 
quella della polizia che cari-
ca chi è in giro è una situazio-
ne che si ripete praticamente 
ovunque». Stefania e Rober-
to avevano prenotato un vo-
lo da Delhi a Roma con Alita-
lia per l’8 aprile, ma è stato 
cancellato.  «Tanto  non  c’è  
modo per raggiungere la ca-
pitale. Se ci beccano, finiamo 
in prigione. Eda queste parti 
non  c’è  giustificazione  che  
tenga».  Dall’ambasciata  di  
Mumbai –che hanno contat-
tato varie volte – la risposta è 
sempre la stessa: «Non sap-
piamo proprio cosa fare». E 
dal governo indiano è arriva-
ta una comunicazione delle 
ultime ore. «Dicono che non 
possiamo muoverci sino al 2 
aprile – spiega Roberta -nem-
meno per tornare in Italia». 
Un incubo. A causa dell’epi-
demia di Covid19. Su quelle 
spiagge considerate da tanti 
paradiso terrestre.

s
s

Bloccati

Le verifiche dei pm non avverrano ospedale per ospedale, ma attraverso un canale centralizzato

Poche mascherine in corsia
La procura apre un’inchiesta
sul sistema dei rifornimenti

Un magazzino di mascherine. Medici e infermieri hanno denunciato la mancanza di protezioni con una serie di esposti in procura

«Lo Stato dia un segnale forte 
e chiaro con un indennizzo al-
le famiglie di medici e infer-
mieri deceduti per la loro atti-
vità di tutela della salute pub-
blica.  Altrimenti  noi  siamo  
pronti  a  dare  battaglia».  Le  
prime avvisaglie di strascichi 
giudiziari sulla questione Co-
ronavirus  arrivano  da  Tori-
no, dove l'avvocato Gino Ar-
none ha ricevuto dalla fami-
glia di una «vittima professio-
nale» l'incarico di  esplorare 
la possibilità di muovere un'a-
zione legale.
Secondo l'avvocato, già assi-
stente alla cattedra di diritto 
civile all'Università, «bisogna 
applicare la normativa previ-

sta per le cosiddette “vittime 
del dovere” che è stata aziona-
ta più volte per determinate 
categorie di soggetti». Si trat-
ta di una legge nata originaria-
mente per gli appartenenti al-
le forze di polizia e alle forze 
armate caduti durante opera-
zioni di servizio, ma che è sta-
ta ripetutamente estesa e ag-
giornata nel corso degli anni.
Le circostanze legate al Coro-
navirus, naturalmente, sono 
senza precedenti, ma secon-
do l'avvocato vi rientrano a 
pieno titolo: la legislazione, 
infatti, ammette ai benefici il 
personale «impegnato in atti-
vità di tutela della salute pub-
blica». F.LAI. —

la regione

Il piano di Cirio
Una task force
per certificare
le dotazioni

IL CASO

IL CORONAVIRUS

Stefania Ricci e il fidanzato Roberto Lupoli
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Mercoledì la notizia del fascicolo 
aperto  dalla  procura  di  Torino,  
senza indagati e ipotesi di reato, 
per verificare quanto denunciato 
dai sindacati dei medici, che la-
mentano carenze di dispositivi di 
protezione individuale, soprattut-
to mascherine, necessari per fron-
teggiare  l'emergenza  coronavi-
rus. Il pm Vincenzo Pacileo ha in-
caricato i carabinieri del Nas di ve-
rificare eventuali mancanze.

Giulio Titta aveva 73 anni

Un modo per rompere l'iso-
lamento dei  malati  colpiti  
dal  coronavirus.  L’équipe  
medico-infermieristica 
dell’Anestesia e Rianimazio-
ne dell’Ospedale Martini, si 
è attivata con lo smartpho-
ne aziendale per mettere in 
contatto pazienti e familia-
ri, proponendo loro delle vi-
deochiamate. Si tratta di un 
contatto  virtuale,  fonda-
mentale per il processo di 
cura, che vuole riprodurre, 
per quanto possibile, il mo-
mento della visita dei paren-
ti.  La  videochiamata,  che  
non sostituisce il momento 
dell'aggiornamento  delle  
notizie cliniche, permette il 
contatto  paziente/familia-
re, che la situazione contin-
gente non consente, per ov-
vi motivi di sicurezza sanita-
ria. L'epidemia si combatte 
anche così. ALE. MON. —
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Inchiesta sulla diffusione del virus in cintura
Dall’area Sud alle valli di Lanzo e Susa

“La provincia
è la prima linea”
Crescono i timori
tra i sindaci

S
indaci in prima li-
nea a fronteggiare 
l’emergenza, a vol-
te con iniziative fai 
da  te.  Ecco  uno  

spaccato della diffusione del 
contagio da Covid 19 in pro-
vincia di Torino: dalle città ai 
piccoli centri. Ovunque cre-
sce l’allarme per la diffusione 
del virus nella case di riposo.

CINTURA SUD

Qui l'immagine simbolo è il 
sindaco di Nichelino Giam-
piero Tolardo,  che sale sul  
fuoristrada della protezione 
civile e va in giro per la città, 
megafono in mano, a striglia-
re i cittadini che non rispet-
tano i divieti. Ad oggi 60 po-
sitivi e 5 morti. C'è timore 
per  la  casa  di  riposo  San  
Matteo, dove lo stesso pri-
mo cittadino ha chiesto tam-
poni  per  tutti  gli  ospiti.  
Quattro anziani  sono stati 
ricoverati in ospedale per-
ché contagiati. Stessa pau-
ra a Trofarello, dove ci sono 
20 contagiati e due decessi. 
Uno di questi era ricoverato 
nella residenza Trisoglio. 

A Moncalieri i positivi so-
no un’ottantina e tre alme-
no i morti. Vinovo 22 positi-
vi e morto un 71 enne. Cari-
gnano, 9 contagiati e 30 per-
sone in quarantena. Carma-
gnola 33 positivi e un deces-
so, un uomo di 94 anni. De-
cine  le  donazioni  sponta-
nee all'ospedale San Loren-
zo, in forte difficoltà. Alcu-
ni privati, assieme al sinda-
co Ivana Gaveglio e all'as-
sessore Alessandro Camma-
rata hanno donato, con sol-

di propri, venti caschi venti-
latori sotto il coordinamen-
to dell'opera pia Cavalli. Vil-
lastellone 3 e Pancalieri 2 po-
sitivi e 1 morto, una donna 
di 91 anni. 
Orbassano  25  positivi,  tra  
cui il sindaco Cinzia Bosso. 
Rivalta 18 positivi e 2 morti. 
Qui il Comune utilizza la pro-
pria  pagina  Facebook  per  
diffondere  video  racconti,  
ricette di cucina e consigli. 
Un po' come avviene a Pios-
sasco dove al mattino c'è il 
programma  dedicato  ai  
bambini  e  al  pomeriggio  
per tutti. Qui 19 positivi, di 
cui 11 ricoverati, e un mor-
to. Beinasco 18 positivi. 

VAL DI SUSA

Almese 1 morto, infermiere 
in pensione. Avigliana 6 posi-
tivi. Borgone 9 positivi più 2 
in fase di accertamento, un 
pensionato di 79 anni,  con 
Coronavirus, è morto alcuni 
giorni fa, a darne notizia è sta-
to il sindaco. Bussoleno 2 po-
sitivi. Chianocco 1 positivo. 
Chiusa San Michele, almeno 
3 positivi. A Condove 10 posi-
tivi: qui si è registrata la pri-
ma vittima in Val di Susa, un 
uomo di ottant’anni morto il 
17 marzo dopo un lungo rico-
vero al San Luigi di Orbassa-
no per patologie pregresse; 
una donna di 90 anni è morta 
nella casa di riposo nella not-
te  tra  lunedì  e  martedì.  A  
Meana una donna di 70 anni 
è morta all’ospedale di Susa 
domenica scorsa.  Sant'Am-
brogio 5 positivi. Sant'Anto-
nino 2 positivi. Susa 8 positi-
vi: alcuni di questi si trova-
no ricoverati in ospedale di 
Susa, dove sono assistiti in 
tutto 16 pazienti contagian-

ti dal Covid-19. Vaie 2 positi-
vi più 1 in fase di accerta-
mento. Villar Focchiardo  3 
positivi, due le vittime: un 
agricoltore di 68 anni morto 
all’ospedale  di  Rivoli  e  un 
pensionato di 72 anni, trova-
to morto in casa. 

CINTURA OVEST 

Alpignano, 29 positivi tra cui 
un migrante accolto presso 
l’hotel  Parlapà,  che  attual-
mente ospita 250 stranieri,  
molti di loro sono in osserva-
zione. Collegno 69 positivi, 
65 in quarantena, 2 morti. Gi-
voletto 4 positivi, 3 in quaran-
tena. Grugliasco 62 positivi, 
40 in quarantena, 6 morti. A 
una delle vittime Franco Maz-
zotta, 71 anni, ex vigili urba-
no, il sindaco Roberto Montà 
ha decicato un messaggio sul-
la  sua  piagina  Facebook:  
«Maledetto Covid 19 mi hai 
portato via un amico». La Cas-
sa 4 positivi, 7 in quarante-
na. Pianezza 6 positivi, 15 in 
quarantena. Rivoli 95 positi-
vi, 35 in quarantena: qui il 
sindaco Andrea Tragaioli  è 
andato  personalmente  in  
strada a controllare il rispet-
to delle prescrizioni anti con-
tagio. «L’avvicinarsi a quota 
100  positivi  mi  preoccupa  

tantissimo» dice il primo cit-
tadino di Rivoli . Rosta 7 posi-
tivi, 9 in quarantena. San Gil-
lio 1 positivo, 7 in quarante-
na. Val della Torre 1 positi-
vo, 3 in quarantena, 2 morti. 
Villarbasse  2  positivi,  4  in  
quarantena.

CINTURA NORD EST 

A Chivasso 43 positivi e una 
cinquantina in isolamento. 
Ma i casi sono in aumento. 
Tre residenti deceduti: una 
donna di 90 anni e altri due 
anziani di 88 e 78 anni. A Ri-
varolo 26 positivi e 2 morti, 
un uomo di 84 anni e uno di 
83.  Favria  13 contagiati  e  
una pensionata morta. Oze-
gna 4 positivi e 2 morti. I sin-
daci di Rivarolo, Alberto Ro-
stagno e di Favria, Vittorio 
Bellone temono l’esistenza 
di  un focolaio.  Protezione  
civile Asl To4 stanno effet-
tuando un'indagine statisti-
ca. Il primo caso di contagio 
a Rivarolo era stato il diret-
tore  dell'Asl  To5 Massimo 
Uberti,  tutt'ora  ricoverato  
all'Amedeo  di  Savoia.  Bo-
sconero 9 positivi: qui il con-
tagio si è diffuso nella casa 
di riposo, con 7 anziani rico-
verati e metà del personale 
in quarantena. Tra i conta-
giati anche il parroco, don 
Pierfranco  Chiadò  Cutin,  
72 anni, ricoverato a Ciriè. 
A Ivrea 15 positivi e un mor-
to, l'ex giornalista della re-
dazione  di  Novara  de  La  
Stampa,  Marcello  Sanzo,  
85 anni.

CIRIACESE E VAL DI LANZO

Ala di Stura 1 positivo rico-
verato all'ospeale  di  Ciriè  
in fase di miglioramento, 6 
in quarantena. Cafasse 6 po-
sitivi  e  10  in  isolamento.  
Lanzo 6 positivi. Nole 8 po-
sitivi e 40 in isolamento. Ci-
rié 19 positivi e una venti-
na in quarantena: nell'ospe-
dale cittadino sono ricove-
rate una novantina di per-
sone più o meno gravi affet-
te da covid-19. San France-
sco al Campo 7 positivi e 20 
in  isolamento.  San Mauri-
zio Canavese 13 positivi. Ba-
langero  6  positivi  e  15  in  
isolamento.  Robassomero  
6 positivi. Mathi 3 positivi, 
di cui uno ricoverato. Fia-
no  3  positivi  e  3 in  isola-
mento volontario. San Car-
lo  Canavese  2  positivi.  
Front Canavese 3 positivi. A 
Monastero di Lanzo, Corio, 
Coassolo, Villava Canavese, 
Chialamberto  un  positivo  
per comune. —
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Hanno  collaborato:  Andrea  
Bucci,  Francesco  Falcone,  
Gianni Giacomino, Massimi-
liano Rambaldi, Patrizio Ro-
mano. 

MASSIMILIANO PEGGIO

«I sindaci sono anche loro in 
prima linea nell’affrontare l’e-
mergenza Coronavirus. Con-
sapevoli delle difficoltà orga-
nizzative di questo momento, 
non  possiamo  lasciare  sulle  
spalle degli amministratori lo-
cali anche l’onere di comunica-
re ai cittadini i dati statistici 
dell’emergenza: il numero di 
positivi e di persone in quaran-

tena. Per questo rivolgo un ap-
pello all’Unità regionale di cri-
si della Protezione Civile, af-
finché modifichi le modalità 
di comunicazione dei dati».

È l’appello lanciato dal con-
sigliere  regionale  Alberto  
Avetta, sollevando un proble-
ma  concreto:  la  conoscenza  
del contagio in provincia di To-
rino, comune per comune. Per 
comprendere, con la massima 

trasparenza, la portata dell’e-
mergenza sanitaria in atto. So-
pratutto nei piccoli centri, do-
ve i sindaci non abbondano di 
strutture e personale.

La Stampa, oggi, cerca di 
lanciare un sguardo su tutta 
la  provincia,  senza  presun-
zione di esaustività a causa 
della continua variabilità dei 
dati, della ramificazione del 
contagio.

«Nell’ottica di una centraliz-
zazione della comunicazione, 
l’Unità regionale di Crisi gior-
nalmente comunica un aggior-
namento sui contagi, nonché 
su decessi, ricoveri in terapia 
intensiva e tamponi effettua-
ti. Si tratta però di dati disag-
gregati per provincia, non per 
singolo Comune». E aggiun-
ge: «I ritardi di comunicazio-
ne dei dati causano problemi 

agli  amministratori,  perché  
non sono nelle condizioni di 
attivare  tempestivamente  la  
vigilanza, raccolta rifiuti e for-
nitura di generi alimentari. Co-
sì i  sindaci diventano bersa-
glio delle preoccupazioni dei 
cittadini. In più l’approssima-
zione alimentata dai social dà 
vita ad allarmismi, incompren-
sioni e notizie false». — 
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IL CASO

Una comunicazione 
puntuale dei numeri 
aiuterebbe i piccoli 
centri a gestire 
l’emergenza

16
I pazienti ricoverati
all’ospedale di Susa

risultati positivi
al Coronavirus

“Più trasparenza nella diffusione dei dati
Stop alle false notizie generate dai social”
L’appello all’Unità di crisi: servono statistiche Comune per Comune per informare correttamente i cittadini

ALBERTO AVETTA

CONSIGLIERE REGIONALE
PARTITO DEMOCRATICO

95
Sono i contagiati

censiti nel comune 
di Rivoli, 35 i cittadini

in quarantena

La donazione di 20 caschi ventilatori all’ospedale di Carmagnola, a destra la sindaca Gaveglio

IL CORONAVIRUS

9
Sono i casi monitorati 
a Bosconero, 7 sono 

anziani residenti 
nella casa di riposo

80
Sono i positivi al Covid 

19 a Moncalieri, 
tre persone 
sono morte 
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ANDREA JOLY

L
a movida di San Salva-
rio in versione dome-
stica.  L’associazione  
Via Baretti ha riunito 

locali e aziende del quartiere 
in un unico progetto che ripor-
terà i sapori e il mood della se-
rata all’aperto direttamente a 
casa dei torinesi. L’iniziativa 

si chiama «San Salvario a casa 
tua» e lancerà, nei prossimi 
giorni,  l’esperienza di  diffe-
renti itinerari enogastronomi-
ci con la consegna a domici-
lio. Affini, Bottega Baretti, Ba-
rotto,  Closer  e  Lo  Stonnato  
hanno  fatto  squadra  per  il  
nuovo progetto, che su preno-
tazione prevede varie opzio-
ni. Si parte dall’Aperitivo (13 
o 18 euro a persona) con due 
formule leggere, una con il Ta-

gliere di  Alta Montagna del 
Barotto e l’altra con la focac-
cia della Bottega Baretti en-
trambe  accompagnate  dai  
drink di Closer ed Affini. Op-
pure la Cena vera e propria 
(20 o 25 euro a persona), con 
le Battute di carne Piemonte-
se del Barotto e le pizze della 
Bottega Baretti come prota-
goniste alle quali sarà possibi-
le affiancare la piccola sele-
zione di drink e birre dei due 

cocktail  bar,  finendo  con  i  
dolci de Lo Stonnato. Per chi 
non vuole perdersi neanche 
un sapore del quartiere, ecco 
l’Experience  San  Salvario  
(37 euro a persona) che uni-
sce tutti i locali con una pro-
posta completa. 

«In  questa  situazione  di  
estrema emergenza abbiamo 
pensato che metterci in rete e 
unire le forze sia la cosa più 
corretta - hanno affermato gli 

imprenditori coinvolti nel pro-
getto -  Oltre gli  individuali-
smi privati e le possibili con-
correnze tra locali. Perché un 
quartiere non muore se il com-
mercio continua a vivere. E 
per farlo deve tornare ad esse-
re un sistema integrato di mu-
tua assistenza e collaborazio-
ne». Il progetto partirà ai pri-
mi di aprile e per il servizio di 
consegna «San Salvario a ca-
sa tua» ha pensato di attivare 
una collaborazione con la coo-
perativa  TaxiTorino,  ancora  
in attesa di conferme da parte 
della Regione: «Per coinvolge-
re un’altra categoria che sta 
avendo difficoltà». E per ogni 
pacchetto che sarà consegna-
to a casa, si sosterrà l’attività 
di erogazione e consegna pa-
sti agli operatori sanitari: «Si 
tratta del primo progetto na-
zionale con una risposta di re-

te d’impresa - racconta Davi-
de Pinto, il re della movida to-
rinese - Finora ci sono stati so-
lo  grandi  contenitori  dove  
può emergere un’offerta indi-
viduale».

Non sono gli unici ad aver 
inaugurato uno store virtua-
le:  anche la  storica  ditta  di  
cioccolato Boella & Sorrisi ha 
lanciato il suo delivery - attra-
verso una start up del territo-
rio - con uova e colombe arti-
gianali che arrivano diretta-
mente a casa dei torinesi. Cioc-
colato per tutti i gusti per fe-
steggiare la Pasqua come sem-
pre, nonostante l’isolamento, 
e per tutte quelle famiglie che 
non possono scambiarsi rega-
li in questi giorni. I prodotti sa-
ranno acquistabili tramite ca-
talogo online, da confermare 
tramite WhatsApp. —
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La fabbrica dei cocktail ora fa i disinfettanti
Inizia la riconversione della Martini di Pessione. Mentre la Editur di Salbertrand produce mascherine 

1. La consegna a domicilio delle uova di Pasqua e 
delle colombe della Boella & Sorrisi. 2. La storica 
facciata degli stabilimenti Martini. 3. Il quadrilatero 
dei locali di San Salvario. 4. Le mascherine prodotte 
alla Editur Promotion

GIANNI GIACOMINO

SARAH SCAPARONE 

Il  mondo dell’imprenditoria  
si mobilita per dare una mano 
a contrastare la diffusione del 
Covid-19. Scende in campo 
anche lo stabilimento Martini 
di Pessione (Chieri). Lo fa sa-
pere il gruppo Bacardi che ha 
deciso di fornire il proprio im-
pegno in termini di brand e 
nazioni coinvolte per contri-
buire alla produzione di 1.1 
milioni di litri di disinfettanti 
per le mani: un prodotto diffi-
cile da reperire sul mercato. 
Ed ecco che, da tutto il mon-
do, aziende legate agli spirits 
rispondono alla chiamata of-
frendo lavoro e materia pri-

ma. Lo stabilimento torinese 
produrrà alcool per la realiz-
zazione di igienizzanti da for-
nire alla comunità locale, alla 
Croce Rossa e alle organizza-
zioni che lavorano per fron-
teggiare l’emergenza. Questa 
settimana si uniscono all’im-
pegno già annunciato dallo 
stabilimento di Porto Rico, an-
che altri otto siti produttivi Ba-
cardi tra Stati Uniti, Messico, 
Francia, Inghilterra e Scozia. 
La Kemia Tau, invece, un’a-
zienda di La Cassa che forni-
sce dei preparati chimici per 
l’industria conciaria, ha deci-
so di regalare alle amministra-
zioni comunali della sua zo-
na, da Vallo fino a San Gillio, 

dei flaconi di liquido disinfet-
tante. Che tra l’altro lei non 
produce, ma si è attrezzata. 

Così le amministrazioni co-
munali potranno consegnar-
la a chi è a contatto con la gen-
te e rischia più di altri di esse-
re  contagiato.  «Capiamo  le  
difficoltà che gli amministra-
tori vivono in questo momen-
to, anche nel recuperare del 
disinfettante - spiegano i fra-
telli  Di Giovanni,  al timone 
dell’azienda chimica che con-
ta un’ottantina di dipendenti 
- Ma noi lo abbiamo fatto sol-
tanto per cercare di tutelare 
un po’ di più chi abita in que-
sto territorio, dal quale pro-
vengono praticamente tutti i 

nostri dipendenti. Che ci han-
no  sempre  garantito  impe-
gno e dedizione, per questo 
ora tocca a noi ricambiare per 
quel che possiamo e cercare 
di  proteggere  le  loro  fami-
glie». «Ringrazio davvero di 
cuore la famiglia Di Giovan-
ni per questa iniziativa - dice 
Azzurra Mulatero, il sindaco 
di Givoletto - Con i barattoli 
che ci hanno offerto possia-
mo sopperire a molte necessi-
tà, anche perché i contenito-
ri, una volta terminati, ver-
ranno  nuovamente  riempi-
ti». Fino a qualche giorno fa 
hanno fatto service di grafica 
e stampa in digitale. Ovvero 
stampavano in serigrafia su 

t-shirt, felpe, gilet e in gene-
re su abbigliamento promo-
zionale. Ricamando e perso-
nalizzando dei capi di abbi-
gliamento. Oppure tagliava-
no e confezionavano le petto-
rine per le gare di sci. 

Da lunedì la piccola Editur 
Promotion - nata a Oulx nel 
1992  e  dal  2012  a  Salber-
trand - si è riconvertita produ-
cendo  delle  mascherine  di  
protezione che saranno distri-
buite in Val di Susa. «Avendo 
il laboratorio di cucina e ta-
glio e molto tessuto tnt in ca-
sa abbiamo deciso di riconver-
tirci e, vista la grande esigen-
za, di partire con questa nuo-
va avventura, dopo aver ri-

chiesto tutte le autorizzazio-
ni necessarie» spiega Piero Ca-
mandona, il proprietario del-
la piccola azienda formata da 
quattro persone che, con que-
sta radicale trasformazione, 
hanno evitato la cassa integra-
zione. Così, dopo aver creato 
e testato un prototipo idrore-
pellente che ha dato ottimi ri-
sultati, è partito il confeziona-
mento. «Per le mascherine so-
no arrivate subito moltissime 
richieste da tutta la zona - con-
tinua Camandona - Ora stia-
mo  partendo  con  1500,  al  
massimo 2 mila pezzi al gior-
no, poi vedremo se potenzia-
re ancora il numero». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CASO

Da aprile le prime consegne con la cooperativa TaxiTorino

La movida che arriva a domicilio

Nasce “San Salvario a casa tua”

IL CORONAVIRUS
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MARIA TERESA MARTINENGO

I
l  primo momento della 
verità sul  futuro di  mi-
gliaia di colf sta arrivan-
do con la fine del mese di 

marzo e il pagamento del pri-
mo stipendio dopo l’entrata 
in vigore delle norme destina-
te ad arginare il diffondersi 
del contagio. Le decisioni del 
governo in realtà non impedi-
scono  il  lavoro  domestico,  
ma  di  fatto  hanno  indotto  
una gran parte delle famiglie 
a rinunciare alle prestazioni 
delle collaboratrici famiglia-
ri, a tutela della propria salu-
te e di quella della lavoratri-
ce. Le regole a cui attenersi? 
Utilizzare le ferie, permessi 
retribuiti o non retribuiti, uti-
lizzare anticipi del Tfr: molto 
è lasciato al buon senso (per 

non dire al buon cuore). Tut-
to questo, comunque, per evi-
tare il licenziamento. 

La categoria non gode di 
molte tutele e anche in occa-
sione  dell’epidemia  di  Co-
vid-19 la cassa integrazione 
per il momento è stata esclu-
sa, mentre utilizzando le so-
luzioni ricordate le lavoratri-
ci potrebbero avere accesso 
al fondo per il «reddito di ulti-
ma istanza». Diversa, la condi-
zione delle badanti conviven-
ti, il cui impegno con gli anzia-
ni in  questo periodo non è 
cambiato e, anzi, se possibile 
è diventato ancora più prezio-
so. Tutto il personale convi-
vente è comunque tenuto a ri-
nunciare a spostarsi durante i 
riposi giornalieri e settimana-
li, restando presso il datore 
senza prestare attività lavora-
tiva. Certo, non si può vietare 

alla colf o alla badante di usci-
re di casa, ma si può rifiutare 
di accoglierla al rientro, con-
cordando un periodo di ferie 
o aspettativa. 

Laura Malanca, responsabi-
le  del  coordinamento  Acli-
Colf, spiega che «ormai da tre 
settimane è sospeso l’ascolto 
in presenza, ma riceviamo se-
gnalazioni  via mail  e  Wha-
tsapp. Per ora tutto è fermo, il 
contratto non va incontro ne’ 
alle lavoratrici ne’ ai datori di 
lavoro. Ma alla fine di questo 
tempo, temo che andremo in-
contro a molti problemi per-
ché  le  interpretazioni  sono  
troppo diverse. In linea gene-
rale, fuori dall’emergenza, se 
è il datore di lavoro che deci-
de di lasciare a casa la lavora-
trice per qualche ragione, do-
vrebbe continuare a pagarle 
retribuzione e contributi. 

All’Ufficio  lavoratori  im-
migrati  Anolf-Cisl,  (chiuso  
da lunedì scorso) Demetrio 
Paolin  racconta  che  fino  
all’altra settimana «nessuno 
è venuto a raccontarci di es-
sere stato licenziato. Ma i ri-
schi sono per il dopo, quan-
do la crisi corona virus sarà 
superata ma ci si confronte-
rà con la perdita di molti po-
sti di  lavoro nelle  famiglie  
dove le colf oggi sono assun-
te. Il cambio di livello di red-
dito inciderà inevitabilmen-
te sul lavoro domestico e an-
che sull’attività delle baby-
sitter. Un anticipo di come 
andranno le cose si avrà già 
alla consegna degli stipendi 
di  marzo.  Molti  non  com-
prenderanno i conteggi fatti 
dai datori di lavoro». 

Anche a Confintesa, sinda-
cato confederale autonomo 
che assiste circa 150 badanti 
ogni anno, nel 90% dei casi 
donne di  origine  straniera,  
«non risultano - spiega Mar-
co Pantanella, segretario pro-
vinciale - segnalazioni di li-
cenziamento, a parte solo po-
che dimissioni di alcune don-
ne che, visto il problema han-
no preferito tornare nel pae-
se d’origine». 

Infine, dalla Cisl, una se-
gnalazione che si collega al 
momento che stiamo viven-
do.  «Negli  ultimi  giorni  di  
apertura -  spiega Demetrio 
Paolin - un numero significa-
tivo di lavoratori immigrati 
dimostrava poca informazio-
ne su quanto sta accadendo: 
filippini con il  permesso di 
soggiorno in scadenza a lu-
glio arrivati chiedendo di po-
terlo rinnovare adesso, signo-
re moldave che avevano sen-
tito parlare di una possibile 
sanatoria nel mese di marzo 
stupite che sia tutto fermo. 
La sensazione è che a molti 
immigrati,  soprattutto  di  
una certa età e con una cono-
scenza dell’italiano parziale, 
manchi la consapevolezza di 
quanto sta accadendo». —
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le attività 

Cassa in deroga
richieste boom
“Le risorse
non bastano”

«Solo per quanto riguarda il  
settore del commercio, è credi-
bile che si arrivi a 20mila ri-
chieste di cassa integrazione 
in deroga tra Torino e provin-
cia». A spiegarlo è il presidente 
torinese  di  Confesercenti,  
Giancarlo Banchieri, che a po-
che ore dall'accordo tra asso-
ciazioni, sindacati e Regione 
per la distribuzione delle risor-
se destinate dal governo al Pie-
monte prova a fare una stima 
di quante saranno le domande 
che  arriveranno  sul  tavolo  
dell'assessore al Lavoro, Elena 
Chiorino,  già  nelle  prossime  
ore. Al Piemonte sono stati as-
segnati 82 milioni e mezzo per 
la cassa in deroga che potreb-
bero essere integrati con circa 
5 milioni residui della prece-
dente gestione degli ammor-
tizzatori in deroga. «Vista l’e-
strema gravità della situazio-
ne attuale, che mette a rischio 
la tenuta stessa del tessuto pro-
duttivo e sociale, con questo 
accordo le parti si sono impe-
gnate a spingere i datori di la-
voro affinché assumano tutte 
le iniziative possibili per evita-
re  pesanti  ricadute  negative  
sul  piano  occupazionale»,  
commenta  Chiorino.  All'A-
scom in un pomeriggio sono ar-
rivate già 900 domande per la 
cassa in deroga e 200 per l'ac-
cesso al Fis, il fondo di integra-
zione salariale. E anche i nu-
meri degli artigiani sono altis-
simi: oltre 2500 imprese iscrit-
te all'Ebap hanno fatto richie-
sta di accesso al Fondo di soli-
darietà bilaterale per ammor-
tizzare i costi del personale fer-
mo.  «L’accordo  rappresenta  
una prima misura di contrasto 
e contenimento di una crisi sa-
nitaria, sociale ed economica 
che può drammaticamente es-
sere equiparata a una guerra. 
In un momento di fortissima 
contrazione  della  liquidità  -  
conclude il presidente di Con-
findustria Piemonte, Fabio Ra-
vanelli - le imprese e i lavorato-
ri potranno contare su una mi-
sura  vitale.  Dobbiamo  però  
pensare che con il protrarsi del-
la crisi sarà necessario trovare 
nuovi fondi per un adeguamen-
to della dotazione». C.LUI. —
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L’allarme dei sindacati di categoria, e le indicazioni su cosa fare in questo periodo di emergenza sanitaria
La Cisl: “C’è scarsa consapevolezza dei pericoli da parte di molti lavoratori stranieri, specialmente tra i più anziani” 

Colf e badanti, il problema è il dopo
“Senza tutele, la crisi taglierà i posti”

ENRICO GALLEANO amministratore delegato di Bus Company

“A casa i due terzi dei nostri lavoratori
Ma siamo pronti a trasportare i medici”

IL CASO

CLAUDIA LUISE

G
li autobus sono forte-
mente  ridotti  ma  
non si fermano. Enri-
co Galleano, ammi-

nistratore  delegato  di  Bus  
Company,  società  attiva  nel  
trasporto pubblico, come pro-
segue il vostro servizio?
«Dopo un prima riduzione del
30%, con il blocco del servizio
scolastico, si è arrivati a un fer-

mo ancora maggiore. Su 350
dipendenti ne sono operativi
circa 150. Il volume dei servizi
erogati è poco più di un terzo.
In un normale giorno feriale
avevamocirca50milaviaggia-
tori, oggi sono circa 2mila, so-
prattutto badanti, personale
medico e qualche lavoratore
chenon haunmezzo privato».
Si taglieranno ancora corse?
«Ladefinizionedellareteditra-
sporti spetta all'Agenzia della
mobilità metropolitana, poi c'è
un contatto con le aziende per

valutare le necessità. A questo
si aggiunge la volontà politica
di continuare a servire linee o
paesiconsideratiessenziali,an-
chesoloperpochepersone».
Avete attivato linee speciali  
per gli ospedali?
«Nonostante abbiamo più dei
due terzi di lavoratori a casa ci
sembra giusto metterci al servi-
ziodelterritorio.Siamodisponi-
bili a creare delle navette per ac-
compagnareimedicichedovran-
no arrivare al nuovo ospedale di
Verduno.Esiamoanchedisponi-

bili a far spostare il personale sa-
nitarioprovenientedaaltreparti
d'Italia.Vorreisottolinearelagra-
titudinepergliautistielalorodi-
sponibilità. Abbiamo preso ogni
misuraperevitareilcontattofisi-
co coi passeggeri. Inoltre abbia-
mopredispostounacoperturaas-
sicurativa per tutti gli autisti. La
nostraveraforza».
Avete già lavoratori in cassa 
integrazione?
«Abbiamo chiesto di accedere
alfondodisolidarietà degliau-
toferrotranvieriper tre-cinque
settimane. Poi dovremo acce-
dere alla cassa integrazione in
deroga e questo ci preoccupa
perché temiamo che, arrivan-
do dopo,ci possano essere me-
no risorse. Oltre ad avere un
servizio ridotto continuiamo a
mandare avanti un esercizio
in perdita. La biglietteria, che

per i nostri conti pesa il 35%, è
praticamenteannullata».
Tutto fermo anche per le cor-
se Flixbus e per la vostra agen-
zia di viaggi?
«Si, dai primi giorni di marzo
ma siamo fiduciosi che si riusci-
ràaripartireabreve.PerFlixbus
mettiamo a disposizione 20
mezziperuntotaledicirca5mi-
lioni di km all'anno. Per quanto

riguardaLineaVerdeViaggistia-
mocercandodiguardarealfutu-
roediriprogrammareinostriiti-
nerari da settembre. I tour che
avevamo lanciato per la prima-
vera avevano avuto un buon ri-
scontroequindisperiamoabbia-
nosuccessoancheinautunno».
Come guardate al futuro?
«Stiamo cercando di ideare
dei servizi nuovi sulla sharing
mobility alla ripartenza
dell'anno scolastico, a lavora-
re alla parte infrastrutturale e
in particolare l'autostazione di
Torino. In città manca una in-
frastruttura per le linee inter-
nazionali e interregionali con
postazioni, luoghidiattesa, fo-
resterie per gli autisti e offici-
na per i mezzi. Siamo convinti
che quando si ripartirà si do-
vràandarepiùveloci».—
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inziativa lanciata dalla cei

Oggi Nosiglia nei cimiteri di Torino e Susa
“Preghiamo per i morti della pandemia”

INTERVISTA

La Chiesa italiana ha indetto 
per domani il «Venerdì della 
Misericordia», pellegrinaggio 
dei vescovi verso un cimitero 
della propria diocesi, a prega-
re per i tanti malati di corona-
virus morti senza il conforto 
dei  parenti  né i  sacramenti.  
Anche monsignor Cesare Nosi-
glia aderirà all’iniziativa pro-
mossa dalla presidenza della 
Cei e si recherà nei cimiteri di 
Torino e Susa. 
«L’immagine dei mezzi milita-
ri, che trasportano le bare ver-
so i forni crematori, rende in 
maniera plastica la drammati-
cità di quello che il Paese vive» 

spiega la Cei. «Per il rispetto 
delle misure sanitarie, tanti so-
no morti senza alcun confor-
to». Per questo i vescovi si re-
cheranno da soli a un cimitero 
della propria Diocesi «per affi-
dare alla misericordia del Pa-
dre i defunti di questa pande-
mia e per esprimere la vicinan-
za della Chiesa a quanti sono 
nel pianto e nel dolore».
Durante la diretta quotidiana 
del Santo Rosario con monsi-
gnor Nosiglia alle 17 saranno 
proposti anche due filmati del-
la preghiera del Vescovo nei 
due cimiteri. —
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Enrico Galleano

IL CORONAVIRUS

Il lavoro domestico
è stato escluso 

dalla cassa
integrazione
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studenti in difficoltà con i pagamenti

La petizione dei fuori sede
“Gli affitti vanno sospesi”

Sono circa 33mila gli stu-
denti fuori sede a Torino. 
Molti  usufruiscono  delle  
borse di studio per garantir-
si la loro permanenza in cit-
tà. Altri ancora, i più fortu-
nati,  per  pagarsi  l’affitto  
possono contare sulla ca-
pienza  del  portafoglio  di  
mamma e papà. Poi ci sono 
tutti gli  altri,  quelli  come 
unico paracadute economi-
co svolgono lavori part-ti-
me: un esercito di studen-
ti-lavoratori che oggi si tro-
vano con l’acqua alla gola 
perché impossibilitati a pa-
gare a causa dello stop del-
le attività. 

Molti di loro hanno si sen-
tono infatti il fiato sul collo 
dei padroni di casa che, no-
nostante la situazione, pre-
tendono di ricevere il bonifi-
co mensile. È il caso di Mat-
tia, 22enne di origini puglie-
si  iscritto  al  Politecnico.  
«L'emergenza è divampata 
proprio dopo la stipula del 
contratto e il mio insedia-
mento in un alloggio in zo-
na San Paolo che divido con 
un altro collega. Ne abbia-
mo  usufruito  solamente  
per qualche giorno di fatto, 
dato che entrambi abbiamo 
deciso di ritornare nei no-
stri paesi per assistere la fa-

miglia in questo momento 
di difficoltà». Per mantener-
si Mattia lavora come came-
riere  in  una  pizzeria  del  
Centro.  «Dato che  al  mo-
mento non ho entrate e nep-
pure abito nell’appartamen-
to - si sfoga - ritengo ingiu-
sto versare una quota per 
qualcosa che non utilizzo. 
Ecco perché ho firmato una 
petizione  su  change.org  -  
già raccolte oltre 62mila fir-
me, ndr - dove si chiede una 
sospensione delle rate di af-
fitto  finché  le  università  
non saranno riaperte». 

Come Mattia, anche An-
tonino  è  iscritto  al  Poli.  
Giunto  al  secondo  anno  
della sua carriera universi-
taria, abita in un apparta-
mento in Santa Rita assie-
me ad un altro ragazzo. Pa-
ga 500 euro al mese. «La si-
tuazione  è  complicata  -  
racconta - perché se prima 
potevo contare sull’appog-

gio  economico  della  mia  
famiglia, adesso che i miei 
genitori hanno smesso di 
lavorare riuscire a versare 
l’affitto diventa un grosso 
problema». 

Angosce simili sono an-
che quelle patite da Giu-
seppe, matricola crotone-
se iscritta al dipartimento 
di Economia di UniTo. «Pa-
go 450 euro al  mese per 
una singola in corso Unio-
ne  Sovietica.  Per  mante-
nermi lavoro in un’azien-
da che offre servizi di cate-
ring. L’affitto di marzo so-
no  riuscito  a  pagarlo,  il  
problema si porrà però fra 
qualche giorno quando mi 
verrà  chiesta  la  quota di  
aprile dato che sul conto 
mi sono rimasti solo 200 
euro.  Chiedere  soldi  ai  
miei? Sarò costretto a far-
lo,  per  me è  una grande 
sconfitta». L.D.P. —
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P
rendere  tanto  sole,  
mangiare  molto  pe-
sce. È così, tra balcone 
e cucina, che secondo 

una ricerca dell’Università di 
Torino si potrebbe prevenire il 
rischio di contagio da coronavi-
rus. Il filo conduttore di questa 
suggestione è la vitamina D. 

I professori Giancarlo Isaia, 
docente di Geriatria e presi-
dente dell’Accademia di Medi-
cina di Torino, e Enzo Medico, 
ordinario di Istologia a UniTo 
in uno studio appena pubblica-
to hanno infatti approfondito 
il ruolo che potrebbe svolgere 
la carenza di vitamina D nella 
dieta degli italiani nel favorire 
la  diffusione  del  virus  Co-
vid-19.  Basandosi  su  quelle  
che i due studiosi definiscono 
«numerose evidenze scientifi-
che» sembra che il raggiungi-
mento di adeguati livelli di vi-
tamina D, di fatto un ormone 
prodotto  dall’organismo,  sia  
necessario anzitutto per preve-
nire  le  numerose  patologie  
croniche che possono ridurre 
l’aspettativa di vita. 

Ecco perché, di conseguen-
za,  la  suggestione  avanzata  
dai due docenti è che un’ade-
guata esposizione alla luce so-
lare unita ad un regime ali-
mentare fatto di cibi ricchi di 
vitamina  D  -  contenuta  per  
esempio nelle uova, nella cre-
scenza, nei funghi chiodini e 
in pesci grassi come aringhe, 
spigole, alici e sgombri - po-
trebbero  svolgere  un  ruolo  
preventivo e terapeutico. 

«L’idea - spiega il professor 
Isaia - ci è venuta ragionando 

su come mai in Italia la pande-
mia ha avuto un’incidenza così 
grande soprattutto sulle perso-
ne anziane. Così, confrontan-
domi con il professor Medico, 
abbiamo  notato  che  almeno  
nella prima fase dell’emergen-
za i contagi avvenivano soprat-
tutto al di sopra del Tropico del 
Cancro: per questo ha preso 
piede l’ipotesi che una maggio-
re esposizione al sole e l’assun-
zione di cibi ricchi di questa vi-
tamina potrebbero essere dei 
protettivi naturale». 

Ulteriore conferma arrive-
rebbe dai dati preliminari rac-
colti in questi giorni a Torino 
tra i pazienti ricoverati perché 
positivi al coronavirus. Tutte 
queste persone, viene eviden-
ziato nello studio, presentano 
infatti una diffusa carenza di 
vitamina D. In ragione di que-
ste considerazioni i due docen-
ti suggeriscono ai medici, in as-
sociazione alle misure di pre-
venzione di ordine generale, 
di assicurare adeguati livelli  
di vitamina D nella popolazio-
ne ma soprattutto nei soggetti 
già contagiati,  nei  loro con-
giunti,  nel  personale sanita-
rio, negli anziani fragili, negli 
ospiti delle residenze assisten-
ziali e nelle persone in regime 
di clausura: vale a dire in tutti 
coloro che per vari motivi non 
si espongono adeguatamente 
alla luce solare. 

«Inoltre - concludono Isaia 
e Medico - potrebbe anche es-
sere considerata la sommini-
strazione  della  forma  attiva  
della vitamina D, il calcitriolo, 
per via endovenosa nei pazien-
ti affetti da Covid-19 con fun-
zionalità respiratorie partico-
larmente compromesse». —
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beneficenza

Da Intesa Sanpaolo
1 milione alla ricerca
per battere il Covid 

Lo studio di due docenti: nei pazienti ricoverati
è stata riscontrata forte carenza di vitamina D

L’Università:
sole e pesce
alleati contro
il contagio

IL CASO

L’ingresso del pronto soccorso delle Molinette, in prima linea contro il virus
REPORTERS

IL CORONAVIRUS

Nel 2020 saranno 14 milioni 
di euro le risorse che il Fondo 
di Beneficenza ed opere di ca-
rattere sociale e culturale di In-
tesa Sanpaolo potrà erogare 
dopo l'approvazione da parte 
dell'assemblea della banca fis-
sata il prossimo 27 aprile. Di 
questi un milione di euro, il 
16% del totale, sarà destinato 
a progetti di ricerca medica a 
contrasto dell'emergenza Co-
ronavirus. Università ed enti 
di ricerca italiani riconosciuti 
possono candidare i progetti 
secondo  le  procedure  stan-
dard di accesso alle risorse del 
Fondo. «Il nostro sostegno al-
la ricerca si aggiunge alle ini-
ziative messe in campo da In-
tesa Sanpaolo in questo diffici-
le momento del  nostro Pae-
se»,  sottolinea  il  presidente  
del gruppo bancario Gian Ma-
ria Gros-Pietro, aggiungendo 
che «Orientare parte delle ri-
sorse a debellare il Coronavi-
rus non significa tuttavia inter-
rompere il sostegno a quei sog-
getti del terzo settore impe-
gnati a restituire dignità alle 
persone che sono i tradiziona-
li beneficiari del Fondo e a cui 
vorrei  assicurare  continuità  
di intervento».L.D.P.

*

*

Una lettrice scrive:

«Chiudere il mercato di Porta 
Palazzo è sicuramente un ge-
sto di maggiore tutela e sicu-
rezza, ma deve venire riaper-
to quanto prima perché uni-
ca garanzia di approvvigiona-
mento con pochi assembra-
menti ed a prezzi ragionevo-
li. Immagino sia ancora possi-
bile transennare i perimetri e 
regolamentare gli accessi, an-
che  se  l’area  è  veramente  
enorme. Ma proprio per quel-
lo  garantisce  un’ottima  di-
spersione, molto maggiore ri-
spetto alle zone di frutta e ver-
dura dei supermercati anche 
più grandi. 
«Tenete conto che la zona si è 
estesa per gli  ortofrutticoli,  

occupando  quella  dei  ban-
chetti che non possono più 
vendere. Il vero problema è 
la quantità di mezzi pubblici 
stracolmi che arrivano da tut-
te le zone periferiche e che 
portano un mare di cittadini 
che  per  decreto  legislativo,  
non utilizzando la macchina 
e muovendosi a piedi, dovreb-
bero fare la spesa nella pro-
pria zona».

RMA

Un lettore scrive:

«Leggo che molti dicono: “Da 
questa  situazione  usciremo  
migliorati,  più  rispettosi,  
etc”. Non potrebbe essere il 
caso di raddrizzare qualche 
comportamento  che,  anche  
in tempi ordinari, non brilla 
per civiltà? Mi riferisco a chi 
non raccoglie le deiezioni del 
cane (tanto non passa nessu-
no), a chi sui tram (magari ve-

stendo mascherine ultratec-
niche) mette allegramente le 
scarpe sporche sui sedili etc».

PAOLO

Un lettore scrive:

«Al Tg3 regionale si parla so-
lo più di coronavirus. Ma non 
pensano che tante di quelle 
informazioni sono già state 
date dei Tg nazionali. Devo 
dirci anche i valori locali sud-

divisi per provincia? In tutto 
il Piemonte non vi sono altre 
notizie oltre la attuale Pande-
mia? Non è per sminuire que-
sto drammatico evento, però 
non si può pensare che in una 
regione non vi siano altre in-
formazioni utili ai cittadini. 
Questo non è giornalismo, si-
gnifica  soltanto  cavalcare  
l’onda e svilire un servizio im-
portante».

PP

Un lettore scrive:

«Come è possibile che il costo 
della futura metro 2 di Tori-
no sarà di 5 miliardi di euro? 
La metro 1, lunga 13 km, è co-
stata 1 miliardo. La 2, di 30 
km costerà più del doppio? 
Non sarebbe meglio rivedere 
il percorso e passare sotto via 
Roma anziché sotto via Carlo 
Alberto, con le costose due 
gallerie  sovrapposte?  Che  
senso ha il transito alla Cro-
cetta per collegare il Politec-
nico e il capolinea a Pescari-
to? Con i soldi risparmiati si 
può allungare a Nord utiliz-
zando il tunnel di via Stradel-
la  e  realizzare  una  linea  
Est-Ovest».

MASSIMO

Specchio dei tempi
«Riaprite il mercato di Porta Palazzo, impedendo gli assembramenti dei clienti»

«Il momento giusto per combattere l’inciviltà» - «Dai Tg regionali solo notizie sul virus»

CONTRO IL CORONAVIRUS - www.specchiodeitempi.org/virus - specchiotempi@lastampa.it - info: 011.6568376
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FEDERICO GENTA

LODOVICO POLETTO 

F
are la spesa. Guardare la tv. Provare a 
studiare per l’esame di maturità, sbir-
ciando dalla finestra della camera da 
letto il solito paesaggio: palazzoni, 

giardinetti, strade deserte. E il bus 63, che ar-
ranca e sputa fumo. Sempre più vuoto. Mira-
fiori fa impressione a vederla così, inanimata 
e deserta. Dietro gli usci sbarrati, in ognuno 
di questi palazzi, trovi cento storie. E ogni no-
me sulle sterminate pulsantiere dei campa-
nelli, racconta istantanee di vite segregate. 
Da un po’ e per chissà quanto tempo ancora il 
citofono è diventato l’ultima frontiera per po-
tere comunicare con gli estranei e gli amici. 
In sicurezza. 

Ecco, in questo modo, via Negarville, rac-
conta se stessa. «Buongiorno, La Stampa, co-
me va?» «Siamo in quarantena da lunedì: 
aspettiamo e speriamo». Il signor Maurizio 
ha 52 anni ed è cassintegrato da quando l’Ita-
lia ha chiuso tutto. Segregato con la moglie e 
la  figlia  venticinquenne.  «Tutto  è  iniziato 

quando  mio  
suocero, Do-
nato, si è sen-
tito  male.  Il  
medico  cu-
rante  a  un  
certo  punto  
ci  ha  consi-
gliato di  ac-
compagnar-
lo in ospeda-
le. L’ho porta-
to al Martini 
e lo hanno su-
bito ricovera-
to». E lei? «E 
io e tutta la 
famiglia sia-
mo  finiti  in  
quarantena. 
Chissà quan-
ta  gente  c’è  
come  noi  
blindata den-
tro casa». Ha 
qualcuno 
che le porta 

ciò che le serve? «Sì una vicina: ci fa la spesa, 
noi le diamo i soldi, e lei ci lascia la roba sullo 
zerbino. Finirà? «Certo che finirà, ma che an-
sia signore mio vivere in queste condizioni». 

Già che ansia. E che disastro. Stesso palaz-
zo. Paolo, 56 anni, faceva il dentista fino a 
una settimane fa. «Il mio studio è là, in fondo 
a in via Negarville. Ho ancora fatto qualche 
intervento, poi lunedì mi sono dovuto arren-
dere». La vita chiuso in casa? «Per ora non mi 
posso lamentare. Il frigo è pieno, devo solo 
rassegnarmi a non vedere per un po’ miei ge-
nitori che vivono a Rivalta, ma ci sentiamo 
tutti i giorni: mi dicono che stanno bene». 
Sembra sereno, ma poi racconta la sua vita 
con il freno mano tirato: «Sa, la mia compa-
gna ed io dovevamo sposarci a maggio. Ab-
biamo rimandato tutto: se ne riparla più 
avanti, vedremo». Già, tutto rinviato. Tut-
to da rifare. Tutto sospeso in attesa che il 
mondo torni a quella normalità cui erava-

mo abituati. Al quotidiano. Al lavoro. 
Un altro campanello. Due ciance al citofo-

no: «Noi siamo anziani, viviamo qui con mio 
figlio che da 55 anni. Sì, grazie, stiamo be-
ne». Clic. Ma poi dal balcone appare Enzo, il 
figlio: «Io sono una partita Iva, e sono quasi 
rovinato. Niente lavoro vuol dire niente gua-
dagni. E qui tra un po’ salta tutto. Tra un po’, 
la gente finirà i soldi in banca, se non lavora. 
E allora vedrà che cosa capita». In che senso? 
«La gente affamata andrà a caccia del pane». 
Scenari di guerra, o di guerriglia urbana. Af-
freschi di un mondo distopico. «Non sono fan-

tasie. Se non si torna al lavoro, se non riapro-
no le fabbriche, se non metti dei soldi nelle ta-
sche delle persone il problema minore sarà il 
virus: qui salta tutto». 

Nevica a mezzogiorno di questo strano fi-
ne marzo. Finestre chiuse. Un filo di fumo, o 
di vapore, si alza dai comignoli della parroc-
chia di San Luca. «Andrà tutto bene» hanno 
scritto sui lenzuoli appesi a finestre e balconi 
di via Roveda. «Andrà tutto bene». Maria, 84 
anni, risponde al citofono del palazzone di 
via Negarville. Si sente appena. È preoccupa-
ta signora? «No, quella mia e di mio marito è 

paura. Perché stiamo vivendo come in guer-
ra, ma contro un nemico che non puoi vede-
re. È una cosa che non avremmo mai immagi-
nato di dover vivere». Lei si difende, o alme-
no si distrae, guardando la televisione «e fa-
cendo tutti quei lavoretti che in una casa non 
mancano mai. Del resto l’unica cosa che pos-
siamo fare è restare isolati, fortuna che mia fi-
glia ci aiuta. E si fa sempre sentire». 

Ecco, suonare i campanelli, domandare 
«Come va?» apre squarci nelle vite degli al-
tri, mette a nudo fragilità. Dai soldi che man-
cano, alle solitudini infinite. Fa incontrare 
la malattia nuova che non ancora non ha cu-
ra e uomini e donne che con il male convivo-
no da anni. Paolo: «Io entravo e uscivo dall’o-
spedale. Non smetterò mai di ringraziare i 
medici del Mauriziano che mi hanno salvato 
da una polmonite e un infarto. Ma il fiato 
corto me lo porto ancora dietro adesso. Tra-
scorriamo le giornate leggendo: libri e gior-
nali per restare informati su quello che suc-
cede là fuori. Alla spesa ci pensa mio figlio. 
Lui è un macellaio, così sulla carne siamo si-
curi». Una scala più là c’è la signora Maria, 
un tempo impiegata, combatte come può 
contro i suoi malanni. «Ho diverse patolo-
gie.  Non  sto  
particolar-
mente  bene.  
Per  carità,  il  
virus  non  
c’entra. Avrei 
bisogno di fa-
re  fisiotera-
pia.  Ho  pro-
blemi di verti-
gini. Ma usci-
re non si può, 
quindi mi ar-
rangio con le 
medicine che 
ho. Fino a che 
non  finiran-
no. Poi vedre-
mo cosa fare. 
Per  adesso,  
però, va bene 
così.  Che  di-
re: ci dobbia-
mo rassegna-
re,  accettare  
e basta». Per-
ché non va in 
ospedale per gli altri malanni? «Io ci sarei an-
che andata, ma non si può. Mi manderebbe-
ro via. Resisto, e spero che tutto questo fini-
sca, che ritorni il sole». 

Alle 13 la neve fa pensare all’inverno pro-
fondo. Barbara, 43 anni, aiuta i tre figli a stu-
diare: «Sa, la didattica distanza. Ne ho uno 
che frequenta le elementari e uno le medie. Il 
più piccolo va ancora al nido, per fortuna. Ma 
arrivano compiti anche per lui». Giù all’ulti-
ma porta vive Mattia, 19 anni, ultimo anno 
al liceo di Scienze umane. «La didattica a di-
stanza funziona, certo, ma all’inizio abbia-
mo avuto qualche problema. Studio perché 
ci sarà la maturità». E il resto del tempo lo 
passa con i quattro fratelli e i genitori. La fi-
danzata è lontana, non la vede da giorni. 
«Per fortuna c’è internet. Ci sentiamo. Qual-
che video-chiamata. Ma sa, qui è tutto così 
strano, così sospeso. Irreale». –
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PAOLO, 56 ANNI

DENTISTA

MAURIZIO, 52 ANNI

IN QUARANTENA

Da quando mio 
suocero è stato 
ricoverato viviamo 
segretati: ci lasciano il 
cibo davanti all’uscio

Dovevo sposarmi a 
maggio, ma è saltato 
tutto. Vivo in attesa
di poter riprendere
in mano la mia vita

ENZO, 55 ANNI

LAVORATORE AUTONOMO

BARBARA, 43 ANNI

MAMMA

REPORTAGE

IL CORONAVIRUS

Quando finiranno
i risparmi salterà 
tutto, la gente andrà 
per strada
a cercare pane

Ho tre figli, e tra 
didattica a distanza
e mille impegni 
c’è moltissimo
da fare in casa

Nei palazzoni di via Negarville si incrociano storie, paure e speranze
La vita ai tempi del Coronavirus raccontata da chi è chiuso in casa

I matrimoni annullati

i soldi che finiscono

e l’ansia che cresce

La città al citofono

Il gioco consiste nel riempire tutte le caselle
in modo tale che ogni riga, ogni colonna
e ogni settore contenga tutti i numeri senza
alcuna ripetizione: negli junior sudoku
sono in gioco i numeri da 1 a 4 e da 1 a 6, nel 
sudoku medio e difficile i numeri da 1 a 9.

Junior Sudoku

Medio Difficile
La soluzione dei giochi

di giovedì

SUDOKU

Medio

Difficiile

Junior 1

Junior 2
2

4

1

3

5 6

1 3

4

5

1 4

3 2

9 8 3 1

5 6 3 9

8 2 9

6 8 3

3 4

7 5 6

4 8 7

8 9 2 3

7 1 5 6

1 4 8

2 1

2 5 4 7

2 1

8 7 5 6

8 1

6 7 3 9

8 9

9 7 6

3 4 1 2

2 1 3 4

1 2 4 3

4 3 2 1

5 1 6 2 3 4

3 4 2 5 1 6

2 3 1 6 4 5

6 5 4 3 2 1

1 6 3 4 5 2

4 2 5 1 6 3

5 9 2 4 7 3 6 1 8

6 7 8 5 2 1 3 4 9

4 1 3 9 6 8 5 2 7

3 4 1 6 5 7 8 9 2

7 8 9 2 3 4 1 6 5

2 5 6 8 1 9 4 7 3

8 2 5 1 9 6 7 3 4

1 3 4 7 8 2 9 5 6

9 6 7 3 4 5 2 8 1

2 3 8 6 4 9 5 7 1

7 9 5 3 8 1 6 2 4

4 6 1 7 5 2 3 9 8

6 7 2 1 9 5 4 8 3

1 5 4 8 3 7 9 6 2

9 8 3 2 6 4 7 1 5

8 4 6 9 1 3 2 5 7

3 1 7 5 2 6 8 4 9

5 2 9 4 7 8 1 3 6
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LEONARDO DI PACO

DIEGO MOLINO

U
n grosso punto in-
terrogativo pende 
sul  destino  della  
prossima estate to-

rinese, in bilico fra proget-
ti di rinascita e il blocco im-
posto dall’epidemia di co-
ronavirus. Un fatto è certo: 
più passa il tempo e più di-
venta  impossibile  veder  
tornare in vita le storiche 
discoteche  del  Valentino,  
così come i rinnovati locali 
della movida lungo il  Po. 
L’emergenza ha imposto lo 
stop a bandi e cantieri. Co-
sì uno dei luoghi su cui la 
Città puntava molto in vi-
sta della bella stagione, le 
arcate dei Murazzi, non ria-
priranno per l’estate. Ades-
so il vero obiettivo è riusci-
re a inaugurare a settem-
bre,  ma  molto  dipenderà  

dall’evolversi  della  situa-
zione sanitaria. 

«Le imprese incaricate dei 
lavori  sono  tutte  ferme,  i  
tempi erano già stretti pri-
ma, ma a questo punto do-
vremo  rimandare  –  com-
menta  Filippo  Camedda,  
presidente  dell’associazio-
ne dei concessionari delle ar-

cate –. Speriamo di farcela a 
settembre, ma non è sconta-
to. Tanto più che per la ria-
pertura ufficiale stavamo or-
ganizzando  un  calendario  
di eventi che per forza di co-
se dovranno essere rivisti». 

Martedì scorso l’ultima de-
libera di giunta ha chiuso de-
finitivamente la conferenza 

dei  servizi,  dando  formal-
mente il via ai lavori per la ri-
nascita. Ma ora il problema 
più  grande  è  l’incertezza:  
«Dal punto di vista impren-
ditoriale adesso è inopportu-
no far partire i cantieri, per 
tutti la priorità è quella di 
stare a casa e attendere che 
le cose migliorino – dice l’as-
sessore al  Commercio,  Al-
berto Sacco –. Se le condizio-
ni di sicurezza lo permettes-
sero, a luglio e agosto po-
tremmo aiutare i gestori a or-
ganizzare  qualche  punto  
verde ai Murazzi ma adesso 
è prematuro per dirlo». 

Nemmeno al Valentino si 
riesce a intravedere un bar-
lume di speranza. L’iter che 
dovrebbe portare alla rina-
scita della Rotonda è stato 
bruscamente interrotto. La 
data di scadenza per la pre-
sentazione delle offerte per 
l’immobile, inizialmente fis-
sata al 24 marzo, è stata po-
sticipata al 20 aprile. Tradot-

to: addio al sogno di vedere 
la Rotonda aperta per l’esta-
te. Troppo stretti, infatti, sa-
rebbero i tempi per rimettere 
in sesto il locale, assegnato 
per dieci anni con base d’asta 
79.400 euro. Stesso discorso 
per Fluido e Chalet. L’inten-
zione della Città era far parti-
re i bandi entro la fine di mar-

zo: tutto rimandato. 
A restare un guscio vuoto 

almeno fino al 2021 sarà an-
che l’imponente grattacielo 
ex Rai di via Cernaia. L’im-
mobile,  abbandonato  dal  
2014 e valutato 7 milioni, fi-
nora è rimasto senza com-
pratori dopo diverse aste an-
date deserte. Dovrà attende-

re il 31 dicembre 2020, nuo-
va data stabilita dalla pro-
prietà  per  l’apertura  delle  
buste, per scoprire il suo de-
stino. Anche in questo caso, 
come per la Rotonda del Va-
lentino,  sono  stati  sospesi  
pure tutti i sopralluoghi dei 
potenziali investitori. –

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GUIDO NOVARIA

S
tambecchi e orsi al-
leati per festeggiare 
insieme  i  cent’anni  
dei parchi nazionali 

di cui sono gli animali-sim-
bolo,  rispettivamente  il  
Gran Paradiso e quello d’A-
bruzzo. Una festa che di fat-
to metterà la parola fine an-
che alle polemiche del passa-
to, quando per molti spetta-
va al parco d’Abruzzo il pri-
mato di  decano delle  oasi  
protette italiane. 

Era il  9  settembre 1922 
quando un direttorio provvi-
sorio si riunì presso la Fonta-
na di San Rocco a Pescasse-
roli per dar vita al parco d’A-
bruzzo.  Ma  l’emanazione  
del regio decreto che lo isti-
tuisce ufficialmente porta la 
data dell’11 gennaio 1923. 
Quaranta giorni dopo quel 3 
dicembre 1922 in cui un al-
tro regio decreto fissava la 
nascita del Parco del Gran 
Paradiso, dopo che, tre anni 
prima, re Vittorio Emanuele 

III si dichiarò disposto «a re-
galare allo Stato italiano i  
2.100 ettari della riserva di 
caccia, purché vi creasse un 
parco nazionale». Di qui la ri-
vendicazione del podio più 
alto da parte del Gran Para-
diso, 70 mila ettari di natura 
protetta  equamente  divisi  
fra Piemonte e valle d’Aosta. 

La grande festa del cente-
nario dei due parchi si svol-
gerà al Quirinale a Roma, 
presente il Capo dello Sta-
to,  Sergio  Mattarella.  An-
che in questo caso la data 
dell’evento sarà anticipata 
di alcuni mesi – luglio del 
2021 – per evitare che il Par-
co del Gran Paradiso si pre-
senti all’appuntamento sen-
za presidente: Italo Cerise, 
conclude infatti il suo secon-
do mandato a luglio del pros-
simo anno, mentre l’attuale 
direttivo decadrà nel settem-
bre del 2022, creando così 
un vero e proprio vuoto am-
ministrativo per le date esat-
te del centenario. 

«Al di là delle date – osser-
va Cerise – festeggiare insie-
me il secolo di vita rappre-

senta un segnale di grande 
rilevanza per la politica am-
bientalista del nostro Paese, 
grazie a due parchi che han-
no e continuano a segnare la 
storia dell’Italia verde». 

Cerise e i suoi collaborato-
ri stanno mettendo a punto i 
programmi per la prossima 
estate, «pronti a rivederli se 
l’emergenza  Coronavirus  
non sarà esaurita».  Torna,  
sul versante torinese del Par-
co, «A piedi fra le nuvole» 
che dal 2003 regola l’afflus-
so di auto nell’ultimo tratto 
della “provinciale” da Cere-
sole al colle del Nivolè. —
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Rinviati i lavori lungo il fiume, posticipati i bandi della movida
Anche l’asta per il grattacielo Rai di via Cernaia slitta a fine anno

Murazzi e Valentino,
sfuma il sogno
di riaprire per l’estate

A luglio una grande festa al Quirinale
anche per archiviare le rivalità passate

Gran Paradiso
e Abruzzo,
i parchi si alleano
per il centenario

I Murazzi sono chiusi dal 2012, quando la procura ha fatto sequestrare le arcate

RETROSCENA

IL CASO

Il parco nazionale del Gran Paradiso

L’emergenza costringe
Comune 

e imprenditori
a rivedere i piani

Aperte tutti i giorni: piazza Massaua 
1, sempre aperta (24 ore su 24); atrio 
Stazione Porta Nuova dalle ore 7 alle 
ore 20; corso Romania 460 (Auchan) 
dalle ore 9 alle ore 21; corso Vittorio 
Emanuele II 34 dalle ore 9 alle ore 20.
Di sera (19,30-21,30): corso Belgio 
97; corso Francia 1/bis; corso Traia-
no 73; piazza Galimberti 7; via Foli-
gno 69; via Sacchi 4; via San Remo 
37; via Sempione 112.
Di notte: piazza Massaua 1; via Niz-
za 65; via XX Settembre 5; corso 
Vittorio Emanuele II 66 (aperta fino 
alle 24).
Informazioni: www.federfarmatori-
no.it.

Farmacie
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MASSIMILIANO RAMBALDI 

«N
on  poteva-
mo  aspetta-
re. Certo, c’è 
stata  incer-

tezza e un po’ di paura, ma al-
la fine abbiamo deciso di an-
dare fino in fondo. Per fare fe-
sta, ci sarà tempo». A Rivalta, 
l’amore  vince  sul  coronavi-
rus. Ieri mattina, in Comune, 
il vicesindaco Sergio Muro ha 
sposato Vincenzo Appicciuto-
li, 49 anni, e Dorina Qatp, 35, 
originaria dell’Albania. Nien-
te invitati, testimoni a distan-
za di sicurezza e lettura del co-
dice civile con la mascherina. 

«In effetti è stato strano – 
spiega il novello sposo –, non 
hanno  potuto  presenziare  

nemmeno i  nostri  genitori.  
Però la situazione generale 
non ci dava modo di avere 
tempi certi per fare una ceri-
monia normale. Siamo inna-
morati e perciò volevamo evi-
tare di rimandare». 

La loro è una storia nata 
per caso: «Avevo bisogno di 
un nuovo contratto per la lu-
ce – spiega lui –, e ho chiama-
to il call center di una società 
web. Mi rispose Dorina. Fu 
molto gentile e non mi rifilò 
una fregatura – sorride –, tan-
to che poche settimane dopo 
ho  chiamato  nuovamente  
per fare lo stesso passaggio 
con l’utenza del gas. Ma ho 
chiesto espressamente di lei: 
altrimenti non avrei firmato 
nessun contratto». Dorina ri-
spondeva dall’Albania. Inge-
gnere agrario, era la respon-
sabile dell’ufficio che si occu-
pava della clientela telefoni-

ca. E questa volta, oltre a par-
lare di tariffe e sconti, ecco fa-
re un passo in più: «Ci siamo 
scambiati i profili Facebook 
e abbiamo cominciato a par-
lare e conoscerci attraverso i 
social. Finché abbiamo deci-
so di incontrarci e così sono 
volato in Albania». 

Da lì è nata la loro relazio-
ne. E pochi mesi dopo lei ha 
deciso di seguire Vincenzo in 
Italia, licenziandosi. Qui è di-
ventata  consulente  per  una  
società di distribuzione ener-
getica: «Alla fine dello scorso 
anno abbiamo deciso di spo-
sarci – racconta Vincenzo –, 
ma dovevamo fare tutti i do-
cumenti con il consolato alba-
nese che si trova a Milano». 

Il  coronavirus  era  ancora  
lontano, ma ad inizio di mar-
zo i due neo sposi sono dovuti 
andare a firmare le carte nel 
capoluogo  lombardo:  «La  

gente non era per nulla spa-
ventata delle notizie che arri-
vavano. Passeggiavano, face-
vano aperitivi: insomma, co-
me  se  nulla  fosse».  Oggi  è  
un’altra vita:  «Stare in casa 
non è facile. La mia azienda 
ha dovuto ricorrere alla cassa 
integrazione. Ma abbiamo vo-
luto dare un segnale di corag-
gio e speranza». 

L’amministrazione comu-
nale ci ha messo del suo per 
fare in modo che le nozze po-
tessero celebrarsi: «Sono set-
timane difficili per noi ammi-
nistratori  –  spiega Muro –.  
ma il matrimonio di Vincen-
zo e Dorina è una bella noti-
zia che ci piace condividere 
con tutta la comunità. Possia-
mo chiudere le scuole, le fab-
briche, obbligarci a stare a ca-
sa. Ma non potevamo ferma-
re i sentimenti». —
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carmagnola

Rintracciato e denunciato
il piromane dei cassonetti

A Grugliasco rimanere in for-
ma  senza  muoversi  da  casa  
non sarà più un problema. Do-
po aver chiuso palestre, parchi 
e giardini pubblici, l’ammini-
strazione comunale ha scelto 
di coinvolgere i professionisti 
del Centro Sportivo Robilant 
per  incentivare  i  cittadini  a  
svolgere  attività  fisica  senza  
violare le restrizioni imposte 
dall’emergenza sanitaria. 

«Grazie alla collaborazione 
dei nostri istruttori, già impe-
gnati a garantire ai clienti più 
anziani la prosecuzione a di-
stanza degli esercizi di ginna-
stica, verrà presto estesa a tut-
ti i grugliaschesi la possibilità 
di usufruire di un servizio di al-
lenamenti in streaming total-
mente gratuito e facile da uti-
lizzare – spiega Marco Critelli, 
presidente del Centro Sporti-
vo Robilant – Sarà sufficiente 
collegarsi  al  link  https:  

//meet. jit.  si/robilantfitness 
e scaricare l’app per accedere 
ad una vasta scelta di corsi vir-
tuali alla portata di tutti». 

Il  progetto,  promosso  
dall’assessore  allo  Sport  Ga-
briella Borio e all’Innovazione 
Raffaele  Bianco,  prenderà  il  
nome  di  «condividiAMO  LO  
SPORT». — F. ALL.
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È stato fermato e denunciato 
per danneggiamento aggra-
vato l’uomo che nella notte 
tra lunedì e martedì ha dato 
alle  fiamme  12  cassonetti  
per la raccolta differenziata 
di carta a Carmagnola. 

Si tratta di un romeno di 
46 anni, senza fissa dimora, 
pizzicato martedì sera in via 
Poirino da carabinieri e poli-
zia locale. Stava nuovamen-
te dando fuoco a dei sacchi di 
immondizia. Lo ha fatto – ha 
spiegato agli investigatori –, 
per sconfiggere la noia di que-
sti giorni in cui le strade sono 
deserte.  I  carabinieri  sono  
riusciti a identificarlo grazie 
alla collaborazione delle per-
sone,  che  hanno  segnalato  
l’ennesimo rogo. 

Per appiccare gli  incendi 
utilizzava sempre lo stesso 
metodo:  dava alle  fiamme 
un pezzetto di carta e lo get-
tava all’interno dei cassonet-

ti dei rifiuti. Ad incastrarlo 
anche la sua bicicletta: in tut-
ti i casi della notte di lunedì 
era stato visto qualcuno al-
lontanarsi  dai  luoghi degli  
incendi con la stessa due ruo-
te. Veicolo che è stato trova-
to anche sul luogo dell’ulti-
mo rogo. Per lui è scattata 
anche la denuncia per inos-
servanza del decreto corona-
virus. M. RAM. —
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SERGIO MURO

VICESINDACO
DI RIVALTA

FOTO RAMBALDI

grugliasco

Attività fisica online
grazie all’app comunale

Si sono conosciuti 

tramite un call center 

in Albania: “Non si 

fermano i sentimenti”
Il vicesindaco di Rivalta celebra il matrimonio fra Dorina Qatp e Vincenzo Appicciutoli

LA STORIA

Sono settimane 
difficili, ma la notizia 
di questi matrimonio 
va condivisa con 
tutta la comunità

Uno degli incendi appiccati

Marco Critelli, Centro Robilant

Una coppia di Rivalta sfida l’isolamento e celebra il matrimonio: “Non potevamo aspettare”
Nessun invitato, testimoni a distanza di sicurezza e il vicesindaco con indosso la mascherina

L’amore sconfigge il virus
Sposi nel municipio deserto
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GIUSEPPE PENONE L’artista di fama internazionale che trasforma la natura in scultura

“È dura trovarsi a gestire
una privazione totale nell’era 
della libertà individuale”

Il mio amico Wilson
Una pianta da compagnia

INTERVISTA

In questi lunghi giorni tanti 
di noi, per difendersi dall’iso-
lamento, si sono prodigati in 
curiosi  incontri  alternativi,  
per potersi sentire in contat-
to con il resto del mondo, o 
anche solo con il dirimpetta-
io di balcone. I canali social 
sono zeppi di dirette di svaria-
to tipo (me compreso, lo am-
metto,  non  ho  resistito),  
flashmob canterini dal balco-
ne,  aperistreaming,  video-
chat di gruppo, e così via.

Tutto questo mi ha riporta-
to  alla  mente  il  film  Cast  
Away,  di  Robert  Zemeckis  

che, a vent’anni esatti dall’u-
scita, risulta essere oggi più at-
tuale che mai: Tom Hanks, un 
ingegnere informatico, unico 
sopravvissuto a un incidente 
aereo avvenuto nei pressi di 
un’isola deserta del Pacifico, 
fa di tutto per resistere nella 
speranza di tornare a casa dal-
la famiglia. 

E oggi, che viviamo questa 
assurda situazione, ci ritrovia-
mo ad essere un po’ tutti Tom 
Hanks, e come lui cerchiamo 
stratagemmi  per  combattere  
un  isolamento  quotidiano  a  
cui  non  eravamo  preparati.  

Proprio come fu determinan-
te Wilson, un pallone da vol-
ley sgangherato, per il prota-
gonista  del  film,  anche  per  
molti di noi potrebbe esserci 
d’aiuto un piccolo Wilson con 
il  quale giocare e  prenderci  
un po’ in giro. Un Wilson di-
vertente per riderci sopra e al-
leggerire così, con spensiera-
tezza, questi giorni che pro-
prio spensierati non lo sono. 

Ho visto sui social immagini 
di scope vestite con occhiali da 
sole e cappello, scenografie ca-
salinghe talmente surreali da 
piegarsi dal ridere e altro anco-
ra. Tanti Wilson che permetto-
no alla creatività di sprigionar-
si, un’ottima risposta alla noia 
e all’isolamento.

Il mio Wilson l’ho ritrovato 
in  una  scompigliato  Chloro-
phytum, o falangio, o nastri-

no, come viene comunemen-
te  chiamato.  Il  Chlorophy-
tum, è una pianta molto comu-
ne nelle nostre case per il fat-
to di saper resistere e ambien-
tarsi  in  qualsiasi  situazione.  
Poco esigente, è un simbolo di 
generosità vegetale in quan-
to, oltre ad essere bello, stilo-
so e con un aspetto spiccata-
mente tropicale, è capace di 
purificare l’aria degli ambien-
ti che neanche il più tecnologi-
co dei depuratori. 

La capacità delle piante di 
purificazione  dell’aria  negli  
ambienti domestici è un fatto-
re che purtroppo non ci è entra-
to bene in testa. Troppo spes-
so, infatti, pensiamo alle pian-
te come a un abbellimento del-
la casa e le scegliamo in base 
all’estetica così da assicurarci 
un effetto scenografico e possi-

bilmente in linea con lo stile e 
il  design  dell’appartamento,  
senza però tenere conto delle 
condizioni di luce e di tempera-
tura che potrebbero essere ina-
deguate per le necessità della 
pianta. È arrivato quindi il mo-
mento di  guardare le piante 
con occhi diversi e di vederle 
come alleate per il nostro be-
nessere.

Il mio Wilson è posizionato 
in un vaso tondo, a cui, in que-
sti giorni, ho aggiunto gli occhi 
per vederlo meglio e poterci 
giocare. Vi confesso che è deli-
ziosamente divertente salutar-
lo al mattino e incolparlo per 
aver messo in disordine il salot-
to durante la notte. Penso che 
tutti dovrebbero avere un Wil-
son in casa, fa bene e mette su-
bito buon umore. —
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GIULIA ZONCA

A
20 km da Torino, in 
campagna, la vita del 
solitario Giuseppe Pe-
none non è cambiata 

poi troppo. Artista di fama in-
ternazionale, interprete dell’ar-
te povera e non solo, impegna-
to a trasformare la natura in 
scultura e quindi attento osser-
vatore dei suoi cambiamenti, 
non è disposto a declinare l’arte 
ai tempi del coronavirus ma ne 
vede le impronte culturali. 
Che effetto le fa questa Tori-
no deserta? 
«Sono stato in città fino a po-
chi giorni fa. Le strade sembra-
no quelle degli Anni 50, inizio 
60: Torino si spegneva sul far 
della sera per rispettare i ritmi 
della città operaia. Però allora 

pure a riposo sentivi l’energia, 
il ronzare del lavoro». 
Questa paralisi si riflette an-
che nella sua creatività? 
«Arte è una parola che contie-
ne tutto, ci sono opere che na-
scono per il bisogno di narrare 
e sono aderenti a un contenu-
to sociopolitico,  ma c’è pure 
un’arte che resta inalterata. Io 
non  credo  che  ricorderemo  
questo periodo, non nel modo 
in cui lo stiamo vivendo». 
Davvero? Si è bloccato il Paese. 
«Parlo in senso storico, non ri-
cordiamo la tisi che ci ha colpi-
to fino agli Anni 40, forse ol-
tre. Dipenderà dalla durata, l’e-
pidemia segnerà un’epoca se 
crolla il sistema e io non credo 
che succederà». 
L’economia è al tracollo. 
«Anche quella  ha  sviluppato 
degli anticorpi. Ricordo la crisi 
petrolifera, l’ansia, il terrore di 

stare fermi, le scritte “tutti a 
piedi” . Siamo ripartiti e ci si è 
adattati  ala  robotizzazione,  
all’estinzione di mestieri. C’è 
una generazione che ha rico-
struito dalla guerra, dal nulla. 
Ora è tutto molto complesso e 
duro, ma non abbiamo di fron-
te un cambio radicale». 
Nella quotidianità sì. 
«Certo, stare nello stesso al-
loggio, insieme, stretti, geni-
tori,  figli:  generazioni  che  
non hanno più lo spazio del 
dissenso, è faticoso. Richie-
de obbedienza cieca». 
Un artista come può concepi-
re la mancanza di libertà? 
«Ci sono tanti tipi di libertà. Sa-
lamov dà l’esempio, è un auto-
re russo che ha scritto i «Rac-
conti di Kolyma» con mezzi di 
fortuna in un campo di prigio-
nia. Ci ha fatto arrivare pensie-
ri  straordinari,  la sua mente 

era libera anche in un gulag. 
Avevamo la possibilità di fare 
tutto quello che volevamo e 
l’abbiamo data per scontata. 
All’improvviso  ci  troviamo  
nell’era della più grande liber-
tà individuale a gestire una pri-
vazione totale». 
Che cosa  può  fare  l’arte  in  
questa condizione? 
«Ha un suo peso evidente. Per 
definizione  riflette  sul  muta-
mento della realtà e lo farà anco-
ra. Solo che negli ultimi anni la 
fruizione si è basata sullo spetta-
colo, sulla mediatizzazione, for-
se ora si cambia direzione». 
L’arte adesso è solo on line, 
anche la sua, dentro al «Co-
smo digitale» di Rivoli. 

«Un’idea di Carolyn, la diret-
trice del museo. Apprezzo, ma 
nulla può sostituire l’esperien-
za. Possiamo riflettere su un 
prodotto culturale, non sentir-
ne la forza. Se percorri lo spa-
zio  occupato da  un’opera  la  
metabolizzi, se la vedi al com-
puter no e appena chiudi gli oc-
chi l’hai dimenticata». 
L’Italia  è  stata  sbeffeggiata  
all’inizio della fase critica, co-
me se il coronavirus fosse un 
problema nostro. 
«Dipende dal ruolo che l’Italia 
ha avuto nei secoli, è frutto di 
un mondo contrapposto che 
continua a  emergere  fin  dal  
Concilio  di  Trento:  2000  o  
3000 anni non sono niente nel-
la storia di un popolo, le diver-
genze più grosse tra un mondo 
fondamentalmente cattolico e 

un altro molto diverso emergo-
no nelle crisi»
Il suo mondo, quello cultura-
le, le ha restituito questa spac-
catura? 
«Molti vedono nell’italiano il
trasgressore, gli rinfacciano
l’arte di arrangiarsi, ma alla fi-
ne ho visto la spia del virus ac-
cendersi anche da qui, dietro
le cancellazioni delle mie mo-
stre: il Centre Pompidou, l’ap-
puntamentoinGiapponeesuc-
cederà anche per New York,
dove l’inaugurazione sarebbe
statal’8maggio».
Al centro del suo lavoro c’è 

sempre stata la natura. Molti 
vedono una rivolta degli ele-
menti in questa epidemia. 
«Lanaturanonèmaistataposi-
tiva per l’uomo, ci piace veder-
la così, è, a tratti, lo è però a se-
conda delle ere c’è una forma
di vita predominante e pro-
priolanaturarimetteindiscus-
sionetutto».
Quindi crede nella ribellione? 
«No.Pernulla. Ilvirusnonèar-
rivato perché stavamo inqui-
nando il mondo e l’equilibrio
sarà tutto da trovare anche
quandosenesarà andato». –
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«Pelle di cedro», una famosa opera di Giuseppe 
Penone esposta ad Artissima 2017 

STROPICCIATO

COME UN

PAPAVERO

DAVID

ZONTA

CRISTINA INSALACO

«È
vero che si può 
sognare  sem-
pre, ma in que-
sto periodo sto-

rico pieno di paura, ansia e 
solitudine in cui il tempo è 
sospeso, c’è il rischio che si 
perda la voglia di farlo. Così 
abbiamo dato vita a un pro-
getto per stimolare le perso-
ne a chiudere gli occhi ed 
esprimere un desiderio». 

Lo racconta Elena Givo-
ne, fotografa torinese, che 
insieme  all’attrice  Elena  
Ruzza alcuni  giorni  fa  ha 
creato «Il Diario dei Sogni». 
Si tratta di un gruppo Face-
book in cui chiunque può 
raccontare attraverso dise-
gni, video, foto o post che 
cosa desidera di più pensan-

do  a  quando  l’emergenza  
Coronavirus sarà superata.

Stanno partecipando foto-
grafi,  bambini  e  lavoratori  
negli ambiti più diversi, e le 
ideatrici dell’iniziativa (orga-
nizzata insieme all’associa-
zione  Legal@rte)  stanno  
contattando diversi artisti in-
ternazionali per partecipare 
al progetto. I contributi rac-
colti  entreranno poi a fare 
parte di una mostra colletti-
va che sarà come una memo-
ria storica di questo periodo.

«I lavori degli artisti sa-
ranno  esposti  accanto  a  
quelli di impiegati, panet-
tieri e imprenditori - dice Gi-
vone - ed è un po’ la stessa 
condizione che stiamo vi-
vendo adesso: siamo tutti  
uguali davanti al virus». 

Al gruppo a oggi si sono 

iscritte oltre 1700 persone, 
e i sogni dei bambini sono 
senza dubbio i più sponta-
nei e leggeri. Emma, 10 an-
ni, ha voglia di tornare in pi-
scina, e Marta, 4 anni, vor-
rebbe fare visita ai nonni in 
campagna. I loro desideri so-
no semplici: andare in bici-
cletta (Filippo),  e  al  mare 
con le amiche (Sara), e di-
versi bimbi e ragazzi hanno 
approfittato del  diario per 
immaginare il  loro futuro. 
«Da grande farò la dottores-
sa» ha scritto sul suo dise-
gno Martina, 14 anni, men-
tre Isa si proietta già pittrice 
davanti alla Torre Eiffel. 

I sogni degli adulti sono 
spesso un po’ più razionali 
e ragionati ma altrettanto 
profondi.  Anita  desidera  
avere  più  coraggio,  «na-
scondersi di meno e fregar-
sene di tutto», Rosalia pen-
sa al ritorno alla normalità 
attorno alla scuola Coppi-
no. La stessa normalità che 
prima a volte la infastidi-
va, «quando non riuscivo a 
uscire dal parcheggio per 
le auto in doppia fila» e che 
adesso le manca.

Il ritorno alle abitudini è 
uno dei post più ricorrenti, 
insieme alla voglia di mare 
raccontata bene nello scatto 
di  Maurizio  Faraboni,  e  a  
quella di poter riabbraccia-
re le persone care. Nonni, ge-
nitori o fidanzati. 

Secondo Givone, che ha 
trascorso gli ultimi 15 anni a 
fotografare i sogni dei bam-
bini più poveri del mondo, 
queste settimane nonostan-
te le difficoltà ci potranno 
aiutare a mettere meglio a 
fuoco i nostri desideri, deci-
dendo a quali dare davvero 
spazio, e a non perdersi la 
bellezza della vita anche nel-
le sue piccole cose. Roberta, 
per esempio, non si era mai 
accorta  che  il  rosmarino  
avesse dei fiori bellissimi, e 
nel diario ha descritto il suo 
stupore con una poesia. —
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GIUSEPPE PENONE

ARTISTA

IL CASO

Emma vorrebbe
andare in piscina, 

Filippo in bici, Sara al 
mare con le amiche

Mi sembra di rivedere 
le strade degli Anni 
50: Torino si 
spegneva con il calar 
della sera 

Un gruppo Facebook per raccontare che cosa si desidera di più

I nostri sogni per il “dopo emergenza”
scrivono il diario della memoria collettiva

1. Il mio sogno è quello di viaggiare ed aiutare gli altri bambini, 
dice Lucia con il suo disegno. 2. Da grande farò la dottoressa, 
Martina, 14 anni. 3. Sogno di rientrare a scuola e abbracciare i 
miei alunni presto, scrive Simona, insegnante.
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«Ci potevamo 
muovere come 

volevamo e lo abbiamo 
dato per scontato»
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GIUSEPPE PENONE L’artista di fama internazionale che trasforma la natura in scultura

“È dura trovarsi a gestire
una privazione totale nell’era 
della libertà individuale”

Il mio amico Wilson
Una pianta da compagnia

INTERVISTA

In questi lunghi giorni tanti 
di noi, per difendersi dall’iso-
lamento, si sono prodigati in 
curiosi  incontri  alternativi,  
per potersi sentire in contat-
to con il resto del mondo, o 
anche solo con il dirimpetta-
io di balcone. I canali social 
sono zeppi di dirette di svaria-
to tipo (me compreso, lo am-
metto,  non  ho  resistito),  
flashmob canterini dal balco-
ne,  aperistreaming,  video-
chat di gruppo, e così via.

Tutto questo mi ha riporta-
to  alla  mente  il  film  Cast  
Away,  di  Robert  Zemeckis  

che, a vent’anni esatti dall’u-
scita, risulta essere oggi più at-
tuale che mai: Tom Hanks, un 
ingegnere informatico, unico 
sopravvissuto a un incidente 
aereo avvenuto nei pressi di 
un’isola deserta del Pacifico, 
fa di tutto per resistere nella 
speranza di tornare a casa dal-
la famiglia. 

E oggi, che viviamo questa 
assurda situazione, ci ritrovia-
mo ad essere un po’ tutti Tom 
Hanks, e come lui cerchiamo 
stratagemmi  per  combattere  
un  isolamento  quotidiano  a  
cui  non  eravamo  preparati.  

Proprio come fu determinan-
te Wilson, un pallone da vol-
ley sgangherato, per il prota-
gonista  del  film,  anche  per  
molti di noi potrebbe esserci 
d’aiuto un piccolo Wilson con 
il  quale giocare e  prenderci  
un po’ in giro. Un Wilson di-
vertente per riderci sopra e al-
leggerire così, con spensiera-
tezza, questi giorni che pro-
prio spensierati non lo sono. 

Ho visto sui social immagini 
di scope vestite con occhiali da 
sole e cappello, scenografie ca-
salinghe talmente surreali da 
piegarsi dal ridere e altro anco-
ra. Tanti Wilson che permetto-
no alla creatività di sprigionar-
si, un’ottima risposta alla noia 
e all’isolamento.

Il mio Wilson l’ho ritrovato 
in  una  scompigliato  Chloro-
phytum, o falangio, o nastri-

no, come viene comunemen-
te  chiamato.  Il  Chlorophy-
tum, è una pianta molto comu-
ne nelle nostre case per il fat-
to di saper resistere e ambien-
tarsi  in  qualsiasi  situazione.  
Poco esigente, è un simbolo di 
generosità vegetale in quan-
to, oltre ad essere bello, stilo-
so e con un aspetto spiccata-
mente tropicale, è capace di 
purificare l’aria degli ambien-
ti che neanche il più tecnologi-
co dei depuratori. 

La capacità delle piante di 
purificazione  dell’aria  negli  
ambienti domestici è un fatto-
re che purtroppo non ci è entra-
to bene in testa. Troppo spes-
so, infatti, pensiamo alle pian-
te come a un abbellimento del-
la casa e le scegliamo in base 
all’estetica così da assicurarci 
un effetto scenografico e possi-

bilmente in linea con lo stile e 
il  design  dell’appartamento,  
senza però tenere conto delle 
condizioni di luce e di tempera-
tura che potrebbero essere ina-
deguate per le necessità della 
pianta. È arrivato quindi il mo-
mento di  guardare le piante 
con occhi diversi e di vederle 
come alleate per il nostro be-
nessere.

Il mio Wilson è posizionato 
in un vaso tondo, a cui, in que-
sti giorni, ho aggiunto gli occhi 
per vederlo meglio e poterci 
giocare. Vi confesso che è deli-
ziosamente divertente salutar-
lo al mattino e incolparlo per 
aver messo in disordine il salot-
to durante la notte. Penso che 
tutti dovrebbero avere un Wil-
son in casa, fa bene e mette su-
bito buon umore. —
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GIULIA ZONCA

A
20 km da Torino, in 
campagna, la vita del 
solitario Giuseppe Pe-
none non è cambiata 

poi troppo. Artista di fama in-
ternazionale, interprete dell’ar-
te povera e non solo, impegna-
to a trasformare la natura in 
scultura e quindi attento osser-
vatore dei suoi cambiamenti, 
non è disposto a declinare l’arte 
ai tempi del coronavirus ma ne 
vede le impronte culturali. 
Che effetto le fa questa Tori-
no deserta? 
«Sono stato in città fino a po-
chi giorni fa. Le strade sembra-
no quelle degli Anni 50, inizio 
60: Torino si spegneva sul far 
della sera per rispettare i ritmi 
della città operaia. Però allora 

pure a riposo sentivi l’energia, 
il ronzare del lavoro». 
Questa paralisi si riflette an-
che nella sua creatività? 
«Arte è una parola che contie-
ne tutto, ci sono opere che na-
scono per il bisogno di narrare 
e sono aderenti a un contenu-
to sociopolitico,  ma c’è pure 
un’arte che resta inalterata. Io 
non  credo  che  ricorderemo  
questo periodo, non nel modo 
in cui lo stiamo vivendo». 
Davvero? Si è bloccato il Paese. 
«Parlo in senso storico, non ri-
cordiamo la tisi che ci ha colpi-
to fino agli Anni 40, forse ol-
tre. Dipenderà dalla durata, l’e-
pidemia segnerà un’epoca se 
crolla il sistema e io non credo 
che succederà». 
L’economia è al tracollo. 
«Anche quella  ha  sviluppato 
degli anticorpi. Ricordo la crisi 
petrolifera, l’ansia, il terrore di 

stare fermi, le scritte “tutti a 
piedi” . Siamo ripartiti e ci si è 
adattati  ala  robotizzazione,  
all’estinzione di mestieri. C’è 
una generazione che ha rico-
struito dalla guerra, dal nulla. 
Ora è tutto molto complesso e 
duro, ma non abbiamo di fron-
te un cambio radicale». 
Nella quotidianità sì. 
«Certo, stare nello stesso al-
loggio, insieme, stretti, geni-
tori,  figli:  generazioni  che  
non hanno più lo spazio del 
dissenso, è faticoso. Richie-
de obbedienza cieca». 
Un artista come può concepi-
re la mancanza di libertà? 
«Ci sono tanti tipi di libertà. Sa-
lamov dà l’esempio, è un auto-
re russo che ha scritto i «Rac-
conti di Kolyma» con mezzi di 
fortuna in un campo di prigio-
nia. Ci ha fatto arrivare pensie-
ri  straordinari,  la sua mente 

era libera anche in un gulag. 
Avevamo la possibilità di fare 
tutto quello che volevamo e 
l’abbiamo data per scontata. 
All’improvviso  ci  troviamo  
nell’era della più grande liber-
tà individuale a gestire una pri-
vazione totale». 
Che cosa  può  fare  l’arte  in  
questa condizione? 
«Ha un suo peso evidente. Per 
definizione  riflette  sul  muta-
mento della realtà e lo farà anco-
ra. Solo che negli ultimi anni la 
fruizione si è basata sullo spetta-
colo, sulla mediatizzazione, for-
se ora si cambia direzione». 
L’arte adesso è solo on line, 
anche la sua, dentro al «Co-
smo digitale» di Rivoli. 

«Un’idea di Carolyn, la diret-
trice del museo. Apprezzo, ma 
nulla può sostituire l’esperien-
za. Possiamo riflettere su un 
prodotto culturale, non sentir-
ne la forza. Se percorri lo spa-
zio  occupato da  un’opera  la  
metabolizzi, se la vedi al com-
puter no e appena chiudi gli oc-
chi l’hai dimenticata». 
L’Italia  è  stata  sbeffeggiata  
all’inizio della fase critica, co-
me se il coronavirus fosse un 
problema nostro. 
«Dipende dal ruolo che l’Italia 
ha avuto nei secoli, è frutto di 
un mondo contrapposto che 
continua a  emergere  fin  dal  
Concilio  di  Trento:  2000  o  
3000 anni non sono niente nel-
la storia di un popolo, le diver-
genze più grosse tra un mondo 
fondamentalmente cattolico e 

un altro molto diverso emergo-
no nelle crisi»
Il suo mondo, quello cultura-
le, le ha restituito questa spac-
catura? 
«Molti vedono nell’italiano il
trasgressore, gli rinfacciano
l’arte di arrangiarsi, ma alla fi-
ne ho visto la spia del virus ac-
cendersi anche da qui, dietro
le cancellazioni delle mie mo-
stre: il Centre Pompidou, l’ap-
puntamentoinGiapponeesuc-
cederà anche per New York,
dove l’inaugurazione sarebbe
statal’8maggio».
Al centro del suo lavoro c’è 

sempre stata la natura. Molti 
vedono una rivolta degli ele-
menti in questa epidemia. 
«Lanaturanonèmaistataposi-
tiva per l’uomo, ci piace veder-
la così, è, a tratti, lo è però a se-
conda delle ere c’è una forma
di vita predominante e pro-
priolanaturarimetteindiscus-
sionetutto».
Quindi crede nella ribellione? 
«No.Pernulla. Ilvirusnonèar-
rivato perché stavamo inqui-
nando il mondo e l’equilibrio
sarà tutto da trovare anche
quandosenesarà andato». –
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«Pelle di cedro», una famosa opera di Giuseppe 
Penone esposta ad Artissima 2017 

STROPICCIATO

COME UN

PAPAVERO

DAVID

ZONTA

CRISTINA INSALACO

«È
vero che si può 
sognare  sem-
pre, ma in que-
sto periodo sto-

rico pieno di paura, ansia e 
solitudine in cui il tempo è 
sospeso, c’è il rischio che si 
perda la voglia di farlo. Così 
abbiamo dato vita a un pro-
getto per stimolare le perso-
ne a chiudere gli occhi ed 
esprimere un desiderio». 

Lo racconta Elena Givo-
ne, fotografa torinese, che 
insieme  all’attrice  Elena  
Ruzza alcuni  giorni  fa  ha 
creato «Il Diario dei Sogni». 
Si tratta di un gruppo Face-
book in cui chiunque può 
raccontare attraverso dise-
gni, video, foto o post che 
cosa desidera di più pensan-

do  a  quando  l’emergenza  
Coronavirus sarà superata.

Stanno partecipando foto-
grafi,  bambini  e  lavoratori  
negli ambiti più diversi, e le 
ideatrici dell’iniziativa (orga-
nizzata insieme all’associa-
zione  Legal@rte)  stanno  
contattando diversi artisti in-
ternazionali per partecipare 
al progetto. I contributi rac-
colti  entreranno poi a fare 
parte di una mostra colletti-
va che sarà come una memo-
ria storica di questo periodo.

«I lavori degli artisti sa-
ranno  esposti  accanto  a  
quelli di impiegati, panet-
tieri e imprenditori - dice Gi-
vone - ed è un po’ la stessa 
condizione che stiamo vi-
vendo adesso: siamo tutti  
uguali davanti al virus». 

Al gruppo a oggi si sono 

iscritte oltre 1700 persone, 
e i sogni dei bambini sono 
senza dubbio i più sponta-
nei e leggeri. Emma, 10 an-
ni, ha voglia di tornare in pi-
scina, e Marta, 4 anni, vor-
rebbe fare visita ai nonni in 
campagna. I loro desideri so-
no semplici: andare in bici-
cletta (Filippo),  e  al  mare 
con le amiche (Sara), e di-
versi bimbi e ragazzi hanno 
approfittato del  diario per 
immaginare il  loro futuro. 
«Da grande farò la dottores-
sa» ha scritto sul suo dise-
gno Martina, 14 anni, men-
tre Isa si proietta già pittrice 
davanti alla Torre Eiffel. 

I sogni degli adulti sono 
spesso un po’ più razionali 
e ragionati ma altrettanto 
profondi.  Anita  desidera  
avere  più  coraggio,  «na-
scondersi di meno e fregar-
sene di tutto», Rosalia pen-
sa al ritorno alla normalità 
attorno alla scuola Coppi-
no. La stessa normalità che 
prima a volte la infastidi-
va, «quando non riuscivo a 
uscire dal parcheggio per 
le auto in doppia fila» e che 
adesso le manca.

Il ritorno alle abitudini è 
uno dei post più ricorrenti, 
insieme alla voglia di mare 
raccontata bene nello scatto 
di  Maurizio  Faraboni,  e  a  
quella di poter riabbraccia-
re le persone care. Nonni, ge-
nitori o fidanzati. 

Secondo Givone, che ha 
trascorso gli ultimi 15 anni a 
fotografare i sogni dei bam-
bini più poveri del mondo, 
queste settimane nonostan-
te le difficoltà ci potranno 
aiutare a mettere meglio a 
fuoco i nostri desideri, deci-
dendo a quali dare davvero 
spazio, e a non perdersi la 
bellezza della vita anche nel-
le sue piccole cose. Roberta, 
per esempio, non si era mai 
accorta  che  il  rosmarino  
avesse dei fiori bellissimi, e 
nel diario ha descritto il suo 
stupore con una poesia. —
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GIUSEPPE PENONE

ARTISTA

IL CASO

Emma vorrebbe
andare in piscina, 

Filippo in bici, Sara al 
mare con le amiche

Mi sembra di rivedere 
le strade degli Anni 
50: Torino si 
spegneva con il calar 
della sera 

Un gruppo Facebook per raccontare che cosa si desidera di più

I nostri sogni per il “dopo emergenza”
scrivono il diario della memoria collettiva

1. Il mio sogno è quello di viaggiare ed aiutare gli altri bambini, 
dice Lucia con il suo disegno. 2. Da grande farò la dottoressa, 
Martina, 14 anni. 3. Sogno di rientrare a scuola e abbracciare i 
miei alunni presto, scrive Simona, insegnante.

3

1

2

«Ci potevamo 
muovere come 

volevamo e lo abbiamo 
dato per scontato»
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ANDREA PARODI

L
a chiusura forzata di 
un museo non porta 
solamente ad aprire 
le porte delle collezio-

ni tramite i social. C’è anche 
chi approfitta di questo perio-
do per meditare. E a pensare 
il proprio futuro ripartendo 
dalle origini. È il caso della 
Fondazione Accorsi – Omet-
to, che in questi giorni sta ri-
valutando ambienti di gran-
de fascino  e  assolutamente  
inediti  da  utilizzare  come  
nuovi spazi espositivi. E lo fa 
andando a scavare nella pro-
pria storia. È un passato ar-
cheologico sorprendente, na-
scosto ma presente ancora og-
gi nelle fondamenta del pa-
lazzo che ospita il Museo di 
Arti Decorative di via Po.

Percorrendo una scala da 
un portone laterale si potreb-
be pensare di scendere in una 
banale cantina. Qui si apre in 
realtà un ambiente che lascia 
a bocca aperta: un lungo, am-
pio, corridoio voltato e sotter-
raneo.  Siamo  esattamente  
sotto il portico di via Po. La 
larghezza è la stessa del mar-
ciapiede sovrastante, la lun-
ghezza copre l’intero palazzo 
Accorsi. «Sono i sotterranei 
della Domus Padi (La Casa di 
Po) dei padri Antoniani – spie-
ga il direttore della Fondazio-
ne Luca Mana –, gli stessi del-
la  Precettorìa  di  Ranverso,  
che qui fecero costruire  un 
grande  complesso  dopo  il  
1616». Per quasi duecento an-
ni fu un punto di riferimento 
dell’Ordine per tutto il Nord 
Italia,  comprendente  una  
chiesa dedicata a Sant’Anto-
nio Abate, oggi non più esi-
stente, ma incorporata in al-
cuni punti nello stesso palaz-
zo: parti delle fondamenta so-

no perfettamente visibili nel 
sotterraneo e la cripta è anco-
ra conservata sotto l’attuale 
biglietteria, che a sua volta 
era la sagrestia. Su via Po so-
no ancora presenti due co-
lonne  (chiaramente  corpi  
estranei dell’architettura del 
portico)  che  segnalavano  
l’ingresso alla chiesa. L’absi-
de arrotondata, come testi-
moniato  dalla  planimetria  
fornita dal consigliere della 
Fondazione ing. Luigi Qua-
ranta, corrisponde a una sa-
la degli uffici al primo piano, 
dove verranno scoperti gli af-
freschi  di  Michele  Antonio  
Milocco. Appena usciti dalla 
chiesa, sulla sinistra, vi era 
la  barocca Porta  di  Po del  
Guarini,  poi  distrutta  dai  
francesi, fornendo il  primo 
impulso per la realizzazione 
dell’attuale piazza Vittorio. 

«Trovandosi  all’ingresso  
sud della città il complesso, 
con i suoi sotterranei, venne 
utilizzato  dagli  Antoniani  

per la cura degli infermi del-
le malattie contagiose, pro-
prio come potrebbe capitare 
in questi giorni», precisa Ma-
na, mentre medita a come va-
lorizzare questo straordina-
rio ambiente nel futuro mu-
seo che dirige. 

Tra le malattie curate dai 
monaci Antoniani il celebre 
Fuoco di Sant’Antonio, mor-
bo dovuto al virus della vari-
cella. Il santo viene iconogra-
ficamente ritratto con un ma-
iale. Le bestie venivano alle-
vate  scrupolosamente  dai  
monaci al fine di prelevare il 
grasso deputato alla produ-
zione di unguenti in grado di 
curare  le  profonde  piaghe  
provocate dal Fuoco.

Nella «Guida di Torino» di 
Onorato Derossi del 1781 si 
può leggere l’ultima puntua-
le  descrizione  della  chiesa.  
Nel corso del ‘700 l’edificio 
viene rimodernato dall’archi-
tetto Bernardo Vittone, il pit-
tore Vittorio Amedeo Rapous 
dipingerà una straordinaria 
pala d’altare nel 1780, oggi 
custodita nella chiesa di San-
ta Pelagia, in piazza Carlina. 
Nella vicina chiesa della San-
tissima Annunziata si trova 
invece la statua seicentesca 
di Sant’Antonio attribuita a 
Bernardino Quadro. Una ve-
ra  e  propria  diaspora  delle  
opere  d’arte  presenti  nella  
chiesa quando viene soppres-
sa a inizio 800. —
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LA STORIA

Nelle fondamenta del Museo di Arti Decorative
si trova la Domus Padi dei padri Antoniani 

Una chiesa
nascosta
sotto i portici
di via Po

LUCA MANA

DIRETTORE MUSEO 
ACCORSI - OMETTO

1. Il camminamento sotterraneo sotto i portici di via Po.
2.Tela in Santa Pelagia. 3. In via Po 57, le colonne che davano ac-
cesso alla chiesa di Sant'Antonio Abate
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Stiamo approfittando 
della sosta forzata 
per pensare a come 
valorizzare questo 
ambiente sotterraneo

La larghezza è la stessa 
del marciapiede, 

la lunghezza copre
l’intero palazzo Accorsi
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SILVIA FRANCIA

L’
inizio della primave-
ra è una di quelle me-
raviglie  che  vanno  
sperimentate  con  i  

sensi, catturate con lo sguar-
do, assaporate nell’aria, ascol-
tate come una sinfonica colon-
na sonora. Toccate con mano, 
verrebbe da dire. Quest’anno 
non si può: è una remora per 
tutti,  ma  ancora  di  più  per  
qualcuno la cui attività annua-
le ruota soprattutto intorno a 
una  manciata  di  giorni,  fra  
marzo e maggio, appunto. 

È il caso del «team» Pralor-
mo: nome di una storica fami-
glia piemontese, ma anche di 
un castello, diventato famo-
so ben oltre i confini del pae-
se che lo ospita e da cui pren-
de il nome. In quest’epoca vi 
si tiene l’attività clou ovvero 
«Messer  tulipano»,  evento  
centrato sulla fioritura e arric-
chito con un calendario di ini-
ziative  diverse.  Un  happe-
ning che, in tempi di pande-
mia non si può certo organiz-
zare. Tutto quello che si può 

fare è offrire un po’ di prima-
vera in differita.

Precisamente quello che ha 
pensato Consolata Pralormo, 
l’amorevole mamma di «Mes-
ser tulipano», per non delude-
re gli estimatori di questa ven-
tennale «sagra della primave-
ra». Così, da domani, data in 
cui la manifestazione avrebbe 
dovuto  inaugurarsi,  sino  al  
giorno della chiusura, l’1 mag-
gio, la fioritura di Pralormo 
verrà raccontata attraverso i 
social per consentire al pubbli-
co di vedere gli oltre centomi-
la fra tulipani e narcisi in pie-
no rigoglio: un piantamento 
rinnovato,  per  quest’anno,  
con tulipani neri, tulipani pap-
pagallo, viridiflora, fior di gi-
glio, frills e tante altre colora-
te varietà. «E’ anche un modo 
per tirare un po’ su il morale al-
le tante persone che lavorano 
con noi durante l’evento e a 
chi, nei dintorni, ne trae giova-
mento  economico»  spiega  
Consolata, che è di origine no-
bile e, per questo, in zona è sta-
ta  ribattezzata  «la  contessa  
giardiniera». 

Sarà lei stessa (la cui fami-
glia vive nel castello del 1200 
sin dal diciassettesimo seco-
lo) a guidare i tour virtuali, 
che verranno trasmessi ogni 
giorno sui profili Facebook e 
Instagram di «Messer tulipa-
no». «Posteremo foto e filma-
ti, raccontando aneddoti, cu-
riosità e segreti botanici» spie-
ga. E aggiunge: «Purtroppo, 
per noi è un sacrificio doloro-
so, ma cercheremo di rimedia-
re con un appuntamento nuo-
vo di zecca, programmato per 
l’autunno e dedicato alle da-
lie, con tutti quegli ingredien-

ti  che  connotano  l’edizione  
primaverile, dalle suggestio-
ni paesaggistiche al cibo a in-
contri, giochi». «Speriamo an-
che, il più presto possibile, di 
riattivare le “Domeniche al ca-
stello” con visite alla nostra di-
mora, dalle cucine sino all’ulti-
mo piano, aperto di recente, 
con il grande plastico dei treni-
ni e le gallerie che attraversa-
no i muri».

Ma i Pralormo hanno pen-
sato anche di portare la loro 
fioritura a Torino. «Abbiamo 
donato alla città migliaia di 
tulipani, che stanno coloran-
do le aiuole di piazza Ema-
nuele Filiberto. I bulbi, di va-
rietà insolite e rare, sono sta-
ti piantati dai nostri giardinie-
ri  insieme  ai  bimbi  di  una  
scuola elementare». —
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La tradizionale manifestazione organizzata da Consolata Pralormo quest’anno vivrà sui social
I centomila bulbi saranno postati e raccontati dalla nobildonna insieme ad aneddoti e curiosità 

Messer Tulipano non si ferma
Ma fiorisce in pieno centro

CONSOLATA PRALORMO

CURATRICE 
DI “MESSER TULIPANO”

I bulbi piantati in piazza Emanuele Filiberto con gli scolari prima dell’emergenza Covid 19

EVENTO

REPORTERS

Abbiamo donato
alla Città migliaia di 
tulipani per colorare
le aiuole di piazza 
Emanuele Filiberto
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FRANCESCO MANASSERO

U
n derby scolpito nel-
la storia, undici gra-
nata - tredici consi-
derando le due sosti-

tuzioni, una decisiva - che ri-
baltarono in 3 minuti e 40 se-
condi una delle Juventus più 
forti di sempre. Ci sono partite 
che non si dimenticano e la da-
ta odierna riporta le lancette 
del tempo indietro di 37 anni, 
quando davanti ai 60mila spet-
tatori del Comunale il Torino 
battè 3-2 i bianconeri di Platini 
e dei tanti campioni del Mon-
do con una clamorosa rimon-
ta consumata dal 71’ al 74’, 
stoppando i bi-campioni d’Ita-
lia nella corsa per lo scudetto 
(che poi vinse la Roma).

Un’impresa che avrà sem-
pre un posto speciale nel cuo-
re dei tifosi granata, e dei pro-
tagonisti di quella folle stracit-
tadina. «Ancora adesso c’è gen-
te che non conosco che mi rin-
grazia», rivela Fortunato Torri-
si l’uomo che esaltò il recupero 
del  Toro firmando con una 
spettacolare semi rovesciata il 
sorpasso. «Quella vittoria su-
però ogni aspetto tecnico/tat-
tico e ogni logica - le sue parole 
-, all’intervallo negli spogliatoi 
ci fu un silenzio assordante, ci 
guardammo in faccia e  nel  
tunnel dello stadio ci arrivò 
una carica inspiegabile. In un 
colpo solo ci capimmo tutti. 
Quel messaggio di non molla-
re mai continuo ad insegnar-
lo ai ragazzi che alleno, dalle 
situazioni più difficili si può 
uscire. Come quel Toro, oggi 
anche l’Italia e il mondo inte-
ro devastati dal coronavirus 
possono farcela. Ci riuscire-
mo se saremo tutti uniti, tor-
neremo più forti di prima».

Il primo ad abbracciare il 
compagno schizzando fuori  
dalla panchina fu un giovanis-
simo Ezio Rossi alla prima sta-
gione tra i grandi. «Quel der-
by lo vissi più da tifoso, fu un’e-

mozione unica - ricorda l’ex 
difensore -, la Juve era anni-
chilita e aveva capito che non 
sarebbe mai riuscita a recupe-
rare sebbene mancassero an-
cora tanti minuti alla fine». 

Una rimonta ad un certo 
punto «impossibile», la defi-
nisce tanti anni dopo Beppe 
Dossena, autore del gol che 
riaprì la sfida scatenando la 
furia del Toro. «Solo il calcio 
può riservare certi brividi - di-
ce ancora con una certa emo-
zione l’ex azzurro Mundial  
nel 1982 -, ma a quel tempo 
la Juve non si divertiva con-
tro di noi, tanti  arrivavano 
dal settore giovanile, aveva-
no valori. Dopo il mio gol ca-
pimmo di poter rimontare, lo-
ro ancora adesso quando glie-
ne parli fanno finta di dimen-
ticarsi. Il ricordo più nitido? 
La marea di gente che ci por-

tò al Filadelfia, era a pochi 
passi, ci mettemmo ore».

Anche per Loris Bonesso, il 
terzo moschettiere di quella 
domenica  granata,  l’autore  
dell’aggancio ai bianconeri, il 
segreto fu nella composizio-
ne di quella squadra. «Tanti 
erano ragazzi del Filadelfia - 
dice -, io a 14 anni vidi vince-
re lo scudetto, poi sono arri-
vato a giocare con loro. Ave-
vamo una carica  pazzesca,  
entravamo sempre in campo 
per  vincere,  anche  in  quel  
derby nonostante il  doppio 
svantaggio pensavamo di po-
tercela fare. Il mio gol lo ricor-
do come fosse ieri: cross di 
Beruatto, anticipo Brio e toc-
co la palla di testa come ave-
vo pensato, un gesto che con 
le giovanili avevo fatto tante 
volte. Fu l’estasi». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

BEPPE DOSSENA LORIS BONESSO

LA STORIA

Trentasette anni fa il Toro vinceva una delle stracittadine più famose con una rimonta in 3 minuti e 40 secondi
I ricordi di Fortunato Torrisi, protagonista granata di quella partita che ha segnato la storia anche della Juventus 

“Per il gol decisivo nel derby del 3-2 
la gente mi ringrazia ancora oggi”

La rete del definitivo sorpasso del Toro sulla Juve il 27 marzo 1983 allo stadio Comunale: Torrisi sorprende Zoff e segna il terzo gol

Segnai il gol del pari 
con un gesto che 
avevo fatto tante 
volte nelle giovanili
Fu l’estasi

Una marea di gente 
ci portò al Filadelfia,
a pochi passi
dallo stadio, ci 
impiegammo ore

OSCAR SERRA

C’è chi si ammazza di serie 
tv, chi ha rispolverato quel 
vecchio libro lasciato a metà, 
gli aperitivi virtuali e le call 
con gli amici. Noura Mabilo, 
che ha 24 anni e gioca a palla-
volo nel Barricalla Cus Tori-
no, ha sfruttato queste setti-
mane di isolamento forzato 
per imparare a suonare l’uku-
lele. Un regalo dimenticato 
anni fa sugli accordi, tornato 
utile per ammazzare la noia 
e quel filo d’ansia che accom-
pagna giornate una uguale 
all’altra. Nel video postato su 
Instagram ha postato Perfect 
di Ed Sheeran ed è diventato 
subito un inaspettato succes-
so: «L’avevo pubblicato con 
l’intento di cancellarlo dopo 
un po’ invece è piaciuto» rac-
conta lei sorpresa. 

L’8 marzo, assieme alle sue 
compagne, ha festeggiato la fe-
sta  della  donna  in  autobus  
mentre si recava a Martignac-
co, in Friuli, dove vivono i suoi 
genitori,  per  disputare  una  
partita della Pool Promozione 
di serie A2 che non è mai nean-
che  iniziata,  poiché  mentre  
erano in viaggio il governo ha 
bloccato tutte le manifestazio-
ni sportive sul territorio nazio-
nale. Dal giorno dopo, come 
gran parte degli italiani, sono 
finite in isolamento in attesa 
di scoprire se torneranno o me-
no in palestra: «Facciamo eser-
cizi fisici di mantenimento per 
essere preparate a una even-
tuale ripresa» dice la forte cen-
trale cussina. 

Noura divide la casa con la 
schiacciatrice Aurora Campe-
ri: insieme ammazzano la no-
ia tra chiacchiere, musica e li-
bri: «Io studio Scienze della 
Comunicazione e ora sto se-
guendo un corso di Cinema e 
comunicazione visiva», Auro-
ra si dedica alla fisica e talvol-
ta gioca con i numeri per stu-
diare il moto della palla, dalla 
mano di un’avversaria al suo 
avanbraccio teso in bagher. 
In entrambe la voglia di riab-
bracciare i propri cari, ritrova-
re le compagne di squadra e 
un pizzico di normalità. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

pallavolista Cus

Nabilo, star
dei social
suonando
l’ukulele
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Dati

Un vortice ciclonico è posizionato sul Mar 

Tirreno. Al Nord, cielo a tratti coperto, poche 

precipitazioni. Maltempo al Centro con preci-

pitazioni moderate sulle regioni adriatiche e in 

Sardegna, scarse sui settori tirrenici.

Cielo spesso molto nuvoloso o coperto, ma le 

precipitazioni riguarderanno l’Emilia e il Piemonte 

occidentali con nevicate a bassa quota. Spazi 

soleggiati sul Friuli Venezia Giulia in avanzamento 

verso il Veneto e il Trentino Alto Adige.

Tempo a tratti molto instabile con precipitazioni 

diffuse sulle regioni adriatiche e in Sardegna, 

anche con possibili temporali. Un po’ instabile 

anche sulla Toscana e sul Lazio. Nevicate sugli 

Appennini sopra i 1400 metri.

Tempo spiccatamente instabile con precipi-

tazioni possibili su gran parte delle regioni, 

ma più insistenti sulla Campania e poi sulla 

Sicilia, anche sotto forma di temporali. La 

neve cadrà sopra i 1200-1400 metri.

6:02

12:27

18:29

07:41

21:30

14 APR

Pressione in aumento. Giornata primaverile. 

Dapprima sole prevalente, nel pomeriggio 

peggiorerà sulla Sardegna con rovesci e tem-

porali, sulle Alpi con neve a quote medio/alte e 

debolmente sugli Appennini meridionali.

Pressione in aumento. Tempo a tratti instabile 

sulle regioni centrali e meridionali con precipi-

tazioni a carattere sparso, localmente anche 

temporalesche. Tempo più soleggiato al Nord.

Maltempo al Centro-Sud. Nel weekend clima più mite e temporanea at-

tenuazione dal maltempo: sabato ultime piogge al Sud e in Sicilia. Nuo-

vo peggioramento da domenica sera.
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FOTO

La Cina si riapre pian piano alla vita. An-
che se alcuni dei suoi monumenti e siti 
più famosi, come la Città Proibita, ri-
mangono chiusi per il coronavirus, gli 
abitanti si godono le bellezze della natu-

ra. Nella foto una donna si scatta un sel-
fie circondata dai ciliegi in fiore dello 
Yuyuantan Park, uno dei parchi urbani 
più grandi di Pechino. L’Hanami, ovve-
ro lo sbocciare dei fiori rosa con la pri-

mavera, non è infatti una prerogativa 
del Giappone (che segue una regola ri-
gorosa, cioè dichiarare aperto il perio-
do allo sbocciare del quinto fiore): an-
che in Cina lo spettacolo è splendido. —

Si torna in strada per la fioritura dei ciliegi

AP PHOTO/NG HAN GUAN
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